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S<: mai circostanza si offerse, in cui finte da 
porre in pratica un' antica prescrizione , oIk vie- 
lava d' avvolgere il vero negli artiGzj ilell'eloquen- 
2a, è certamente quella, in cui s' imprende a seri- 
Tore d'un uomo, il cui solo nome desta l' imagine 
di bitte le private rirtù. E ee a queste si aggiunga 
un animo elevato, un ingegno noB comune, ed 
un cuore Aperto a tutte le impresdoni del grande 
e del bello , pocbi non comprenderanno dì qua! 
raro uomo io m'intenda parlare . 

Ijegato seco da' miei primi anni (■) coi vincoli 
di riverensa e di slima ; e quindi fino agli ultimi 
sum giorni con quelli della [uìi rara amicizia; da 



gran tempo avrei sodJisfatlo al dovere eh' ella 
m'imponeva, se il dolore me lo avesse penne»- 
ao. E debbo pur confessare, che anco da qaando 
Ilo cominciato a nolar confusamente le prime idee 
anlla carta , la mente più clie la mano , è slata 
sempre oltre il costume resila; quasiché avene a- 
brezEO di ricordare alla memoria che uno da' |uìi 
begli ornamenti d' Italia , Ippolito Pindemonte , en 
perduto per sempre. 

Lelterato sema invidia , poeta senia orgoglio , 
cittadino virtuoso , amico sincero e costante, egli 
mi è mancalo in quell' età , nella quale, non si an- 
nodando facilmente i vincoli del cuore , siamo 
condannati a mirare a poco a poco cadere innan- 
zi di noi quelli che ci confortarono nel cammino 
delle lettere , con poca speranza di ritrovare in 
altri un compenso . Ma se dato mi sarà d' ottene- 
re che le mie parole destino emulazione di virtù 
negli animi di coloro che mi leggeranno, non mai 
per più bello e pù generoso ufficio avrò preso in 
mano la penna , e dato lìbero sfogo al cordoglio , 
neir enumerarne le doli. 

Nato nel 1763 d'ìllusire'famiglia in Verona, 
fu educalo nel Collegio di Modena , dorè fiorira- 
no i buoni studj ; ma dove per anco erano in fama 
nei poetici componimenti gli arditi modi del Te- 
sti, e in particolar maniera (per parlate figurata- 
mente ) il colorire sfacciato del Cawìaui. 



Ognun M che il gran rimbombo, con cui miir- 
(ellava gli orecchi colle cadente sesquipedali , per- 
mase il Mìnsoni a Kguìrae ìl cammino ; che cre- 
dè queatì di apiìre naa nuova Mrada poetica , ri- 
cercando e traendo P eOetlo dall'accozzo delle pià 
ràonanti [urole, che abbiano oralo mai di rìenv- 
|nere le dÌ(Bcìli orecchie delle Muse ; e che l' esem- 
pio del Minionì , e i plausi che leva* ano i tuoi 
Veni, recitali con grand' enfasi , e direi quasi con 
arroganza , Ir.isscro in errore più di uno; ma po- 
chi sanno forse clic nel Collegio appunto di Mo- 
dena , in mezzo ai Icntativi quasi Marineschi dri 
suoi condiscepoli , il Cavalier Pindemontc si man- 
tenne puro e illibato. 

Compiuto r anno diciottesimo , e uscito dal 
Collegio, doie molto erasi esercitalo sì nella ha- 
liana die nella Iialina poesia ; secondogenito delln 
ma bmiglia; e nulla invitato dai pubblici onori , 
che si acquistavano cogl' incarichi della Veneta 
B^uhblica, interamente si diede alle lettere. 

&« r Italia in quel tempo , seconda 1' es[n«»Ìo^ 
ne ili Tullio, ripiena tutta di Toscane (a) lettere: 
tiè s'incontrava borgo, terra, o città, che non 
avesse la sua Arcadia : abuso certamente e non 
piccolo di darsi troppo alle parole , poco contan- 
do le cose ; ma clic non è compensala dal super- 
bo disdegno presente , d' aver l'elocuzione per nul- 
la . E questo è il luogo di itimaitdai'e quando mn 



gl' Itaiiam si laMeranuo guidare dalla gìiutlzia , e 
non dalie pawioni ? quando mai sfug^ranno un 
eccesso , senza precipitar nell' eccesso contrario l 
Ma se innanzi al ij8o , 1' oraccIUo dell' osser- 
vatore lllosofo aveva molto da rammaricarsi sugli 
argomenti , ne' quali si perdevano gl' ingegni de- 
gl' Italiaul ; poco 1' uomo di gusto vi troverebbe 
a desiderare per 1' eleganxa . Non già che io pos- 
sa, per qualunque pretesto , o approvare , o essere 
indulgente vento quella die chiamam la Scuola 
Frugoniana ; ma ci& dico , pecdiÈ fino da quel 
tempo, varj erano i Poeti d'Italia, che per Io stile 
qd essa piii non appartenevano. 

Uno fra questi , co' primi saggi doUc sue Poe- 
sie , fu Ippolito Pindemonte : ma , carne avvicn 
sempre a chi non è afTatto cicco sui difetti delle 
proprie opere , dando in luce in età più matura i 
suoi Poetici Componimenti , parlando di quei pri- 
mi saggi , scrisse clic amato avrebbe ( se gli fosse 
stato agevole} di poterli tUsistamparc . 

Lasciando quindi a parte le Giovanili , non 
esclusa la novella ili Teresa Contarini , che una 
tra^dia di gran fama fece , pochi anm la , mo- 
mentaneamente rivìvere colle stampe ; dirò , che 
le Poesie CiMFXsm furono quelle , die stahilinHio 
esser eg^ uno dei più colti tciittorì allor viventi 
in Italia. Kit die i pre^ per^ d' una puia favel- 
la , erano in esse da ammirarsi un caodor d' ani- 



no ed un' ìnnocema di cottunu , die lega i atto- 
ri con ua inMimmilHle incanto . È vero ^ctie il 
verso in quelle , come nelle poesie preceilenli , 
non era fracco abbastanza c sponlaneoi che la più 
parie ili quei componimenti conservava troppo 
cliiarameate i segni della meditazione e dello «tu- 
dio: ma queste difficoltà non l'ebbero a vincere 
ugualmente il Parini e 1' Alfieri ? o non pertanto 
seggono essi in cima del loro secolo. Ne questi 
grandi Ito nominato per segreto intendimento 
(l'instituir lunlaol conli-onti; ma perché sia cliia- 
ro ai giovani, i quali ameranno di leggere queste 
ocurvaxiooi, quanto poeea la forza dell'arte per 
fungere fin Ut , don non suol pervenire . se non 
colai, die fii dotata delk piii felici di^Kwzieni 
dsUa natura. 

Uno da' pili grandi (3) nandni d'Ila]Ì> colera 
dirmi, parlando dell' ^iosto e del Tasso, cba , 
prendendo in mano quei due sommi modelli , e 
considerando le molte ilifferenKe del lor poetare , 
giungeva pure a farsi un' idea vaga della possibi- 
lità di porre insieme con molto studio , fatica , e 
pertinacia , qualche stanza, la qual potesse avvi- 
cinarsi neir andamento e nel numero a quelle del 
Tasso; ma che uou sapea veder modo di pur co- 
minciarne una soia , pari alle tante belle e perfet- 
te dell' Ariosto ; e molle quindi citavane , e la più 
parte miraLili. Al che , con quel rispetto che a un 



tanto uomo Juvcva&i, antlara io riapOD<}eilda , che 
in ciò appunto pareami coDiÙterq lo ilraordinarìD 
valore del Tasso ; d' aver potalo , cioè, con tanti 
minori doni della natura , dirìder l' apiniaDe dei 
KCoU col 400 rifale. E in fatti , non faa dubbio 
che quanto è più grande la dil^collà d' elevar- 
si , tanto più grande riesce i! merito di cbi s'e- 

Le Poesie Campestri adunque svelarono nel 
Cav. Pindemonte uno Ira i discepoli della Scuola 
di Pope e di Boileau ; poicLè , sia detto a lode del 
vero , pochi progressi avea fallo a' suoi tempi la 
filosotìa , oltre i cancelli dell' Italiana Poetica . 
Esaminiamo soltanto gli argomenti dei Versi , clu; 
comparivano , e si succedevano, non dirò ciascun 
mese , ma ciascuna settimana , e ciascun giorno (sic- 
ché spinsero perfino il Bettinelli, nel Poemetto 
sulle Baccoltb , a consacrarli al ridicolo ), e co- 
nosceremo clic alla mancanEa di una letteratura 
rdosoGca se ne debbe principalmente assegnar la 
cagione. 

Il Parinì fu il primo ( benché a quel tempo 
non fossero state per anco riunite ) a ricondurre 
colle sue Odi la Poesia da tanti o lievi, o inutili, 
0 adulatori argomenti, al nobile ufficio d' istruir 
gli uomini nella morale : il PindeiWHite fu il se- 
condo. E quando si pensa che innauEÌ all'anno 
1786 scritte furono le Poesie Campestri, ninno 



che sia dotato ci' anima gentile , vorrà negargli il 
noto d'aver concono col Parioi alla rigenerazione 
della Lirica Italiana (4)- 

In latti , cbe altro sono gli argomenti «lì quelle 
Kieaie , fiioTchè pretesti, dir& cosi, per lezioni 
morali? 

C insegna nella Soutttdihe quanto pocliì sieno 
coloro , cbe V amino per Be stessa : che il misan- 
Iropo la cerca per detestare a suo beli' agio 1 viij 
e la vigliaccheria delk crescente civiltà ; la cerca 
il Cortigiano per sottrarsi dall'aspetto del rivai 
fortunato , che direnne lieto e superbo della ma 
srentnn: ed un amante , lontano'dàll' ìdolo de' suoi 
dol<ù penaierì , e de'suoi teneri >fleUÌ, 



„ Vtt poter nghtQÙr lib*n • mcni» 
„ PìoU ncir Hn I' ■dwMa imft. 

E qDtndi possa b deserirera per quali aoinw dia 
è fatta , e qua! «ono i diletti eh* ella procura. 

Piena di sensi morali e 1' Epistola al Vannctii , 
e ci ricorda ia varj luoghi che non meno di quel- 
li d' Oracio fatto egli aveTa tesoro dei precetti di 
Gtorenale (5): come latta spirante amor patrio h 
V Epistola scrìtta ad va Gentiluomo hgkitt a Fi- 
renze, esprimendogli munente il detiderìo di ri- 
baciar quella 



„ Chiude <li man Tamuic , onie juri^mi 
„ 1t |KiuÌFr dFgli Emi fuso, cAcolpilo^ 

Si rÌTolge alla Luna? L' accompagna al sua 
placido lume il desiderio della medilazlone, che 
ricliiamalo agli anni trascoKi . Come varia (juel 
Pianeta le ^i, egli percorre la varìelà degli af- 
fetti ; e la invoca quindi, e la prega di far mplen- 
ilere, quando trarrà il fianco nelle ultime gìonute 
■Iella vita, il più dolce de* suoi raggi lul canuto 

Piena pur di morali concetti i ìì Ode alla Sa- 
luti; piena d' aEEiiUo è l' Anacreontica alla I^bcut- 
conu; e, perche amo il vero, penw e dico che 
poco degna dell'Autore parnu F altra intitolata la 

Ma quanti precetti, al contrario, quanta soavi- 
tà dì rime, quanta patetica melodia non trovanri 
nelle Quattro Parti del Giorno, benché non egua- 
li Ira loro? Si pragonino a quelte dell' Ab. di Ber- 
aia, che pure ottennero grnn fama, quando com- 
parvero; e si vedrà come il Poi'la ilaliano , ilispreu- 
xando te laute ijo^^iiii e iiar L'azioni mitologiche 
del Francese , Gno d' allora eeolissc , che era ora- 
mai taapo di non fare uso della Mitologia , se 
non coDie linguaggio figuralo; e che M!,dopo tanti 
monumenti nelle orti che le ricordano, non po- 



te*aao le finziotii nutdo^che interamente dìmen- 
tìcani; noa tardibe nui «tata tovetclua la panó- 
monia in mante. 
Furono pubblicate le Fobsu Cimpistu nel 1768 



dal Bodoni In n vaga ed elegante fonna , c 
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ve sì vaga eiliiione rapidamente si propagò , foce 
eouosccre il nome del Pindcmontc ; e in partieo- 
lar modo presso gl'Inglesi, i quali, allorché l' Au- 
tore comparve nella, loro Isola , lo accolsero co- 
me un' antica conoscenza , pcrclic già dato posto 
gli Bverano nelle lor Biblioteche . 

E in làtli anenne , poco dopo la pubblicasiona 
delle Poesie Campestri , eh' egli amò dì percorrere 
l'Europa, cercando se Teramente l'uomo è dapw 
tutto lo stesso 



Cominciando il viaggio , cominciò seni' accorger- 
sene a dare il niudellu , ttoii dirò di un nuoVo ge- 
nere di Poesia , ina ce ria mei ile d' un nuovo geoe- 
ro di poetici coiieepimenli ; il (jiiale consilte pnn- 
eipalmenle ncll' associare la verità delle scene die 



il poeta deictive , ed i aentuneali che in luì ù ile- 
atuio , con quelli elle egli cerca d' infondere nel- 
l'animo dei lettori. 

Lun^ da me qualunque idea di paragoni j ma 
niun vorrà sostenere cbe la prima idea della na- 
vigaiione appartenga ai fabbricatori della nave 
Argo ; ma bensì dorerai a colui , che immaginò il 
primo un picciolo schifo per tragittare un fiume , 
o una palude . Con , quando leggo la Canzone , 
■critta nel passaggio del monte Cenlsio , e odo il 
fremere degli Aquiloni, e il cadere dell'onde, e il 
tìmbombar dei torrenti ; quando mi sento condur- 
re dietro a lui per quelle magnifiche solitudini , e 
destare in me i eentimentì medesimi , che in lui h 
dettavano ; arditamente dico che all' Italia appar- 
. tiene, e non ad ahta naùone , l' aver cercato nel- 
la poeua ccmcetti ed ima^ni pù conlbimi ai làio- 
gnì del cuore ( dì cai forse gli stranieri bau btto 
abuso soverchio ) ; licohè , quando k ascolta nel 
1788 dall' alto di quegli asprisòmi ^o^u, e dopo 
aver gridato mUfo agli anùci d' Italia , molgersi 



„ Piuqiu di iMtt ■ di enema 1^ , 

B dir loro 

„ Quale è tra YÙ , cbe Edo 
„ Metler li voglia quesl' Jàdio aoll' ali, 
„ E là votar , Ann alcun fané ràde , 
u Qk dì ne fotsi , 0 chiede? 



-Piailiaa4 to G oo q li: 



non sarò certameDte lacciolo d'amico parziale, m 
l'iuoiiuacerò in questa ìmagiDe, quella tanto fàmoH 
(li Schiller, posta io IwccaaMaria 8tuarda(6],qiui>- 
do si rÌTO^e alle nuvole, e le pregi dì recare un sa- 
luto alla Francia . 

Quella bisogno dunqoe , che aentono pressoché 
lolli gli uomini di alti sjHriti ia Italia , die favel- 
lano Al poesia , di concedere infinitamente più al 
cuore ; e nllii fantasia un poco meoo di quello clic 
non fecero gli avi noslri , da Dante in poi ; questa 
giusta sentenza , di cui si è voluto subito abusare , 
(ler formare in Italia due Scuole ; questa conse- 
guenza delle meditazioni sui bisogni dell' animi 
umana , cbc tanto andaroii crescendo dal princi- 
pio del Secolo ; infine , l' attenersi scrivendo quan- 
to più si può al vero ( allorché non è sconcio ) e 
a i|uanto più d' appresso ci riguarda , e eh' egli e- 
spresse negli anni susseguenti con molto coraggio 
dirigendoH ad un Poeta armigero (7} ; ai debbe inte- 
rementealui. 

Con questi petuìetì disceso dal monte, cbe se- 
para Italia da Francia , volte rapidamente il can^ 
■niira verso Parigi ; dove lo attendeva per fiirtona 
dell'Arte Tragica il piìi onorato incarico , che de- 
siderar mai potesse qualunque fosse pure tra i primi 
Cridci e Scrittori d' Italia . 

Il Conte Alfieri dimorava già ìn quella gran 
metropoli , con animo , pare , di passarvi molla 



parie ddU viu ; se ciò pnb duamtm e dilla fi- 
dnciB di impiegare preMochè tutto il suo danaro 
nei così detti Fondi- pubblici ; c di far colà ristam- 
pare compio lamente te sue Tragedie ; le quali in 
numero di eolc dieci erano state da lui già pub- 
blicale in Siena . H Gay. Pindemonte , che già lo 
aveva conosciuto nel suo viaggio per gli Stali Ve- 
neti nel 1783, vi giunse, cbe già cominci.ilauc 
1' edizione , tennioaio era il primo Volume , uri- 
tamenle alia Liiìtcra M Calsabigi , 0 ^lla Risposta 
dell' Autore . Or qui , poitliB di csi>i storicamente 
si parla , è pur fona che noli non nver voluto il 
Conte Alfieri , forse per cagioni particolari (6) , 
accennare egli stesso nella sua Vita, nulla di quan- 
to lono perdite; mai fatti parlano cbiaramenle, anco 
tea» invocare la teslìmoniania del Cav. Ptudemon* 
te , die di tua bocca , e in varie occanom, me lo 
narrt mentre visse . 

Dopo le prime visite di ufSciosità , s' avvenne 
una mattina , nel tempo appunto in cui dal Pro- 
to del Didot venivagli recalo intero il primo Tomo 
delle Tragedie . Con quel desiderio , che chi orna 
di leggere ha sempre per le cose nuove , stese e- 
gli la mano quasi involontariamente al volume , 
che già stavasi aperto in quelle del Conte; il qua- 
le per efletto forse della paterniià , clte fa parere 
tutto beUo, anche nelle vesti dei lìgll, non accor- 
gevaai della sconcezu di quel barocco (9) Iront^pi- 



S»; come (per el&Uo ili quella conk , elw tolti 
abbiuno nel cium , e die ù Dina lì vivamente 
d' udirpercuoter da chi può ^le reuler suono p»- 
cevole ) il volume pnuò in quelle del Findemontei 
con un menu unito dell' Autore . 

Cercato nibito il principio del Filippo , c Iella 
valoocmente la prima pagina ; non era ancor giun- 
to al termine della seconda , die fallo gli venne 
uno di ^lei moti colle labbra , che padroni per lo 
{ùù non damo di iraltenere , quando o' ipconlrlama 
in cosa che ci ofEenda ; moto , olie non itCuggi al 
guardo del Conte , Ìl qual ne richiese, al suo solito 
in^erioumenta , ìl percliè . 

E candidamente il Ftndemonle gli rìspote : ■ — 
Perdiè m' awrani in un verso , clic troj^ è dif- 
ferente dagli altri. — E quale? dimandft il Conte. 

— Eccolo : ( replicò l' altro ) 

„ Tu pur Ino Mpctto ■ me inlUìce togli ? 

— E ccme potnbbe cangiam ? 
Molto facilmente ooù : 

„ Sfujp In pure UB ùfidica eppntw ? 

— Ha ragione ; e si dee cambiare . 

— Ma se è già stampalo ? 

— Rislanqieremo il carlolloo : ve ne sono £Ìà 
quattro (io), ve ne potranno esser ànqnetOtto, e 
dodici . Ma proseguiamo . 



— Proseguiamo pure, aggiunae il Pindemonte.-— 
E con quel gari» , che non oflende l' amor pro- 
prio , e che tutto era suo , continuando la lettura 
del Filippo , coM strettamente il convinse della 
facilità, con cui polea migliorarsene l' elocuzione; 
che alaandosi l' Alfieri con impeto , e togliendogli 
di mano impazientemente il Volume , e scaglian- 
dolo verso il cammino che ardeva : Dunque a f^al- 
cano, esclamò . Poi gettandosi sopra una sedia, e 
appoggiato il Kuiiiilo soprala tavola ,« il volto al- 
la palina , sLctte stinsi tempo senza profeiir paralo. 

TaCL'va il Pili Jeraonle, attendendone la conclusio- 
ne ; la quale fu i!Ì tener quel volume per non 
Stampalo; di correggerlo di nuovo tutto da capo 
a fondo ; di riporlo sotto il torchio ; e d' usare' 
pei volumi seguenti maggior dilìgenu, come infatti 

Chi dunque vorrà esaminare le variazioni dal- 
l' edizione di Siena in quella sua prima correiÌ(HtB 
del Volume soppresso , e confrontarle colle altre , 
le quali si leggono nelle Tragedie come poi l' Au- 
tore le lasciò ; varìaiioni eseguile dopo il giunger 
del Pindemonte a Parigi ; negar non potrà die 
1' elocuzione non sia di gran lunga migliorata . Il 
fatto della soppressione deU' intero volume è in- 
contestabile ; sicché ragion vuole che il vanto se 
ne debba a chi non solo ebbe l' arie di persuader- 
lo senza offenderlo , ma la forza c Ìl potere anco 



— 19 — 

d' induco, «enea coetringerlo, a ricominciar da ca- 
po 1' edixioae di Ire Tragedie , die in quanto a 
lui aveva credule perfetle . E come no ? *e alle 
rimoalranze del celebre Avv. Lampredi , ama ri- 
sposto con 111! mordaci- ( i a) iLpìgramma; e a quel- 
le- di molti vale.it' uomini , col disprezzo. 

Intanlo che gli .iltii vuluinl >hiiiip^ivausi , si adu- 
navano in Parigi gli St:ii; (;uiii;iall, e secondo 
<|ut;llo , ci": il Pindtmonte aveva già slabililo ( Ji 
atriverc cioù , per quanto potta , sopra argomctili, 
i:lm avessi^ro per te V importanza c la verità ) su- 
bilo dopo r apertura di quel celebre Congresso , 
dettò il Poemetto iulilolato Ll Furcu . 

Se altre prove non avesumo della rettitudiDe 
del «110 cuore , e dell' altezza del suo animo , ba- 
sterebbero dì per se solo a mostrarlo quei pochi 
Veni , nei quali è dipinto quello clic dagli onesti 
uomini Ù deùderava , quel clic si credeva leal- 
mente promesso , e quel clic in fine parca certo 
di ottenersi , sema rivolgimenti , e senza violen- 
ze , Ma vollero altrimenti i destini ; c non già noi, 
\i(-ini troppo , E troppo spesso allenili da quella 
piililica tempesta ; ma la p()itì;iilà wila potrà ili- 
riulare la prafundilà delle ttnehn; , in cu! ravvol- 
ti; sono ancora molte cause di quel Ircmeiitlu cod- 
tlitlo - In quanto ai coutem^Miranei, siccome ( ad 
onta di coloro , ì quali pensano cbe tutte le «ao- 
dI degli uomini giudicar $Ì ddibono secondo la 



niìuira dell' Interesse , o dell' Anibizioac ) i più 
ion connati che le legp elerae della morale vn- 
riar non possono a nonna dei bieognì , o della 
volonlà d' una fazione , o d' ua ordine ; eoA è da 
sperarli che il giorno verrà di assegnare sema te- 
nere ira, nè parte (i3) la giusta porzbne deglier- 
rori e deUe colpe , a chi spetta . 

Poco dopo il termine di quell' anno memora- 
bile , continuò il Pindemonte i suoi viaggi , ripre- 
so per altra via il cammino dell' Alpi , vigilando 
(Cenobio e la sua cdebre Certoaa , Ginevra e le 
onde sempre azzurre del suo bel Liigo (i4) ;Fer- 
ney , dove 

., Chiimi , E neuimo dì gridi luoi ri^unilo ; 

la Cascata d* Arpenaz , le Gbiacciaje di Bossons e 
del Montanvert ; infine Zurigo , e la casa e il se- 
polcro dell' ìnimitabil Teocrito della Svizzera (i5) ■ 
Recatosi quindi in Inghilterra , trovò puro ar- 
gomenti colà di far intender le voci delle Muse 
Italiane , or per una cara giovinetta (i6) , che in- 
cantava i più schivi , mostrando 



or per colei , che prima fra le straniere gì' insegnò 
che 1' Anglico cielo non piii appariva oecinv e 
nebbioso , da che ìlhiminalo veniva dal fuoco 
d' Amore (17) ■ 



Sìccliù coli' immagine di quel raro portealo 
nell' imimn , con maggiore affelto ( rilomanJo in 
Italia per Frsticia ) visitò il Sepolcro di Laura in 
Avignone , visitò ValcUiuaa , e le piagge sacre b 
celesti ; ma , con ahi 1 tristo presentimento (i8) , 
che ad avverar non si avessero gli augar] di&Uci- 
U , dte poco innanzi egli aveva cantalo alla 

Giunto in patria , e ammaestrato dagli avveni- 
menti (lì quanto ulil cosa sia per gli uomini stil- 
<lioKÌ lo star costantemente lontani dai pubblici 
affari , rinnovò il proponimento di consacrarsi in- 
teramente alle Muse ; e poiché non amano esse 
meno lo sciolto che il legato sermone, come ne 
fan fede in Inghilterra ed in Francia il Fenelon 
ed il Richardson (ii)) , si atlentòdi scrivere Ai&- 
nrrTG . Il tentativo non fu certamente fortunato ; e 
benché <fuel libro non potesse comporsi da un 
uomo volgare , nulladimeno non gli accrebbe la 
boa. 

Pare , secondo quel detto d' un antico , che nel 
fuoco pravaail' oro , e l' animo umano neil' awer- 
ufi; pcnchè per un autore di gtidonon hawi p.h 
grande sventura del non ottener le Iodi sperate ; 
quel che avvenne in tale incontro , mostrò che 
dotato egli era dì non comune fdaiofìa . Trascorso 
quel primo rincrescimento, che desta negli animi 
i jm pacali la ^^iacenza del biasimo , àopo avere 



scoccato un epigramma contro un censore severo 
sì , ma non Ing'iuslo ; fu il pHmo a ridere del uioilo 
ingegnoso con cui dal censore gli fu replicato col- 
le sue parole meJesùne ; e quindi piìi non pensò 
UÈ ad Abarilte , nè alla censura , nè al malaugura- 
to epigramma , 

Abbandonala cosi por sempi'e ogni speranza di 
scrivere Romanzi; e senlmdosl volta la monte più 
all' alte e palolidic , die alle liete- e ridenti ima- 
giiii ; tentò qufllj lÌiu Aiiitoiile cliiama !' opera 
piij difficile dfll,) sj,iiil.> umani, , !a Tragedia. 

Poche parole farò sull' Armiiiio (ao) , di cui so- 
no , a giusta ragione , lodalissimì i Cori , non clic 
le Prose c!ie lo nccoinpagnoiio ; ma bensì fan'i 
considerare die ne! Prologo che lo precede , il 
non aver posli.sulle labbra di Melpomene clie due 
soli nomi Irogici fra gli Italiani (Maflèi ed Alfieri) 
lasciando lutti gli olti'i in uo tristo silenzio cosa 
fu die dispiacque , e die ansdlò specialmente ira 
i partigiani dell' Àrìstodemo, un segreto ranuna- 
ricD ; il quale , contenuto apparentemente allora 
dalla stima universale , non fu però meno pronto 
a trattenersi più sn i dilati , che su i pre^ , alloi^ 
cliè uscirono negli anni stissegueoti gli altri com- 
ponimenti dalla sua penna . 

Chiunque ha lenulo ilielro alle opinioni divul- 
gale sulla presente Letteratura , può fame larghis- 
sima fede . Se ne debbono per altro eccettuare 
I' EnsTOLC. 



Quantunque easeverarsi non possa che meriti- 
no tutte una lode uguale ; pel maggior numero es- 
se rispIeiiJono di quella ]>urgala elocuzione , di 
«jucU'incITubiie afi'cLlo , e di quella delicatezza , u 
allcBza Jl concclti , che rendono le opere immor- 
tali . E , quando anche 1' occhio del critieo tro- 
vasse qualche altro pregio da desiderare , per di- 
chiararle perfette ; non sarà perù meno vero che 
tali quali sono , elle pur sono quanto di migliore 
vanta l' IlallyiKi Li'lleraluni in quel genere. Esse 
sono lo speceiiio dove 6Ì rifletteva la sua beli' a- 
nuna . Li si mostrano scliierale tulle le virtù , che 
l'adornarono in vita; e e!ie formano la ricchezza 
, della sua eredità dopo morie , 

Sì chiede la pietà per le altrui sventure ? — Leg- 
Hanù i yem a Gioraoni del Pozzo , egregio sona- 
tot di violino , che avea perduto la (posa. V amo- 
re per gli uomini 7 — Ed ecco quella bella inter- 
rogazione : 

„ Ma civili non jon le guerre lultf ? 
L' affetto per gli amici lontani ? il dolor pei mah 
presenti? — Veggasi quel che scrive al Vittorelli. 
In Hnc , la memoria degli amici estinti? — Con 
qual tenerezza non si rivolge ad Aurelio Bertola 7 
e con qual delicato concetto non ne dice , che ove 
egli senta 

> „ Di an UUm indiMn m implsrUg unta , 



gli Mtnbra di teiler lifo e pretente 1' Amica : al- 
lora uiM lamina vbne a sgorgai^lt dal ciglio ; o 
mal s' applaudisce cliì la crede nata da quel che 
iiitcscr gli orecchi . 

grcgia IsabelU AIbrizzi , di non aver saputo an- 
cora sparger fiori sulln culla Jet tao bamliiao, lauto 
sconvolta è la sua mente per le guerre , che gli 
romoreggiano intorno, c che van guidando allo 
•teuo Canova , clic ornai ruAHa kAo b quel ierro, 

„ Che Btl pella dell' lum lo morta inprimc . 

' Or c<»iducendooÌ nel tana di una a lai eara 
ed invidiabile famiglia, tA fit parta della firiù cba 
l'adornavano; e d fii ìnlenderB ad nit lampo cha 
non può se non dìvidera qndle virtù (31) n *ì- 
vnmeDle le dipinge e le sente. 

Ora nell* annunzia che morte minacciava ì gior- 
ni di una diletta e illustre Amica , (ueno di tene- 
rezza e di abbandono di se elevo , olire la pro- 
pria vita per la sua(3a) . 

Ora nella lontananza , aprendo il core al desi- 
derio , e alle memorie la mente ; pone per alto 
principio al suo canto la celeste felicità di quelle 
anime , clie possono conglungcre al dovere 1' af- 
fetto , come per 1' amatissima Sorella gli avvie- 
ne {33) . Quindi , ricordando le doti, ond' elb ò 
adoma , e le grate gembìante , e la fibra non va- 



belle , e quella luce <1' allegrezza , clic brilla nel 
voho , ond' egli mederimo riguardandola , serenù 
■peno r anima , pariiodo dal loro attaocamenta 
reciproco, gìnnge ad affemun con delicatÌMÌmo 
concetto , die per quanto grajide e incontentabile 
poìM essere il tao dcriderio , egli atouo non ne 
ttmhbe eapoto infonder nel nio cuore nn plfi co- 
stante e più caldo . Succede il raamaaricD per la 
lunga distanza , che ila lai la divide ; e il dùpel- 
to per 1' imperfeiionc dell' cpislolar corrìaponden- 
za , die non offre quel pronto versarsi d' nn cor 
netr altro , e quello scorgeni dell* anima nella 
voce a im tempo e negli occhi; finobè, dc^ una 
riunione ili dolci , soavi , e peregrini pentieri , 
termina col Volo , che 

„ Che queir ultiina gionw incor m' indori ; 

Voto , che da quella farà e ■Oettnonamna donna 
aartUbo stato certamente esaudito , *a Ella non 

gli foMe premorta . 

Ma con quali parole narrerò io I' inilignasione 
con cui ne ricorda , e rappresenta la moKe della 
bella Principesia Lubomirski in Parigi , condan- 
nala dal Tribunale Rcvoluzionario , per una im- 
prudente espressione , contro alla plebe , che le >>Ì 
ommatinava d' intomo ; e che per altezia d' ani- 
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ino , ilin p"«i al tribunale , o per dir me^io ili- 
nansl al carnefice ^ritrattare ella non volle ? Cane 
la moatraaulle sponde della Senna , [nena <il ves^ 
n, d' iagenuilà , di candore ! Ei la conoM» colà 
bella , Tira e rìdente ; di colà ne recava la me- 
moi'ia , e piatilo aniarameDle n' aveva ii noa me- 
nt:ilo inrarEiiiiLii ; quLiiiJo , leggendone dopo var) 

alerc agi' impulsi lii;! cuore ; c dalle sponde del- 
l' Adige, ( allorché per Europa e per Francia in- 
cominciava un' Era novella ) inluonn un Inno di 
dolore , per tanta perdila ; e termina colla ma- 
ledizione delle Miue per tanto ingiiuta férotàa . 
La beilezu, la giorentii, le patria straniera avrebber 
dovuto salvarla ; il Tribunale fu inesorabile per 
essa ; . . . ma la posterìlà piìi inesorabile pel Tri- 

A questi accenti d' angoscia e di sdegno , per 
ijuel che avvenne in remoie coolrade , succedono 
quelli di rammarico e d'ira per quello cbe arrivava 
in paLria sotto gli occlù suoi , quando balzar si 
facevano dalle mine Francesi le mura , inalzate 
già dal Sammìclicli. Se non ohe una voce di con- 
forto viene a menomarne il doloro, [wicLè quelle 
opere industri della Veronese Balistica , eterne 
splenderanno sempre nello pagine del suo gran 
concittadino MaQei . 

Con questa speranza in fine ( aprendo candiila- 
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nMste ai Lettori I' aairao suo , bencliè altri sco- 
lenziata avesse che le Moh (a5) non amano ì ca- 
p^i tùto incominciano ad imluancare ) tenmna , 
rivolgendoù alla sua Cetoa: e col penaiero andan- 
do innanci vetao la cara lianquillìlft degli ettremì 
suoi giorni , 



egli dice 

„ Ne toceberò eoa hud tremoli e inrem» , 
„ Che mani ralb cordi ; ■ ^aniilo cldiui 
„ Air uum del del , de' coDÌ d venie , 
„ E ai (oM •nici mi per aempre gli occhi ; 
„ Di tiole iaUectiati e ili piciati 
„ Scender meo* durili nel buia Hiiu 

Se è vero , com' è fuor di dublùo , ohe la sola 
Merope valse una ghirlanda piìt riifilendente al- 
l' Italia , di quelle , onde tentarono invano di Ire- 

giaria quante furono le tragedie ili Scrittori , che 
In preceilerono ; nessuno troverà strano , che an- 
teponendo il piccol vohimc ilell' F.pìslole a nii- 
gliaja e mlgUaja ili versi, lo ilicliiari Cnpo-scuola in 
quel genere; come lo fu sino al nostri giorni con 
una Eola Tragedia il Maffei. 

Del genere dell' Epistole sono i Sepolcri ; nei 
quali pamii risplendcr molta (IÌ quella niflanL'o- 
nica eloquenza , clic funua la qualità principale 
della più parte dei componimenti che ci vengono 
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i* <Abmam e d' oltnroonte ; b di cai , comodi 
tutto le cdtinje cow , par che n vada di gtomo in 
gìomo pà aanpre abasando • Troppo da dire 
rebbe ta qunto «piacevole argomenlo ; nel qua- 
le, roresciantlo latte le teoriche , credute vere, e 
r[UÌDdi poste io pralica in Italia da cioque secoli , 
o confondenilo il vero col falso , si propoDgcno 
iiirammiraziore della gioventù non le sole gran- 
di bellezze di certi grandi scrittori oltramontani , 
ma il tutto . 

Fra i tanti lor pregi, perdonar certo si debbo- 
no i lor non poclii difetti : e si perdonano appun- 
to in gruìa dei primi ; ma debbono però tanto 
pKi rìprorarsì , ed ecctadeni , qoanto {nbfacit- 
mente ù offrono all' imitazione , e sono lo scoglio 
dei gionni. Se il Pindentmte amò ne* mai Veni 
di rìvdgeni meno all' ìmma^nauone , e |hù al 
cuore ; se cercò di attenersi più al vero che al Ve- 
risimile ; la fece sempre nei limiti della conve* 
nienza e del decoro ; senza di che cessa V Arie 
Poelica , c ricominciano le ItappresenlanEe dei 
Misteri e, le Farse , che applaudite furono dai no- 
stri incolli maggiori (aG). Ma forse 1' Italia è de- 
stinata a soffrire in questo Secolo una seconda ir- 
rurione , come nel XVII , di stravaganze poeti- 
che ; diversamente mociificala sì, ma ugualmente 
nociva : la quale , per altro , non avrà pure il tri' 
sto awantagpa della Scuola del Marini ; quello 
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àob à' euer noalra . E s»rk poi fona che lì rilnr- 
ni ai buoni eaemplari ,coiim nel Secolo XVIII ; 
ma ciò fone avTerrà quando noi {mi non saremo. 

Nei Sbtolcbi , ugutlmente che nell' Efiistole , 
spaile ti Pindemoats molto aSétlo e molta leoc' 
mta ; e il quadro , che ci pone tolto gli occhi ilei 
(^□mo dei Morti nelle Catacombe di Palermo , 
lancia una impressione durevole in chiunque vi 
s' avviene per ht prima volta . L' occasione che gli 
fece nascere , c !a forma nella quale comparvero, 
assai differente da quella cb' egli avea da primo 
divisala {aj) , prestar potrebbero non breve ma- 
teria per far più vivamente rispl«ndere la sua 
beli' anima ; ma ne abbindono F incarico agli Scrit- 
tori della ana Vita . 

Nè , proseguendo a parlare delle altre «ne ope- 
re , pubblicate dopo i StroLOa , andrò io già imi- 
tando quell' indiscreti panegiristi , che non osan 
lasciare un opuscolo senza corona, uè una pagina 
senza lode ; ma dirò con quel candore , che fu 
proprio del cuor suo , che i Sermoni non hanno 
il merito dell' Epistole , come gii ultimi Corapo- 
nimenii non hauno i pregi dei primi , Ma die per- 
ciò ? sarà meno vero che i Sermoni , diversi nella 
loro specie da ijueili del Go£zi , abbiano molti e 
molti pregi ? Non mancano eisi né pure d'una mag-. 
gior facilità , che acquistala aveva col lungo eser- 
cizio di scrivere . I Viaggi potrebbero in quelli ec- 
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ceUunni , perchè dettati essendo nclh sua gioven- 
tù , lÌKatano la iàtica , ciie coslavagli il vcncg- 
giare : ma «e ttonno maggior vi*eiza degli altri , 
ricordano lro{qHi da presso coli' iionia quei due 
giojelli del ^attioo e del Meizogiomo . 

La versione dell' Odissea può riguardar» co- 
me il lavoro della sua vecchieZEa; ugualmente che 
il poema fu r opera , per quel cbe si dice , della 
vcci;liiezza di Omero . 

Un ingegno con un' immaginazione della forza 
di colui , che scrisse 1' Iliade ; so nel secondo Poe- 
ma non mostrasse le impronte della secil fanta- 
sia , noa avrebbe permesso a Virgilio di riuscire 
bI maravigliosarocntu nei primi sci Libri dell' K- 
tieiJe (sU). Questi rabbellì con quel suo stile lut- 
ili d'oro la più parte delle Omericlie invenzioni; 
<: mc-rilò (juelk famosa sentenza del Vollaiie , che 
per quanto sia ardita (ag) non è però meno vera. 

Credo adunque che 1' Odissea rappresentata da 
un poeta con i ndori , co' quali delibesi rappre- 
sentare 1' lUade , potreblte comparire un Poema 
elegante sì, ma non sarebbe già l'Odissea. In co- 
lui clie traduce, si ricerca un ingegno d' cguul in- 
dole di quello dello Scrittore originale . Quando 
ella manca , si rischia di veder lo opere di Tizia- 
in, copiate dal Ruben b ; 1.; ^juali , cimit'.lisse un 
beli' ingegno , piijouo Iradulle in riwnliigo . 1:". in 
Italia ne abbiamo avuto la prova nell' AlCeri con 



({iiulla malaugurnin sua Versione di Virgilin. li' A- 
riosto avrebbe trailotlo egregiamenle le Satire ài 
Orazio ; il SoMnni (3o) quelle di Giovenale : ma 
non così YÌcerem : e adonta delle tante lodi pro- 
digategli , non mi rimarrò dal dire , che il Caro 
nella aaa bmosa versione 

„ Valw in i^into di Vii^ 1' on (3i) . 

V. perdiè ? perchè mollo era dt{r(;renle la tempre 
del bro ingccno , 

Da tulle queste considerazioni deriva . se non 
m" mganno. la vcruu di quello tlie molli pcnsa- 
n che d n 1 I 
d I po ; J , 1! ! I 1 1 

pe I 1 II <)l I d 

1 1 I I 11 111 

fàm 1 t I I j 1 I I 

toro sia quello . che altn forse potrà in avvenire 
far meglio ( poiclie i Imuti del bello poetico non 
son prescritti) : ma che ninno fin- ora abbia &tto 
ugualmente bene che lui . 

Venenilo alle Prose , quelle cbe accompagnano 
P Arminio {3a} furono credute degne di premio 
dalP Accademia della Crusca nel Concorso del 
iBia, premio, che non fu conferito |jlt i faui- 
tnamenti avvenuti nel Covcrnn ; ma die rimarrà 
sempre per lostimoniaiiza di quello , che di esse 
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Mutiva la tante volte calunniata Accailenùa . 

Biipetlo agli Elogi , panm cbe in quanto dio 
«tìle sìeao più pregevoli per i difetti di cbe man- 
cano , pIultoEto che per le bellezze di cbe abbon- 
dano ; ma la materia è sempre in eui così ben 
pensata , cosi lucidamente srolta , e Dosi riferita 
nei pafziali casi presaochè sempre maeiìtfevolmeu- 
te lille generali leorie ; cbe i giovani troveranno 
in quelli (la apprendere mollo , come nudtisdmo 
III; Iruveranno nelle Prose, le quali accompagnano 
r Ànninio. DÌ esse non credo inutile di bi bre- 
vemente parola. 

In quanto dia UBairuiDiiE Scbooì e ad niu 
poniUl KiroEJiA bk. Tzatbo Itìluho , parlando 
alla celebre ignora Sibia Cuiloni Vota ( quella 
stessa , a cui dalla Contessa Pompei erano etate 
dedicale le Poesie Campestri ) ama 1' Autore di 
farci inteudere , com' egregia maestra eli' era nelle 
tragiche rappresentanze, rlcordanilo quelle lacrime, 
L'Ile sparger fece quando le piacque ili calzare il 
coturno . Scrivendo sull' arfjamentQ medesimo , 
già posto in campo venti unni iniiauìii dall' Alfieri 
nel suo Pahehe sliì' Aute Ctmic*. o' Italia , il 
Pindemonte colla ìuìi solila convenienza , ciie non 
offese alcuno gianimai , ii' addila senza mostrarlo 
t[uel cLe manca nella breve prosa dell' Amico : 
il quale più alla scorza si era tenuto clie alla so- 
stanza, più alle parale clie all'espressione ; a tra- 
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■curato STera tStìto U [urte mìniiua, uiJIb quale 
lauto eccellenti si predicmio il Garick a Loudra, 
il Le-Kain a Parigi; e clic il Talina, lecondo clw 
mi parve , trasportato uvcvn forse olire i confini 
delia natura e elei vero . 



Uè dico già che sommo Alton 




e mi riman «empre nella memoi 


■ia ^la sua usciti 


nella prima Scena dell' Atto Seci 


D<ido dd Bi'ilan- 


nico , allorcLè dando intorno i gl 


loi ordini , pai'ea 


veramente il padrone del uioiiih) 


; ma non^è pe- 


rò meno vero , clic non mi p-drca 




portenti , che narra La Uarpe av 


erprodollo il La- 



Kain ; per cui tremavasi alb prese lu» di Maomel- 
lo , ed entravano a parte delle terrìbili angoecie di 
OmmafiB quanti erano spettatori ■ 

A- dettare ijuestì elCetli etraordìinrì nille scene 
d' Italia volge 1' animo il PinUemoDle ; e dopo 
aver mostrato quanta gloria debbau alla patria 
nostra per averne dato nel Secolo Decimosesto 
r impulso a tutta Europa , quando in Vicenza nel 
teatro del Palladio al recitarono la Sofoni^ba e 
r Edipo greco; dopo aver lodalo nell' età [loate- 
riori r Isabella Andreini e T El^na Iiici:<.l>oiii , le 
i|ualÌ all' esercizio dell' arie Ì1 pi'vgio cuiigiunsti n 
di scriver versi e prose con lode ; scende a indi- 
rare come la Scena Tragica Italiana può risorge- 
re , notando come prmio precetto lo sfuggire ì dt- 
letti della Erancese - • 

V. K. 3 
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In Parigi sembra a lui che si carichi sovaUe 
f espressione, che non dirado ù esca dalla na- 
tura ; e che taholta con una certa a^Staàanet 
con grida ^ con contorsioni , roglìaù ^ttosto 
conirajfare un personaggio ^ che imUarìo (33) . 
Tale non era il Le-Kain , che molto aTanlì 6«iti- 
va nell' Arie sua . Racconta il La Harpe , che iit- 
nansi di lui (3/|), quando k parte di Zaira veniva 
rappresentala dalla Gaussin , che avea le lacrime 
nella voce , parta cliu lutto fosse suborJiDnlo al- 
l' impressione eh' ella ilestavu . L' Autore sleaso 
nelle sue Prefazioni e Lettere non parla che eli 
lei; ma da che il Le-Kain ebbe formato, e atteg- 
giato per la scena lo straordinario personaggio di 
Orosmane , non vi fu attrice , che rap[Hvsenlan- 
do Zaira , non sentisse sdegnosamente quanto a' era 
al di sotto . 

Quest' aite di studiare il personaggio , quale Io 
Scrittore lo ha espresso ; di accordarvi quanto di 
nobile o di caratteristico ce ne ha lasciato b sto- 
ria ; e di adattarci , se è finto, le memorie di quel- 
lo, a cui più nella storia somiglia (35) ; esige una 
mente istruita , un ingegno educato , ed un cuoix- 
avvezzo a palpitare a quanto vi ha di hello, di ra- 
ro e di grande fra gli uomini . Questo è il miglio- 
ramento , questo è lo stalo , a cui vorrebbesi dal 
Gev. Pindemonte elevar la Scena Italiana , to- 
gliendola dalla misera e deplorahil condizione , in 
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cili gincc . E cìù basti su qucblo nrgomciìlo . 0- 
gai altra cosa , die aggiungesi , sarebbe sovercliia , 
pensando die acmo un Elogiu , e non un Trat- 
lato. 

Ms venendo alla «cconda ProM , die riguarda 
i' Anninio e più particolarmente la Poesu Tbagi- 
c& ; conùncflrò dal ricolmar coli' Autore che 
quantnntfue ■ non siavi scienza , o arte , di cui 
■ mcÀla , e fursc Imppu non eia sialo detto ; pu- 
tì re, quauJo in ogni arie, o sciunza errori nuovi 
0 sbalzano fuuri , esai tioiiiandanu nuove cnnfula- 
« 2Ìoni ; e clic ilove alcuno rimetla in piedi una 
a vecchia opinion falta, non inerita Inariroo chi 
H jirenilu una vecchia Opinion vera , e alla £ilsa la 
ir contrappone i> . 

Quindi , dopo dì aver parlato , e saviamente al 
suo soUlo del Giudirao popolare e di quello dei 
Letterati , mostrando come questi ultimi vadano 
talvolta lungi b nulle mi^ tra loro (36) , passa 
a trattare dell' Oiservanu delle Begole . E qui 
comincia dal confessare apertamente il suo fallo , 
diceudoiie d'aver fatto cosa, che non gli sarà pro- 
balulmenle a questi di perdonala , (V awr segnilo 
cioè nella sua tragedia l' esempio ilei sonimi esem- 
plari antichi ; per cui , grideranno lutti i Ijongiiii 
e Quintiliani Boreali alla servilità, alla supersti- 
zione , alla viltà ! E quindi avvertendo , con lina 
ironia , che imparossi finalmente « V ordine , la 
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■ proporzione, il decoro, e quel die si ciiìanu 
u buon guato , euer i pregj solo ddls mediocti- 
N là ; che il mondo renne iogannato abbntanH: 
H e die semplicilà, unità, coaToiienEa, Terìoiot- 
h' glianza son vocaboli artifiziosi, all' ombra ilei 
M quali cannosi a riparare tutll gli autori mescili- 
u ni i> conclude che ì Granili , t Sommi dignito- 
jamenle ripetono , che prima nacquero i poemi e 
poi le poetiche . — Nulla di più vero ; la che e- 
qiùvale a dire , a parer mio , clie Annibale travenò 
gloriosamente le Alpi , senza che ne £we aperto il 
cammino . Or dimando se opera di prudente , o di 
vii Capitano , sarchile [[nella di condurre un eserd- 
lo pd Ccnisio , o pel Scmpiunc , Gtrado già troppo 
note , e troppo già battute da lutti ? . 

Lo stesso è delle regole : esse additano il com- 
mino verso il Bello. Tolti i Secoli, cben diiaman 
gloriosi (37) , le hanno nconosdate per guide : 
ma tutti si saranno ingannati : e le atraordinarie 
produzioni , di che à adorna il moflemo teatro , 
( bencliè opera qualche wlta di Scrìttoli dotati di 
molto ingegno ) ne fanno amplissima fede . 

E voglio die questo esempio solo mi hasti ; 
die per chi sa , le trioni tutte sono ornai note ; 
.per chi non sa , parlerei la lingua degli Ottentotr 
lì; e per quelli, che sanno, ma che per orgoglio, 
n per amore di parto, Ingono di non sapeix., qua*- 
luuijue argomento e BOTcrdiio . ■■ , .. .... 
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Ma se pure fra i tanti anche un solo pur fosse- 
fi , die amasse sinceramente d' essere istinlto , 
molto potrà gionm di quanto dal Findemonte sì 
riporta , ria cbe svolga i precelti , sin che gli av- 
nlorì cogli esempi ■ ^ riccome , parlando di arte 
nùlitaTO t da nesuino che abbia eenno , l' autorità 
ri ripKmrebbe dell' Engenìo , e del Mootecncco- 
li , del Tunvna a del Màlbonrougli , non si ve- 
dranno, senza qnakbe eenso di maraviglia , nel- 
la patria atessa dì Shalcqteare riportali gli csemp) 
«Tun Addiason, c f un Milton (38) , che da lui 
diversamente operarono ; teoza parlar dell' Ilnme 
e del Blair ( perchè filosofi e retori , ma non poeti ) 
i quali diversamente sentenziarono . 

Tacerò di quanto leggesi spettante .ili' ar.ione 
dell' Armi,iio , o di lutto (jucllo . che ad css. Ira- 
gedia si lil'erisce ( benclit; molli hi'i prcLTili vi 

lutto a pubblica istruzione vorreblm Ìl Findemon- 
te rivolger 1" effetto della poesia n ivegliaijdo 1' a- 
« moT della patria, la sollecitudine a governarla, 
« il coraggio in difendetla , e con forte lira infon- 
■ dendo nell'animo le polìtiche vìrth a , 

GrondisBÌrao è ti potere in ci& dell' epica e del- 
la drammatica ; e più dì questa che di quella ; 
Il perchè i libri non si leggono da molli, e i Ica- 
ri tri si aprono a tutti : perchè ricevono ivi una 
a spede d' educacione pubblica coloro eziandio , 
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— sti- 
li che alcuna non ii' Mero prima ; e perclii If 
R cose reciUlc più Tcemea temente si avventano 
n air animo che le scriltc , e vi a' ioiprimono più 
« allameolc ii . 

Nola quindi molti Jei casi , nei (jualL può nuo- 
cere la poesia sul teatro ; e tennina coli' esame 
del Diletto nella Tragedia ; il quale , lutto resu- 
ine mio in un solo concetto , parmi cbe consister 
dchlia nel non doversi mai confondere il terrore 
toii' orrore , e la compassione collo spasimo. 

Le IW Jiiorall dell' uomo Iianno , come le fi- 
siolic, i loro limiti , die dlrepassar non si debbo- 
no dallo Sci-ittorc nel desiare le commozioni , ac- 
ciò il dolore non divenga insopportabile . Questo 
era il suo intendimento ; e poco dopo , quando 
gli pervenne alle mani una sentenza del GeolTroy 
( che troppi personali nemici erasi suscitali , per- 
cliè apprezzato fosse quanto valea ) mi disse una 
sera {3g], parlandomene, che quella per la trage- 
dia poterà esser 1' Tscmìone , che da molti Gred 
Artisti «elea porsi al Canone di Policlelo . 

In fine il Discorso Terzo è V «pera un buon 
cittadino , che rìven^ca un egregio componimen- 
to (4o] dalle accuse &' uno slraniero . E in vero , 
nutrendo, come nutriva , una specie di filiale af- 
ietto verso la memoria di Scipione Maffei , non 
poteva essere né più calda , né con maggior dia- 
lettica trattata ed esposta In sua difesa. E come 
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no ? se una Cniaùina dialettica ^gU recava in tutti 
i giudÌK) , che anche neUa fandliar conTenaiìone 
gli aneniva di pranunnare ! 

E in fatti , pochi uomìiù ho conosciuto , che 
nelle dispute di gtiato , fosser giudici più compe- 
tcnli di lui . Siccome non apparteneva particolar- 
mente a nessuna delle moderne Scuole , cosi egli 
giudicava col senno , e non coli' amor di prte : 
e dolalo com' era d' una lealtà senza pai i , nè in- 
gannava per troppa condiscendenza, ne per sovercti] 
scrupoli dispiaceva . Sapeva egli . specialinenie 
co' giovani , doversi usar piuuosio lo stimolo _ 
clic d freno ; poiché in età pui mniura , se colui 

rare , gli anni e la riflessione sono suffieenii i1i 
per sè soli , a tenerlo nei ^u<ti limiti della conve- 
nienza. 

Quindi a Ini eoa Gduda ncorrevano i giovani ; 
e può dìiù che podiì o nestnno , &a quelli che a 
lui rìcortero ^ siasi andata perdendo ne^ aberra- 
menti de' sistemi, e nella intollerante dottrina del- 
le esclusioni . A questa rivolgendo la mente , si 
crederebbe clie certe Scuole Iliilianc conTerlite si 
fossero nelle Corti di Amore Je' Provenzali ; poi- 
alla sola passione amorosa è permesso di imi- 

perclic non si può amar Dante, senza odiare il Pe- 
trarca? celebrare l'Arloalo, senz' avvilire il Tasso?... 
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Pure , avviene coti : né r' ha lànnoco per rinnare 
gl' innamorati . 

La promessa falU ncU*ultÌtlU dell' Kpubde (40 
fu mantenuta dal Kademonifl malgrado degli an- 
ni , e della vista , che gli si andava dinunuendo ; 
sicché gitutamente può dirsi , che morì colle mani 
sovra le corde della lira . 

Era lo scnvere in lui divenuto non solo un bi- 
'Sogno , ma una seconda natui'a ; nè v' era iitanza 
d' amici, o diverlimento , o curiosità , che disio- 
glier lo potesse nell' ore delln manina dal suo fa- 
vorito esercizio . Ora prosa , ora versi , ora Dis- 
seriazioni, ora Elogi; fu piacer suo di viver la me- 
tà della vita in un mondo ideale , per manteneriii 
puro quanto pù da lui si poteva in mezzo alla bas- 
sezza , e alle adulasioni del suo secolo . 

Vedeva ingombrate le vìe , che conducevana 
alle aule d^li arabìzlou potenti : tua sdegnoao a 
un tempo e modesto , non calcolie giammai. 
Sapeva che tentarono molti di ascrive^lielD a col- 
pa ; che la moltitudine corrotta ama di vendicersi 
delle tacile rampogne della virtù : ma egli piii 
d' ogni altra cosa temeva ìl giudizio dei posteri . 
K troppo qui sarebbe a dirsi , perch' io non sen- 
ta il bisogno d' esclamare con un Poeta Inglese 

„ cloquoilc 

K Silonio , ab ! vieni , t alle sue IiuJi iplcmli . 



Ma (le quinto ai è iktto , qoal &utta potrebbe 
tranì per la giormtù rtudioM d' Italia ? 

Dna della più importanti e manrìglioBc partico- 
larità della aaa vita fu qnella di wàt puro dall' im- 
belleltata Sduolo del Castani : e sentendo come 
r Italia bisogno aveva di una poesia , che più ai 
jiarlissi! (Tal cuore , uno dui euoi più grandi meri- 
li fu quello di segnarne le prime lince , e di sia- 
Lìliruu i coatini. Né ciò forse riuscito earebbegli ce 
tornalo in patria , uscendo dal Collegio , non sì 
foaw posto sotto la disciplina del Torelli e del Pom- 
pei . DoUisiinii ambedue ^ e [Meni di green e di 
latina enuUtinne, lorirotBero, come il Parinid'al- 
irì caatìt. 



«di' animo di lui quel potere esercitando ,per isli- 
ma , d» sol Metastono utato arera il Graiina , per 
autorità. 

Ginstaroente dal La Harpe (4a) fu detto cbe 
senza 1' amicìzia di Boileau , l' Europa non avrtiv 
Ite ammirato cobl perfetto il Racine . Senza l' ami- 
cizia , e direi quasi senza il tenero affello di quei 
due rai-i uomini verso il Pindemonle , non creilo 
<'h' egli avrebbe potuto produrre 1' Epistole : poi- 
ché la natura panni in lui molto al di sollo del- 
l' arte. Pure anco ne' primi suoi saggi, ne' Versi 



cioè die preceilettou le -Ponti GuFBmi, lo stile 
n' è sempre puro e schietto : nè io lui scorgevi 

queir erramenlo di frasi , die rassnniìglia. in cer- 
io modo all' ondeggiar della luce d'uno specchio , 
mosso dinanzi ai raggi del Sole, e die deriva dal- 
l' ondeggiar della mente dello Scrittore nelt' an- 
dare in traccia della parda e della frase , dw 
franca ed amica (43) non le à prweata in compa- 
gnia del pensiero ■ 

L' abuso , die f.icevasi ne! primi l.uul giorni 

mescliino avvenimento , o per ripetere fino alla 
nausea cose note e ribattute , debbe avergli ri- 
volto r animo a ricercare pei verEi più degni ai- 
liietli . 

E a confortailo in quella rìeoliuionc non poco 
contribuirono i suoi viaggi . Ciascuno ne ÌDlunda 
il perche : e il modo tenuto in quelH , sarà' dato 
sempre ad esempio di chi aUna in animo dì visi- 
tare quei montnnealì e quei luoghi , che tracce ù 
profonde lasciarono ne' melanconici suoi oomponi- 

Coìls melile ripiena, di giuste, libere , ma non 

iinpressioiii ,Ll glande edilbello, vigilandola 
Svizzera , non potevasi dal riiidL^monte percoirere 
con indillerenza . 

Non erano pr anco scorai nove mesi dopo la 
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morte del Gesmer: e viro e *erci n' arde ìl de«ìde- 
rio- 1 il nunniaTÌco ael Sonetto inspiratogli dalla 
ma loniba . Dotato di tninore ing^no , non ave- 
va per altro 1' anima meno para , o meno candi- 
do il cuore. Quando tà leggono quei versi, e u fa 
l3cilamenle il coofronto fra quelle due belle ani- 
me ; c si va pensando a quanlo poche le somiglia- 
no ; quando vengono in menic gli artìfizj , le ca- 
bale , le calunnie , e peggiori anco delle calunnie, 
II' rcliccnzc maligne , con cui troppo sovente gli 
nomini dati ayli stiidj d a loro si fanno guerra ,per 
disputarsi una misera parte dell' aura popolare ; 
sorger si sente coli' indifferenza della gloria un vi- 
vo de^Jcrio dell' oscurità. 

K vano il negarlo . Un uomo di grande inge- 
gno, ma col cuore corrotto , nasocr fa tolla sua 
presenza un tal rammarico , die dinicilmente de- 
iìnir npotreMie.'Pare che la speranza , eh' egli ta- 
le non sia , pareggi La persuasione di quello eh' e- 
gli è : ti cercano scuse, e ragioni ; e si vorrebbe al- 
meno rimanere nell' incertezza . 

Ma per lo contrario , quanto mai spandesi il 
-cuore allorché la virtù è riunita all' ingegno! E 
tome spandere non si doveva in chiunque trova- 
lo si fosse alla presenza del Pindeinonic , e del 
Gessner ! 

V. non il Gessner solo ; ma , quando la tempe- 
sta politica non gli aveva per anco immolali , <i 
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«lìqierai , molti e molti ai contavano in Francia , 
che alla fama dell* ingegao unìrano alte virtù: né 
(li laro parlar vuoisi , onile non si pensi che sia 
biasimo pei vivcali la lode , anche giusta , dei tra- 
passali . 

Ma quello, di che chbe da consolarsi nei suoi 
Viaggi , ad onta dei ripetuti vanti degli stranieri, 
fu la superiorilà che rimaneva sempre all' Italia 
nelle Arti . La vista di tante opere miKlcme dt 
Pittura e di Scultura, gli fece ammirar maggior- 
mente al suo ritorno le opere dell' Appiani e del 
Canova . Glorioso di aver quest' ultimo per con- 
cittadino , credè molte volte un Amen ì' apfJaa- 
dime i portenti col canto ; nè qudla da lui lodala 
«ono fra le Opere del Canovs CBrtamsnte le meno 
beUe . K (jual morariglia ? Poolù avevano come il 
Pindemonte 1' anima diapoita dalla . natim per 
sentir vivamente le bellezze delle Arti : e pochi 
seppero collo sludio perfezionare talmente questa 
disposizione , clic aliito in lui ero divenuto il di- 
stinguere a primagiunta le false dalle vere. I gran- 
di pregi di Schiller, e lo straordinario ingegno di 
RhakspMri; non 1' illusero , come sic vediilo; lien- 
< liè molle lodi offrisse a quest' ultimo nel Prolo- 
go (44) dell' Arminìo . F, in ci.) consiste il caratte- 
re del gusto sicuro : aver 1' animo aperto al senti- 
mento dei pregi , e non lasciarsi strascinare dal- 
l' apparenza , nè riconoscere come inerenti ai pre- 
gi, i difetti. 
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Osservalor giiulizioso , i: avii!^ ricercalore t1Ì 
quanto protiucevasi ollremoiili , pre&su di lui li 
era certi di Irtnrare prima che altrove , le opere 
<le(;U Scritlori «tranierì, die ùleravano in bnia : 
e lacerò i nomi , ma ben mi lowengo d' averlu 
udito rammaricarsi del troppo impelo , con cui 
da motti coirevasi a pericolo^t; iiovilà . 

Nella TÌa .Ielle Ani , convicn pri>c«,lcre, egli 
diceva , con una moderazione , la quale non un 
impedisca i progressi , e non ne oIiri'|iassi i con- 
fini. La eoverchia IÌmÌdi[ù nuoce in cgual modo 
che il tuverctiio ardlmenlo : e questo non già solo 
nel comporre , ma sovente anche nel giudicare ; 
perdiè di radissimo avviene die rettamente com- 
ponga chi ma^alralmeole non giudica . 

Questa larózsa di gindizio gli giovò in Parigi 
a temperar la foga nell' Alfieri , come visto ahbia- 
mo , nel suo scriver duramente per progetto , 
com' egli diceva ; se pur dicendo così , veniva con- 
fessando apertissimamente il vero (4^) ' 1'^ quesra 
vittoria dì perauBBÌone sopra un uomo di assai dif- 
ficìl carattere qnal era 1' Asbgiano, sarà riguarda- 
ta eempre come uno de' maggiori suoi vanti . 

Molte altre considerazioni far si potrebbero , 
se colla sua epistolar corrj^pondcnza alla mano 
eslrar volessi quid cìte Liilor ooiilldava all' aniici- 
zia ; ma , oltrecliè temerei di parlar suvcn liinjneii- 
te di UIC , tempo nou [larmi ìulurno alla touiki 
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dell' nomo lìrtaoeo di ridestale antiche que- 
ide. 

E come non ridestarle ? Nelle contrÓTer^, che- 
hanno divùo P Balìa , e focee la divìdcMio ancora 
(non già dal 1816, come alcuni penano, ma fino- 
dal 1810) , egli prender nonrolle parte alcuna . 

Ma net tempo stesso clie il suo silenzio ne di- 
ce aliLastanza pel tempo presente , io lascerò di 
buon grado che sulle guerre di parole degli a¥Ì , 
pronunzino senz' appello i nipoti ; e che facciano 
la prte di lode , o i1Ì jjiasimo a chi la merita . 
Inlanto mi conforta il pensiero, che i piìi degl'In- 
gegni Ilaliaiù sono a più alle cose rivolli . 

Né terminerò scusa considerare che se gli ulti- 
mi Versi del Pindeuionte si risentono dell' eia , 
caldissimi està sono di virtuo» iqiirasioni . 

I Sonetti , per celebrare il raro ingegno e la 
beli' anima del suo celebra concittadino Antonio 
Gagnoli ; le Stanze per la morte dell' egregio im- 
prowisalore Bartolorameo Lorenzi; infine il Canne 
sul Teseo del Canova e i voli per la rigenerazio- 
ne della . Grecia , coi quali si clùude , fiirono. , 
per dir coù gt' Inni funerali , co' quali , anticipa- 
tamente , e fuori dell' uso , chiamava egli stesso 
alle sue esequie tutla Verona (/,6) . 

II suo fine non fu improvviso ; ma era da gran 
tempo minacciato , c dalla vista che si andava mi- 
norando , e dalla memoria che si andava pcrden- 



do , e dalle forze che a' indebolivano . Pure , nell' at- 
tacco dell' ultima malattia parea che mollo anco 
rimanesse di vitale , onde non far temere cosi su- 
bii amen te di perderlo ■ Inrcrm^lo^i Ìl st'coiido 
giorno di Novemlire (^7) , nel decimo seitiino era- 
no dileguale le speranze , e tre ore dopo la mez- 
zanutle del susscgiienle ( prendeiA ad impreatito 
un'espressione già nota ) quel suo bel cuore cessò 
di palpitare per sempre . 

Fermo nella credenza d' una viLa avvi-nire , e 
pieno di fiducia nella provvidenza, andò incon- 
tro alla morte con quella serenità , che non 1' ave- 
va eìJundonato in vita giammai ; dividendo in 
ci& la sorte col auo grao concittadino Canova j e 
lasciando la pmterìtà incerta te in lor fasce mag- 
giore 1' ingegno , o la virtù . 



lai Pdrlu nulli nguiggiu di quel lempo. Ognon » che è queiUi>- 
nc di piiule c usa dì cox ; benché 1' Alfieri Kiiveuc nel «io 
pAtmtB >Di.i,'Aiii Tuoiai i „ PicKindetido ia agni dùpoU di 
„ prinulo d' idiamt in luiii , i cena cbc la cote Icilniì m- 
„ » KtiUe , per qnuiD u l' tulon , lanprc in lingua Tv- 

l3) Enido Quiràm Tueonti . 

(4) n celebra A(i|eb>bua Teca Knali ■ pirla con ina Lirica 
tuU> Platonica . 

(5) „ O cicca itiipe di Promelco , quindo 
„ Di gridar ceuer)i coni re le dile 

„ Sorti itKguili 7 et. 

(6) Allo III , Scena Prima . Schiller poUiUcò queati tua Tn. 
Esduncl iSoo. 



^ F: yiL,Cap. XXIX. in principio). 

(gì Sema parlare della dlipoiiuune , ri »u ncKolue le letle- 
R luaae calle miìuicolc • 

(io) Snnle pag. 17, 7I1 65, 3i3 del Volume deno ib* Scar- 
ta t imprcuo dal Didot , 

{iij l'uro nuD ielle alTilla peiilcR il volume tUmpatoi a la 
VOL. 11. 4 
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■jgiiuiH igli nllrì Cinque col tìtolo di ToliMi M Sum. TI fe- 
ce precedere Da SoDctIo, il quale cominciai 
„ Di quelli niici lecimdi erroT mcn gmi, 

„ [ Che di icn» enn quindi un po' più degni ) 

", AnidliTa Vuk»!! «Io le cUi.fi. 
Ha ( Jice egli poi | che iiilenac i' inseguire ad altri col tuo fal- 
lire ; t quindi piiblilics anche quello . Or di tulto ciò non i deUi 
noa parola nello VìU. 

., Io Profe«or dell" uniTersità , 

„ Uditi e liiti la lemerilì 

„ D' un cerio AlDeri , che lUmpndo T« 

„ ns|edie, in eoi queir «rmonia noDv'h*, 

„ C3ie 1 me juKcndo * miti piieerlj 

„ Per Presdcnia, cbe U Togt ii. 



(i3) Tacito. 

['iì Yi^ggaiui ntUe Focaie Tuie, iTecai ùupinti^ di qneMi 

(i5) T. il Soneno per Gimmt. 

(I^ HidnnigellaGnj. 

(17) TeggMi ili li Cantone , àtc eomindt: 
O Giorinelta, che la dubhla iie ce. 

(iB) Vet 179D. Leggili la penuItìmB lenloa dd CniqioinDieDtD 
ioliiolato ViLcmosi, Al pnipoiilo di clie, debba bwnni (n ìe 
lue earte un fogliolino aerinogli a Londra dal Conte Alfieri, do. 
ve in brevi ma energklie parola looo espoilc le circoituuc di qneì 

{19) Confeuo che non w comp^ndere carne BTienga (e lo ten- 
go ila molle pirti | die >Ìa tlisuuta in InghìUerra li Iriiurs de'nwi 
nminu. Ma anco Pope , mt ilicooo f che leggeii poco, £ ciòt^ 
Tiene lòrte per la conteguen» dillo Ueiw princìpio. 

(90) Antecedenlemeolc iren pubblintì i Timoi, che rioni 
poi neltt RtccoHi 3ti SiuioKf ■ 

(ai) V EpìMDln «1 Elinhetti Hocwdì 

(91) Per It celriue Ptolint GriamondL 
(a3} Lt Hirdmt Immu Ltndi. 



— Si — 



Mt Nd tBai. Teggui r BpfUgb ■ tri dire».. 



.o, /-eW. i83l ^rt. Q. 



(5oJ Non li treJa cbe *ogli» pingoiure nuli il Hcoodo cui 
pnmoi m. li dio ptr l'indole dr! Imo iaergno. Il Soldani ti 
olTre veramente nella .tu S.li™ V, di» 1=1 pillun dei ™tu- 
nu de'moi [empi, die produce ipdignaiione e di.pello ; n.a i 
Iropjw lonUno dall' elegena Arioileaca, per toiteucie il tou- 

PiodenHinte. 

|3a) Sulli BeeiUiioDe Scenica, luUi Poesia Tngtca, lutk 
Urnps del Ual&l, giudicata dal Vollaire.-ln quelCoBCorao'fnnmo 
pnmiaU In Umludi, il Pindemanle, il Cwari, e UHenioUi. 

(33) Teggan qnd cbe dice del Lc-K>in, «a colui, che gli 
aoccedette nel lappnsenlira H penouggio d" Ommane. S> non 
m' inganno , era Sabl-Prii. J\ primo , innanii di pnuiniiaie , 
parlando a Nereslino, i aegoenti TCtai: 

„ Pour Zaire, crois mai,taiu qm lo» tour l'qffinse, 

„ Elle n' est pas d'un prix, qui loit cu la puStiaiKe i 
moveva un pano vrno la donzella, guardavala con affello , e min. 
■li ruolgevasi al Caialiere Criiliano con alleretu. Chi nm 
l'appruvava? Il jucceiMre beerà aivieinirsi Zain, le pnnde 
va una mano con la sua; le cingeva 'i collo eoa l'altra, qna. 



, cbf eaiuiglùva il Vollui» dopa il Bru- 
to ■ rinuDiiiRi ■! tealm. Wieland, che lodi auai Bacim o le 
/rancai ingedle; LeNÌiig,clK •ftigia i Fiuccii > «egna di ■>- 



v' iggiungtrù cjuetlD ddl'AlC^, ebe rniul ^^mara il VntUin 
come Autor Tngico : e lo Sperane , che dice dell' Arìocto [ Lei- 
lera* Bemirdi) Tuia) tyer nel auo panna „piiciii putì chebcl- 
» le IMDD ; taliiumlc lii un so the , ande piwc iHb gcnli . . . 
„ che non i tao , ma d' allrni E cbi noi ovda , Ya<Ia a 

f, Jica miicramcntc ninmiili , prJclib non eblic ó' jillrui , ma da 
,. »lo quel poeo Colo e ccllivo. die tì li stnlt ijiirare „. 
E perchi cib pnrvri;!! poco , agglungu cLi: T Ariojlo „ I» «sii 
„ Oc, CHE Ck.b.i!! „ 

(:ì:) yiitiii a' aWwh.Ik., d' Angusw, ai i.ton x, di Luìjì xiv-, 

im%'S.^'>< lullo il bel Opilolo Secondo della Seconda Pniu. 

.(3g) ScriTcìa il Geoirra; : „ Cbe le nella tngedii quanto più 
„ le scnsaxiani >oa Tarti lanlo più donuaro preTniià alla alire, 
„ la Piatta di Grt« tarebba il inìglìiiT leaire tragica, e it Cu- 
„ hCce il migliora Autor di Tngadis „. Il CiT. Piwknanli: 
iielli Prosa, che pRcede rAmUnia, cbian» >fri^*iCMD[nentÌ 
j| nacine dd GeoITny.' 

(jo| La air^ia della Menpe contro il Toltairo. Fa In ciò, co- 
inè dice egli ileuo , eecilalo dal celebrt Brunck. 

(4.) V«li K,pra. 

(4'j) ScrÌTeailoiiù [ pncbè gli Tn nota il n» Liceo ) n>i iicnt 
rhe Don nei per atea Innita Scrittore che nelle queUioni Irl- 
lerarie areiHi ragione tante volle quinte ne areira it la lletpe. 

(j3) e dove il peniier laaia 

Non riipmtde la voce emica ejranca? 

PliiHi, Al/uri. 
(441 „ Lì -ve il placido Arene i e..„pi irriga , 
„ Giacca deUa Nalora il figlio caro 
„ Tn i Ilari e 1' erba . La gran madre , auiia 
„ Su qnrlb aponda attua, il Vullo auguito 
„ Srelò tutto al lànciul, cbeMeie irdiNi 
„ Vrr lei le linecla pargdtlte, e rìw. 
„ Ed ella. te'ijiiBilo pennelb, disK: 
„ Li genitrice rilrairiiì con eau. 
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„ Barobia raUime! Mi ii..m vuIN- [' Aiti' 
„ lUccoria in grembo, t m Im 'IiII.il' auu 

(451 Vcdui qui die tcriveii su li\ prupoiila il C.iliil.igi 
■irinootDLunpredi, ngu 0jì dell' Gloglg di Tenia Fabnini. 

({6] Ti uiiHennw P Corpo mnnìeìpils , il Coniìglia delli 
Gamunc , i Hembri delP Aóaddnia tgnrìt . ì ProfcMn del 
Liceo , del ShiÙiiuìb , i i più cupicDi cìUwIìdì. 

({7) Del 189S, i' un KDnu caUmle . Ho ciciIdIo di dotrr 
Inliiciini tulle quelle mimile psrticsluill , che mhio il cuitoma 
d>|ìi Elogi degli Bomiiii Tolpri . 
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f^no dal seconilo giarm di quest^umo 1839 
il pnbUico Mpfie che Milchiobu Giou noa viveva 
ornai più che nello storia delle scienze le pù im- 
portanti alla società . Il dolore di averlo perduto 
riesce per noi tanto più acerbo , quanto meno l'e- 
nergia della sua mente risentiva la caducità degli 
anni e la Etanchczza dì gravi c moltiplicati lavori. 

A soddisfare almeno in parie all' ufficio di un 
giusto tributo alla memoria di qiieslo filosofo, noi, 
premessi alcuni cenni sulla vita di luì, c' interter- 
remo spei;i;]l lucilie s\i (jin'lle opero ond'egli pro- 
caeeiussi lanla rinomanza. Ma se dall'una prie 
la dignità religiosa della storia, i solenni sindacali 
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della [MMterili, l'Interesse puUJico della sdenift 
respingono mire obblìque nel segnare una biogra- 
fia, dall'altra ci comandano di lodare con piacere 
e biasimare cun coraggio. 

Mclcliiorre Gioja nacque nella città di Piacen- 
za il giorno venti setlcmbrc dell' anno millesette- 
centoscasantaselte (1767), siccome ci si fa no- 
to dai registri autentici della chiesa parrocclùale 
di santa Maria da' Pagani j dove fu battezzato . 
Suo padre , Gaspare Gioja , uomo di modi austeri, 
dì rara probità c niodelUlo in tulio all'antica, vl- 
Teva della professione di argentiere, nella quale è 
lama clic fosse Talenlissimo. La madre fu una Ma- 
rianna Coppelloiti di assai civUe tanàglia , domu 
d' ingegno svegliato e di straordinaiia viracità. 

Ebbe Melchiorre sei tra fratelli e sorelle , tra i 
quali in ordine èì tìk egli fii il quarto. Ancor non 
aveva compiuto il sesto anno , e la ria fortuna lo 
privava del padre , che morì in età di soli 57 an- 
ni ai 3<) marzo 1773 . Scile anni dopo ( ai 2 feb- 
braio 1781 ) mancò ai vivi anche la madre ; ed al- 
lora Melchiorre insieme ai suoi fralclli venne nella 
tutela dell' avvocato Giovanni Coppellotli , loro zio 
materno, il quale prese cura delle loro persone e 
dei pochi beni lasciali loro dal padre. 

La prima età del Gioja fu spesa nel liceo di san 
Pietro di Piacenza, in quegU sludi ed in quelle 
scuole che si usavano a que' tempi, cioè a balbet- 
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tare tm po' di Utinii c ad ornarsi lo spìrito con 
^aalcbe frase nttorica , finché , vestito l' aiòlo cle- 
ricale, mediante cono»» ed esame aolemu n ia 
ìtcrìtto come avocearantii pnfieswiri tetti del 
legio AOierooi, sotto la preudenza dei cwnaervalori 
del medesimo, fa in esao allogato, e vi entrò nel pomo 
9 novembre dell'anno 1 784 P"' inlraprenderrii crard 
di filosofia, di teologia, di morale e di diritto cano- 
nico associato alle civili istitoiioni.Fu ([uesta kso- 
ma ventura pel Gioja , non solo perchè per nove 
interi anni ei trovava intieramente libero a consa- 
crarsi tatto agli studi senza la più piccola retribu- 
zione della sua fenùglia in nno stabilimento che 
ibmiva lutti i mezzi della mìgHorc educazione fi- 
sica, intellettuale e morale, ma eziandio perchè 
incontrò saggi maestri; cbè molti ivi erano in qoel- 
l' epoca di non comune dottrina, i quali con zelo , 
con coscienza, ed alicui da ogm restrizione istrui- 
vano i povani àlnnni (i). Fra qu^li oomini v^ 
nerandi si per dottrina, come per buon cnore^ dora 
ancora onorata la memoria del pnrfbssore £ filo- 
sofia Giovanantonio Coni , pavese , che aggiungeva 
ad una soavità di carattere marovi^ioso tin saper 
profondo attinto alle ph sane fonti della moderna 
induttiva filosofia. 

E fu la filosofia razionale congiunta olle roatc' 
maticho elio trasse a sé tutto 1' amore del nuovo 
olunno ; perocché quantunque ne' sei ultimi anni 
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della mu dimora nel odlegia non trasennue le 
acìenze ecclesiaaticlie , noniUinenD un possente e 
segreto istinlo lo traeva pur sempre verso quella 
maniera di studi , la quale gli apri la via alle ul- 
teriori sue produzioni- L'amore da lui couccpito 
allora per cotesti aiudi severi cj'a così intenso, che 
(HÙ volte per procacciar libri nuovi clie ninncava- 
Do Ibrse alla noca biblioteca del collegio , dalla 
qnale liberalmente venivano somministrati agli alun- 
UÌ , egli clandestinamenlc uscendone avviluppate! 
nel mantello e coperto dal cappello di uuo degl'in- 
«errienti si recava nella vicina Piacenza ad acqui- 
starli , lieto rientrando poi con essi come sa rapko 
ayease nn tesora alla sa^enza. 

Camfbo finalmeate il nirreimio c insignito ià 
camUere eacerdolale , lasciò nel mese d'agoato del- 
l' ami» 1793 il collegio ÀBierani, c ricorerosd 
nella esse di Ludovico Gioja suo fratello , uomo 
ìntegro, Mgoziante repulalissimo ed ora presidente 
dcdla camera di commercio di Piacenia. Nei po- 
chi anni che ivi dimorò , visse rilìratissirao ed esclu- 
Bivamente «onsQcrato al segreto della meditazionB. 
Li questo ìnterraHo fu chiamato ad educare i fi- 
gli del marchese Pareu Fontana; ma non dnrò 
che pochi mesi in tale occupazione che lo dislraa- 
va dagli studi suoi predi lei li . Il Tenore i- , ilirem 
meglio, la passione per lo studio era in luì tale, 
die rimane tuttora memoria essere stato solito di 



prcnilers un po' di aaaaù nelle ore pomeridiane , 
e quindi consacrare silo stadio la notlt intera . £ 
perchè il MOno non lo MiprendeMe,faceTacaUro 
dalla soflìtta nna lucen» , ed egli in piedi sur una 
GBisapanca preno a <]uel lume duraia le lunghe 
ore aludiando (a) . Cicerone parlando dell' amore 
del pubblico bene, dopo di avere cit.-iln gli esempi 
di Duellio , di Attillo, di Metello, di Quinto Mus- 
«imo, di Scipione ÀITricano ed in fine di Catone, 
conchiuse dicendo: u Unum hoc definìo lantani 
a esse oecessìlatcm virlutis generi liomiiiiun a na- 
a tura , tanlumquc amorem ad conununem sa- 
« lutem defi'ndcndam datum ut ea vis omnia 
■ blandimenta voluptalis iiriiijue jioerit u . Ciò 
the di&ae Cicerone intorno la forza suprema 
dell' amor della cosa pubblica si può egual- 
menlo affermare dell' amor del sapere , come 
parecchi esempi antichi e moderni lo comprovano. 
Che co«a dovremo poi dire allorché questi due af- 
fetti si auocino nella slessa persona? Certo dir 
dorremo Tolece il cielo ricordare alP uomo la ec- 
cellenza della natura di lui , e mostrargli il piit 
nobile mezzo delia sua provvidenza imprimendo in 
aicnne anime una forza segreta , prepotente , trìoii- 
fatrice degli appetiti e delle volgari delizie. 

Il Gluja apri il luminoso corso della sua viu 
con opuscoli fuggitivi bensi , ma clic tosto gli frut- 
tarono non Tolgve rinomanza . Ma la fama da lui 
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acquistata non andò disgiimla da sofTerenze , «0-- 
pravrenutegli nel marzo 1797- Nondimeno nella 
sua incominciata celebrità trovò tuia nicconunda- 
«one e quindi una protesone che fece cessare i 
suoi patimenti . Becatoù a nolano nel norem- 
bre dell' anno 1797 i quìri stabilì la aua di- 
mora } e qui trovò uno alla fine de' giorni moi 
tm luogo di ospitalità e di amicizia, nel quale, 
alieno da qualunque cura di pubblica ammiDislrft- 
zìonc , non attese che a raccoglierò e a propagare 
utili cognizioni. 

Nel ricordare 1' epoca dello stabilimento di lui 
in Milano tornano alla memoria ten^ difiìdli , 
ma il Cioja usò e predicò in mezzo ai partiti mo- 
derazione e rispetto . 

SorpoESando quelli! particolarità cbe nell' inter- 
vallo ili una vila pcriusa ili un auuu e più afflis- 
sero il Gioja , e venendo all' epoca nella quale fu 
nominato storiografo dello stalo , giova ricordare 
die per collisioni di dottrine egU nelI' anno 180S 
cessò da queir utSeio puramente nominale (3). Ma 
non andò guari eh' egli eUie l' incaiico di dirigere 
r uEBcio di ttatiilìca addetto al ministero dell' in- 
terno , cui allora prenedeva il conte Daniele Feli- 
ci, nominato nell'ottobre i8o3. 

Cessalo il Felici e subentrato con nomina del gen- 
naio del 1806 il marchese de Breme, il Gioja con- 
tinuò nella direzione dell' ufGcio di statistica, pub- 
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lilicandone Involi! ed islruzìoni relalire , c dui'ò 
in quella direzione fino verso la fìoe del miniate-. 
ro del de Breme , cioè sino all' ottobre i809> 

Ma poi il conte Vsccarì, pervenuto al minùtero 
con nomina del io ottobre i6og , teniì U necct' 
sità della forma xiniie della statìitica del regno. 
Attìsò. egli elle questo lavoro sarebbe stato meglio 
esegaito da un privato intelligente , zelante e pro- 
bo che assumesse e verificasse le notizie aopra il 
luogo , di quello elle dal ministero medissimi). Ira- 
peroccbè silTalti lavori dal canto degli aliitanii in- 
contrar sogliono ostacoli e ritrosia , per tema di 
future gravezze , e dal canto dei municipi vengo- 
no talvolta delusi , sìa dalia imperizia , sia dalla 
negligenza , la quale , per esitare le censure, pre- 
sta immaginante iafocmazinni. Qui'l iiiiiiislro quin- 
di nell'anno cunfuidù cui Giuja la compi- 

lazione delle ^taliitiche del dijiartimenti , assegoaU' 
do per Ognuna un'onesta sonuna a lilulu diinco- 
ta^amento . 

Assunta questa impresa , il Gioja vi diede roa- 
no con quella immensa attività e celerità e con 
quel raccoglimento die lo s^nalavano , e continufr 
ì suoi lavori fino alla cessazione dell' Italico regfio, 
avvenuta nell'aprile l8r4. 

Da queir epoca in poi la vita del Gioja divenne 
vie pili tranquilla , perocché non h trovava inter- 
rotta dalle escuruoni nei dipartimenti frette a rao 
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cogliere slatistici materiali . Questo raccoglimento 
sembrava fie più infiammare l' operosità di lui e 
direm quasi precipitaiiza nella compoùziooe e pub- 
blicazione de' suoi lavori . Prova ne mano le molte 
e voluminose opere dall'anno iSiSin avanti pub- 
blicate. Altra prova risulta dalla notizia dn noi rac~ 
colta dopo la sua mancanza ai vivi , in cui ci vicn 
detto : n Noi teniamo quasi per certo che nulla o 
ben poco si potrà raccogliere dai manoscritti scien- 
lifici Ji lui elle ^ia ridotto in forma da presentarsi 



al pubblico. 


, giacché Melchiorre Gioja non era uo- 


mo da lasciai 


■ giacere le sue produzioni in «n porlafo- 


glia; anzi n. 


)n appena egli aveva tirato giìi il primo 


;.l)bozzo di . 


ijualche sua opera o ne aveva formato 


nella sua ii 


Dente il disegno , era solilo d' Ìnco- 


ininciare subitamente la slampa , riserbanJosi nelle 


bozze a dan 


; un poco di hraa a' suoi pensieri . K 


(mia era ini 


lui la facilità d'esprìmere le proprie idee, 


tanta l'abbo 


ndanza delle sue cognizioni e ù ricca 


e spertica la 


la sua memoria , che lo slan^atotc a 


gran fatica ( 


;li teneva dietro ad imprimere di ma- 




i fogli eh' egli andava dettando (4) • 



Sicché noi crediam bene che moltùnme note egli 
avrà leaciato relative alle diverse opere che anda- 
va meditando ; ma semplici note non haslaDo a 
formar libri da potersi produrre alla pubblica lu- 

Con qoeita operosità il Gioja verificò il detto dì 
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Seneca die una dies tapieittis plus paiet quam 
imperitomm ìoiigissima aetas. 

Sa cliicilasi cun quali sussidi! polè il Giuja giun- 
gere a ttisscre lauti c cosi rapidamente succeuivi 
lavari , ed a procacciarsi la fama dalla quale fu 
circoodalo , noi risponderemo , con tre : cioè con 
una castigata filosofia razionale , con un'ampia rac- 
colta di &tti , e con una forte e costante volontà. 
Se chiesto ci venga qual fosse in lui la maniera 
^dominante di coacepire , di esaminare e di e- 
sporre i pensieri , tosto ci vien latto di scoprili: 
aver esso usalo assai più della sagacità applicala al 
colpa d' occliìo , a dei sentimenti siogolarì suggeriti 
da'&tti, che delle indusioni di causa e di el&tlo, 
e meno poi della coordinadone de' inezu ai fini 
delle cose. Asnunere con totalità, esaminare con 
discernimento , raccogliere con proposito tono le 
perpetue fnnEÌtaii di qualunque opera scientifica . 
Il Goja pam più spesso occupato dalla seconda 
funzione cbe dalle altre ; ed in questa egli impie- 
gò seoqirB molto acume , talché i lavori di lui sa- 
ranno sempre preiiosi per chiunque voirà ridurre 
a nnnimi termini le osserrazioiù preparate dal di- 
scernimento , e quindi tessere teoriche operative 
dì civile sapienza . 

Forse r iihiluJine prima ocmlralla nell" usare .Iti 
metodo algelitico da lui cohivalo con piissioiie , i; 
del quale egh fece anche uso non sempre a prò- 

TOU IL 5 
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— de- 
posito , rese i suoi lavori pratici non del tutto «latti 
a quelle scienze nelle quali non solamente noO' è 
{wrmesso come nette malcmaliclie di rngionare al- 
l' istautc , ma conviene pnnia dì tutto trascegliere 
e depurare l'oggetto , e non è pur possibile dì ri- 
durre le cose e le forze a misure finite , ma con- 
viene subordinare mezzi a mezzi , fini a fini , on- 
de ricavare finabnenie le leggi della neccs6Ì1à e del- 
l'arie. Un e;.UN)pÌo della sua maniera di vedere 
lo abbiamo ..fi s,.f;uu..l(^ : -< Li'^gi . dÌrllIÌ , 

H addjzjoni . soltraziotii , moltijibclie , divisioni di 
n piaceri e dolori , e la legislazione civile e pe- 
ti naie non è che l'uràmetù»! della sensibilità B (5]. 
Altri avrebbero d^to [Hultosto essere la dinamica 
illuminata dall' oritmetìcaAAXa senaiblUtà. Con que- 
sta inclinazione di spirito Gioja fu amnwvtore e 
troppo spesso imitatore di Bentham , il quale 
senza determinare gli estremi del soggetto con una 
maturala proposta, senza tracciare le grandi mas- 
se eiin parli/.iani compiute , senza somministrare le 

rire 1' aigiiniento con un progresso graduale, trai- 
la i l'ratnniL'z.li con molla acutezza e sagaeità , c 
presenta usaervazioni prima non avvertile . Per la 
quai eosa si air uno come all'altro , se non fu con- 
cesso di salire alla sublime sfera del genio , negar 
luiD non sì nuò ouella del sommo ingegno . 
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A pocliiuiini acrìttati avvenne di loUiaTai do- 
gi' impulsi del loro secolo e delle altre occasioni 
che li circondarono , e però quasi luUi furono fi* 
gli del tempo , il quale con l' onda sua sospinge 
gì' ingegni piuttosto in una che in un' altra dire- 

Siil ritiiic (Iclb scorto secolo n destò un forte 
iiiijiutau VII so gli sludi relativi all' arte sociale ; e 

porù le ipoU'licliu sppculazioni e le pompe leUera- 

r lìurO|ia (lomnuiljvj iu jiL'usaloii eogiuziuni .ìv\a- 
lurate dai f.illi e ailalle uì bisogni della cresciiila 
civiltà. Il Ciuja Seuil questo impulso, e consacrò 
tutte le sue fatiche alle esigenze presentì del tem- 
po. L' economia , la statisdca e le maniere perst^ 
nali della convivenza richiamarono tutta la sua at- 
tenzione , e tutti questi ranu, coronati poi dai pen- 
uerì sul merito e le ricompense , formano un sol 
tutto con la civile filosofìa . Emi niirtctido dalle leg- 
gi d uttcndcre - volere e operare dell individuo ge- 
nerale . e passando pel corpo della socieia e delle 
gemi . niornano di nuovo airi iiidividai pariimlari . 

C m I r 
f m e I 1 I I la- 

ti „ I 111 d li n da 

la spj(!ga2ioiic disile piitnc cause dei modi di esse- 
re e delle imporianii pruduzioni dei popoli. Il pei- 
che niuno può diventare buon economista senza la 
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statistica istorìua , nè vernilo jpnò rìiuÈira Iiaoiio 
statista magistrale senza l' economia , li Gtoja aeaù 
lueaia Teiità , e però nm que^ sue dottrine nel 
mentre cbe ad ratrainbe erari egli di già preparato 
con lo studio delle leggi natnrali dei p«isieri e de- 
gli aiTetli umani . 

E qui giova 1' Diserrare una specie di fenomeno 
intelJelluale che si è verificalo quasi sempre pres- 
so tutti i pensatori dell' era moderna ; e questo si 
è che quasi lutti ì cultori della razionale filnsolìii 
per un naturale istinto si occuparono dclli: cìotlii- 
ne rìsguordanti 1' ordine sociale delle ricchezze . 
Questa osserrazione non isfuggì al celebre Dugald 
Stewart , il quale nella sua storia compendiosa del- 
la filosuGa disse quanto segue : ii Se diasi un' oc- 
cliiala alla sLoria delle scienze morali , si vedrà clic 
i pa^si segnalati mossi in alcune scienze in ap- 
parenza le pili estranee alla metafi^ca , e così, per 
esempio , nella polilica ecoramiaj furono eseguili 
da aomini addestrati al)' esercizio delle loro facoltà 
intellettuali , mediante l' abitudine contratta anti- 
cipatamente di meditare le cose astratte » . Forse il 
Burke alludeva a ciò allorcliò Cj^li 0E.scrvava che 
lo spirito ripiegandosi sopi'a se stesso concentra le 
sue forze , e per lai modo si prepara ad tin volo 
jijù ardito e più sicuro nel campo delle scienze , e 
che II sia che l' animale vi sfugga o no , la caccia 
non riesce meno utile jt. I nomi di Locke, fierklc^, 
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ITume, Quesnaj, Turgol, Morellel e eoprattutto 
ili AJamo Smilh proTt-raono la verità di qncst'os- 
scrvarioni; (6]. A i|iiesti esempì dell' IngUUierra e 
Uella Francia ( alla quale ai aggiunse pur quello 
(li Destutt Tracj ) si possono unire anche quelli 
dell' Italia con temp ranca ricordando un Genovesi, 
un Verri, un Beccaria, ecc. 

n Non c punto da maravigliarsi ( prosegue lo 
Stewart ) che i benefici ofletti delle abiludini me- 
tafiaicbe di pemare aianù dapprinia ùùiì sentire 
nella politica economia e in alcune altre acienie 
con le quali a primo tratto esse paiono non avere 
che una lontanissima retaEione , e che la produ- 
zione del succo nell* albero della scienza siasi ma- 
nifestato con germogli all' estremila dei rami pri- 
ma che veruno siasi accorto di alcun visibile can- 
giamento nel tronco dell' albero. Lo stato della gem- 
ma indica abbastanza l'indole delle radici, e ciò 
(a Bperare cbe l' accrescimento del tronco , co- 
munque lento, sarà un giorno tanto notevole quanto 
quello delle foglie e dd fiori » (7). Coloro cl„; be- 
stemmiano ciò che ignoiviiio, oolnii) clic fani-iutle- 
ficamcntc si pascolano colli: k'iinsilà eli ima IeipìIo 
c spettacolosa fantasia , c sprezzano le severe me- 
dilaziom , potranno da questo passo inaurare quale 
eia la virtà recondita e quale l' importanza e la ne- 
cessità della nuùonale filosofia per ogni civile isli- 
luxione . 
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Il Gioja limgamenle nulrito ed aasiiluamenle e- 
iliicaU) nelln raziondc filosofia ijid.illiva e lidie ma- 
tum;ilidic , die avt?va piL-50 le iiiobse dalle cose- 
pralii'lii; , per una specie di iialiiiali; istinto, risa- 
lì in ordine retrogrado alla possanza secreta clie lo 
animava , e quindi , inteso sempre a render» , per 
<]nanlo potè, popolare, pose in luce le maniere sue 
di vedere nella logica e nella ideologia . U metodo 
da lui tenuta sembra rìchìamore piuttosto elle po- 
sizioni cbe alla generazione deUa razionale filoso- 
fia . Ma in ciò deves! consultare la mira del Gioja 
indegnato anche dagli altenlati di una goffa e pre- 
sontuosa circoscrizione dell' umana ragione laborio- 
samente immaginata sulle rìvc del Baltico , c clic 
minacciava d' invaJere il Mezzogiorno . Col get- 
tarsi, come egli fece, ndl' ofipnsto estremo, suo con- 
sìglio fu di provocare gl' ingegni italiani ad insistere 
sullo studio dei fjlli rdosofici , ed a valersi dei più 
sicuri precetti di ima logica iletlala dalla natura. 
Se il bisogno di prontamente iiislruire piiiltoilo 
die ili posatamente meditare non avesse spronalo 
il <^oja , Ibrse l'Italia avreblie ottenuto dal pos- 
sente ed acuto di lui ingegno lavori di psicologia 
e di etica [hu elaborati e di più vasto disegno. Con 
l' imparcgg^ile e perfettissimo abboiEo italiana- 
mente proposto dallo Stellini , recato in nota alla 
preiànone dell' Etica , avrebbe prevenula l' opera 
Del pafesionamento moroie (8) del barone De- 



geranJo , composta con le norme sleue dallo Stel- 
lìni abbozzate . 

^ ^Ma il Giiij.i iiiliM) ■.\,ì pili vii^ine 

«tatùdca , (ioir L'cniiuiiiia , Mie luantcrc civili, e 
finalmente del nicrilo e delle ricompense . Bello è 
il vedere con quale gradaEÌone la mente di lui 
siasi ampliata , ed a mano a mano aUna prodotti 
que' lavori che formarono precipuamente la sua ce- 
ld)rili ed i suoi titoli di riconoscenia dai posteri. 
G>n lo scritto suo Sul commercio dei conurwsti- 
bm e caro prezzo del vitto pubblicalo fino dall'an- 
no i8p3, paragonando il secolo finito con quello 

rità come causa del crescente prezzo delle eose, uTii 
le viste dell'economista con quelli.- clrllo s\aùi\a e 
del filosofo, ed annunciò cofì il preludio della gran- 
d' opera del Nuovo Prospetto tirile scìritze ccn~ 
iiomiche che dodici anni dopo fu da lui publjli- 
cato. 

Qui per altro non possiamo defraudare un altro 
illustre nostro concitudino dell' indbetta coopera- 
EÌone prestata al grande lavoro del (^ja coU'ave- 
re ìncominnato Sno dall'anno i8o3 a dìssollei^ 
rare l' eretta ddle econonùche dottrine d« nostri 
maggiori ,' ed a formarne una compiuta rsccolta 
onde i d^ti degV Italiani econamkli non fossero 
più ignorali e dimenticati (ij). Con questo sussidio 



potè il Gioia ad un lol tratto estrarte e ùx apprez- 
zare tanto le avite italiclie ricchezze, quaato le 
sli'aniere , e somminislrare ad un tempo le idee 
madri ili tutta la scienza della politica economìa 
in allora trattata • 

Colto ii principio che concorrere debbano in- 
aienie il conoscere , il volere ed il potere efiettuato 
io ogni opera umana , egli seppe comunicare alla 
dottrina un nuovo progresso ; e se alcuni illusti'ì 
viventi oltramontani recentemente eì accorsero che 
la divisione delle classi in produttrici e in non pro- 
duttrici era siala inconsideratamente stabilita, e che 
per ispiegare la produzione delle ricchezze qra ne- 
cessaria associare la mente al braccio dell' uomo , 
e quindi porre gì' ingegni fra gli agenti produttori, 
ciò non fu pel Giuja una novità ; perocché fino 
dai temi» ^ ^ anione dei Ire poteri suddetti 
era stata indicata come fondamentale a qualunque 
pratica civile dottrina . Noi non entreremo a giu- 
dicare del valore c dell' estensione delle dottrine 
i\A nostro economista ; ma sol ci limiteremo a ri- 
ferire il giudizio di un valente scrittore italiano 
suo ammiratore . n II signor Gioja oltre il rilevare 
lutti gli errori e tutte le inesattezze che si sono 
commesse, ha rifuse nel suo sistema ed ha, per 
cosi a;,.e, imprlaic io Itali. I. l.orie dej;!' Ingle- 
si e le m;u<slmf dtsuiiti; d.ill.i pratica iuglest;. Quin- 
di egli è nemico delle mete del pano , delle larif- 
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le otibligatorìe per le monete . Egli & finitane in- 
vece della grande proprietà .Vt^ttaaa le arti 
all' agiicolUira ; pceferìtce i grandi ai piccoli pro- 
pri e Uri , i grandi ai fecali manifattori , i gnnJì 
ai piccoli commerdanli , te grandi alle {ùccole cit- 
tà . - . • Egli è fra gl' Italiani quegli cbe più ar- 
ditamente dà la preferenza all' induslria sopra l'a- 
gricoltura; eli è poi il solo fra gl' Italiani e gli 
stranieri clie abbia dato rilievo all' jissociazione 
dà travagli i ne abbia descritti i vantaggi e l'ab- 
lùa enumerata fra le cause della produziuni; n . 

Se le preferenze qui riferite fossero state pre- 
dicale dal Gioja , noi doTremmo dire aver egli o 
ignorato o non avuto presente lo spirilo della po- 
Utica economia. Come sarebbe improprio preferire 
il vestire al mangiare , 1' abitare al vestire ; con ri- 
pugna nel regime economico il preferira le aiti 
all' agricoltura ed i grandi proprietari mambttori 
e commercianti ai piccoli. Più ancora nella coor^ 
dinazione del miglior tornaconto dei grandi e dei 
[ùccoli , e del più sicuro ed equo temperainento 
socÌ4iÌe ogni preferenza diviene politicamente as- 
surda e rovinosa , come sarebbe rovinoso ed assur- 
do preferire 1' azione delle suste più forti alle più 
deboli nell' orologio o in altra macchina . Tutto 
deve essere subordinato all' unità ed al massimo 
bene comune ed equamente diffuso su gli uomini 
coovìrenli ; c però 1' influenza e la stima deve cs- 
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ter» detemunaU da questa veduta centrale, indi- 
TÌiibile , solidale . Per lei ù conteraperano te teo- 
rie boiate c assolute del tornaconto del possessore, 
Jeir arti^jiario e del mercante , e si stabilisce la 
granile teoria Jei sacrificìi e dei compenai e quin- 
di del maggior bene di ognuno. Dopo ciò si passa 
al regime pratico bAMii ìiÌ divcriì popoli. Nella 
posizione dell'isola di T^ili farebbe improprio tsi- 
gere le faticose c complicate funzioni dell' europea 
economia , perchè si lavora per vivere , e non si 
vive per lavorare. 

Per In qual cosa noi non potremmo alle riferite 
opinioni del Gioja prestare il nostro assenso (io), co- 
me nè meno oseremo affermare avere il Gioia prestata 
alle scienze economicbe quella piena e compiuta 
teorica unità clie viene richiesta dalla civile filoso- 
fia , e che par riservala alle future età , ma nello 
slesso tempo potremo nltcitare aver egli provocala 
l'attenzione Jegl' Italiani ed avere impegnato il lo- 
ro 2eIo ad uno studio prima riservalo a pocliissimi, 
ed avere perciò suscitato nell'Italia un numero di 
cultori delle cose economiche forse maggiore di 
rpiello di qualunque altra parte J' Fluropa, Questo 
niei ito del (iioja fu riconosciuto ani:lic fuor d' Ita- 
lia ; laiche un dotto Alemanno , parlando dell' in- 
segnamento delle scienze amminislralivc in Ger- 
mania , dopo Adamo Smith in Inghilterra , ram- 
menta il Gioja in Italia , il Say in Francia , il Ja- 
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kop e Soilen in Prasna , i qaaìi ultimi , die' egli, 
debboQO rìgoEirdarai come i fondatori della politica 
economia in Germania ( 1 1 ) . 

La Terità atorica per altro ci costringe ad osser- 
vare che Be il Cioja acquistò al pari dei cìtatiEo- 
ropei il titolo di ristoratore in Italia delle econo- 
midie dottrine , egli si procacciò ancora una glo- 
ria lutla sua propria nell' elevarsi alla sfera del me- 
rito e delle rìeonipensc . Un altro diustre Italiano 
( il marcliese Dragonelli ) con un piccolo e succo- 
so volume, pubblicato nell'anno 1765, lodevol- 
mente parlò delle virtù e de' premi! , come il Bec- 
caria aveva parlato dei delitti e delle pene ; ma ìl 
Gioja , sentendo la grandezza dell' argomento c la 
sua sociale inlluenza , ed elevandosi sopra il fumo 
delle officine , sopra le angustie dei teloni) e le 
oscurità dei magazzini , si accinse a trattar di pro- 
posito del punto il piti sublime del civile perfezio- 
namento . Pur troppo l' economia , quale viene in 
oggi esposta , meste un'aiia di gretta e tirannica 
sensualità , nella quale la parte preEÌoia alla 
carità e dignità della specie umana viene dimen- 
ticala . Ottimi servitori e pessimi padroni aon le 
rìccliezze , disse Bacone .Finché il solo merito so- 
ciale non avrà il primato ; Cache non siasi trova- 
lo ìl segreto dì assicurare le sue aspettative , sarà 
opera perduta il pensare alla perfetta vita civile. 
Fra tuUi gli argomenti di civile sapienza trattati 



DIgilized by CoOglc 




dal Gioja , questo i certanirale it più ifiiutre ed 
il più degno delle nuove mediUEtoni del filosofi. 
E se tale argomealo è ancor capace di più ampie 
e più possenti Tednte , queste non potranno cer- 
tamente essere rivelate che da un genio posto in 
più felici circostanze ed aiutato dai fatti raccolti dal 
Gioja . 

L' uomo che trattava della scienza tendente a 
far partecipare al maggior numero de' suoi simili li; 
ricchezze, l'uomo che aveva moslrato il merilo e 
le ricompense come il pregio eminente dulie 
nazioni incivilite , qucst' uomo pose pur mano al 
più hel fiore della civile convivenza cioè alla pu- 
litezza. Fino dai primi tempi nei quali sì mostrò 
al pubblico , cioè nell' anno 1 8oa, col nuovo Ga- 
lateo puUblicato allotti in Milano e del quale nel- 
l' ottobre del 1837 fu fatta la quarta milanese edi- 
sìone , il Gioja tradasse la miglior morale in pre- 
cetti pratici di urbanità-— La pulitezza ( egli di- 
ce } è im ramo delta dviliszazione ; egli consiste 
nell'arte di modellare la persona e le azioni , i 
sentimeoti e il discorso ia modo di rendere gli al- 
tri conlenti di noi e di loro stessi , o sia acqui- 
etarsi r altrui stima e anèzìone entro ì limili del 
giusto e dell' onesto , cioè la ragion sociale .... 
La pulitezza non è dunque un ccrimomulc di con- 

precclti non si attingono da' capricci variabili dcl- 
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r iiM e Jelta moda , ma da' sentìmfnti del coon! 
umano , i quali a tulli i tempi e a tutti i luoghi 

appartengono .... Nel coJice Jella puiìlesza v' ha 
cdrtamenle aldine praticLe aibilrarie e convcnzio- 

sima parte de' precetti a risparmiare sensazioni in- 
comode o memorie aflliltìve , e produrre idee lu- 
singhiere o piaceri morali è diretta n ... Le virlìi 
vincono in graodczza , e , por cosi dire , in peso la 
piililezza ; ma cpiL^ila vinfi; quflla nella frequenza 
di;i suoi atLi. Niki <■ jiossiLiL' uè a tulli , nè sem- 
pre d' essere generosi ; ma è pussiliile a tutù e sem- 
pre d'essere puliti. L'occasione d'eccitare modi 
gentili si rinnova parecchie volle alla giornata, no 
come la frequenza all' importanza supplisce, bsom- 
ma la pulilezia è il fiore della monde , la ^ntiìa 
che V aU>ellisce , il colore che amabile la rende ed 
amena u ( i a). 

Paragonale questi pincipit , ponete a confronto 
il Galateo del Cioja con quello di monsignor iJe/- 
ìa Casa , e voi potrete con questo sol paragone 
valutare quanta disianza passi fra il secolo XVI , 
tanto glorioso all' Ilalia , ed il secolo XIX. Con 
questo lavoro che solo avrebbe potuta procacdare 
altissima fama al nome di lui , si può immaginare 
aver egli tessuto la coi'oua di fiori da porre sul ca- 
po alla propria statua . Tutte le classi dell' itahana 
popolazione onorarono coi loro suffragi questo la- 



voro , e le molli|illcl edizioni fatto con sempre 
nuovi miglioramenti fanno fodc abbastanza della 
riconosciuta utilità di questo libro , e come danno 
lode air autore , onorano pur anche il buon senso 
dei leggitori . 

Non cosi compito c popolare riescir poteva il li- 
bro dell' Ingiuria , dei dami , del soddisfacimen- 
to e reUttìije basi di stima amiui i tribunali cwìlt 
dal Gioja pubblicato nel settembre 1831 . Quetlo 
libro fatto alla maniera di Bentham altamente ai- 
tesla L' erudizione e l' acume Jet Gioia. Se tao non 
soddisfa allo scopo cui dall' autore fu destinato , 
forse provocherà un giorno altri pensatori a rias- 
sumere tutto l'argomento ed a trattarlo con la ma- 
turità della politica fdosofia . Come la statistica 
elorica e positiva fa Ìl primo oggetto dei lavori del 
Gioja , cosi la Filosofia della stalislica fu 1' ulti- 
mo . L' opera precedette la ragione ; e però dopo 
tanti libri e tanti lavori di Ini quello di sifliilla ti- 
losofia pare clie tonli^ugii inolliplii:i relazioni pei' 

tite dal defunto filosofo. Preziose sono le vario av- 
vertenze segnate in quel libro , ed esso gioverà 
certamente ad un maturo , profondo e ragionato 
sistema di cui «amo tuttora mancanti , il quale 
costituisca un perpetuo modella pratica onde ordi- 
nare le ilatistiche magistrali. 

Dopo di aver ricordati i principali titoli pei tpialì 



il Gioja meriló l' ammirazione e la gratitudine <M 
pubblico , noi ci crediamo dispenEati dall' interte- 
nerci sui molti altri opuscoli pubblicati alla circo- 
stansa , «alle rìeposte a censure , e su molti ai^ 
ticolì inseriti Dei giornali , c sopratutto sulle ac- 
cademie alle quali fu ascl'ilto . I grandi uomini 
uon rieevouo lustro ilai cutalogiii accademici , 
uia loro lu danno. Ni: gli uomini graudi a- 
spirano .iIIl- accadumicliu coronu di berilli pre- 
miati, £[R'i:ialmE-ule dopo die veggono lutlodi rin- 
nov.'!r,'>i Io si::inda1i.i in certi pattai di dislriliii^^iimi 
ciecLe o passionata. L' imniarci'scibdc corona di:lla 
posterità allrae i loro sguardi e la loro venerazio- 
ne ; e qnestii specie di anlitipamcnlo d' una vita 
immortale assegna ai grandi ingegni il posto a cui 
son destinati. 

Tante latiche dì una immensa lettura e di una 
continua ed intensa meditazbne non potevano eer- 
taniente eseguìin se noa a spése della fisica salale 
del Gioja. Come graduale fu il progresso delle sue 
prodoKioni , del pari graduale fu V avanzamento 
dì un morbo secreto cbe insidiava i gtomi di lui. 
I! malore pertanto si presentò in una guisa tanto 
più ìrremediiibile dall' arie , quanto piis tempo era 
trascorso dal suo ineomineiare . Allorché si raanife- 
slò , ne vide il Gioja il fatale compimento. ISIa op- 
pesso da dolori crudeli , dai quali fu marloriato 
specialmente per più di un mese , egli canserrò 
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fioo all'ultimo istante la pace e la «ligniti deli' a- 
mmo suo . < In fine ( quasi dir potiebbesi con 
D'Alembmt nell' Elogio di Montesquieu ) , dopo ili 
areFB aoddisfatto a lutti I suoi doveri , pieno di con- 
fidenza nell' Essere Eterno , al quale egli andava a 
riunirsi , spirò eoa la tranquillilà di un uomo Jal>- 
Itenc ohe non aveva consacrati i suoi talenti fuor- 
diù al vantagijio della virtù e dell' umanità » . La 
sacrosanta nostra religione , da cui morendo pro- 
testò di non essersi nel cuor suo giammai dipar- 
tilo , gli prestò i conforti estremi . Egli morì Del- 
l' età di anni sessantuno , mesi tre e giorni dodici. 

Fin qui abbiamo considerato il Gioja come scrit- 
tore e Qosi^, ed abbiamo notalo P indole e l'an- 
damento del suo ingegno. Non ignoriamo ohe cogli 
scritti suoi diede occasioni a quererarlo di umor 
satirico e pungente . Noi non siamo per difenderlo 
o per gìnstificarlo con islentate apologie . Sol di- 
remo estere proprio di quegli uomini presso clie 
solitari in mezzo al mondo , e pienameole consa- 
crati al culto della verila , 1' essere agli occhi del 
volgare estremamente irascibili allorcliè vengono 
colpili dalla vista degli errori c dei pregiudizi. Pla- 
tone quaiificava il saggio gcnrrosae iracundiae i'/- 
rum. Questa specie d' ira generosa poteva scusare 
almeno in parte i trascorsi del Gioja ; e però in- 
vocare a lavore di lui una specie di perdono , se 
meritar non poterà una ^sla assoluKane . 
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[1) Il CDlke:o Alberoui è mAoto >l]i JirciioDF dei prcli 
deli! mmione Iiliiuili dit celebre S. Vinccnu de PidIÌ Tnn- 

Piamua , e ì7ioa fabbrica^ *I1> quale iDÌIletle lo iKiw ins 
rondttiin cardioile AUetimi, gii miniitro delli corte di Sjer 
gni, è un gno quidnta in cui tlbcrgiio più di ctoto perso- 
ne , Tra le qntU contiiui leiunM iliiDili grMnllininile edatitl 
t iitraiti pel cono di nmt unì eoa tntt* lo comodità , con 
•ommo dteoni e eon loUecili con . 

Gioia , nipote M defu^o , doljhiomo quei^e prime noLiiie vcrili- 

afcib Tu allribuito alla publUraiione ilei libro EnlilDlaln , 
Tcirria civile e ptnale del divonio, ostia necesiilà , cau- 

LagWa iSa3 presso Pirotla e Mispcro. 

tiì Un aneddoto ami piareiole aceadde ina Toha ht mu> 
■Umpatore e il Gioji . QuHii neU'allo di correggere ie coti del. 

ginale . Quindi salito in^collera accusìi ta .listraciune dei fanciulli 
cbe reeaTano i rogii : ma per quanta diligenza fatesse lo Marapa- 
lore n>n gli riuscì di rilrovarr l'orijln^ie in.nrnnt. , R.ilitni- 
losi il Gi.,ja . ..,a ci g.r,.,ne . si a.™„. ,h. il n,»„c.n- 




Tioctlo inleotrilo riciuì la mODcti, • con le lagrime ajli occbi 
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I pÌFDo di cooulaiiime rilonii iDi itmptiii aannuiida il 

(5) Troria ilei diionio. Prefiiione , t e u. 

(6) Hitloirc sbrcgcc, dei iciencei mclBpbjiiqnn , morda et 
palitiqoM dipoli la renamancc ics lEiirei , lom. I, p*g. aiS , 
P»rigi , «8l3 , per LeTraull. 

(j) HiMoire obrfgM , eie, aS&oj?. 

(S) Da perreclionemmenl moni ou de 1' MuMlion do »i- 
intme, voi. a in 8. - Paris, iSiS . che* Renouard. 

^ Qui si allude alla graade riccolla in ho loml In 8. Tilti 
dal barane Cusudi . e pubblicata in Milano. 




di logUii 1837 , tCimpili in Milano pag. a3 e (cgocati , ed il 
Toloma TJV, dalla pag. ii3 alla 1Ì0. — SolF arganento poi 
dalle gran^ t dclk piceele praprielà ri pouono ndere i det- 
ti Aniuli, ToL XV, dilla pagina i^-x alla iSy. - Quanto >I 
preferire 0 pwporre le sili all' sgricollura ai coninlli il wlo- 
me X!H , pni-ia i ilh ,5 , ci il vulmut XVIII , pagirn 
J16 >1IJ 5.,li . 0 ruulincnEC il vi,lumc XI.\ , psin.i i.',; alia 

eianli , TfggOii in primo lungo il volume XIII , pagina .87 
alla 300, ed Ì1 Tolune XIV, pag. j alla 61. 

Siccome più variar deve neceuariamtnie il n^ime del hnin- 
lÌBil , del rancinllo , del proitcUo , del vtceliio , come pure il 
■ÙUm abituala d' un buon lempcrameplo , da un direUoso, co- 
d mit d>g i deUami aivAali del regime liano veri contro- 
•cui. Su di di T^au il toI- XX, pag. i3i alla i3S, iodi 
pag. 184 alta 1S7. Si panano Iwiul dcGnire gli enti economici: 
ai pQD inoltre aiaegnare it giuoco del lomacoiito mercantile; nu 
non ai può cogliere cbe 1' ulliioa elTello delti fila ecanomiea . 

tempo e coir aiione dei poleri prevalenti pmpizii e contiarii 
delle popolazioni . Finalmente quanlo al regime , la credo clic 
couiiderare li deU» come quello del corpo animale » dirigerl* 
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dm di pidnneg^ws b nton . Ecso i molln d«l mia Ut' 

(il) Vedi Auult gninnili di tUtìMict , eo. rcJain* I3, pt- 
{iu 339. 
(la) PrEbìuu (Ila quatti idóiirat. 



or Moan 

FITTOHE 



Homa IinquaiB tat igri >ic clHtnkiL, quniim ipirtlui per- 
irmubil in ilio ti non niluistcl, «l nua copuucd «nptiui 
lonun saura. Hiiericonlii «ilnn Doiuni ib ■(litna , ti uqut 
in aderniim lapec timanlM cuiA. — 
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ALLA UEUORIA 
DELL' IKGEGHO , E DEL CDORE 
DI 

PROFESSORE DI PITTL IIA 
iSELLE 1. 1 R. 
ACCADEUIE DI FIRENZE , E DI VENEZIA 
PER ONOBATA COHHISSIOHE 
DEGLI AUTISTI DIMORAHTI IN FIRENZE 
FEAHa DOH. GDEBBAZZI 
tM SEGNO DI GHATtTDDIHE, E DI AMORE 
QUESTA ORAZIONE SCRIVEVA. 



Ojhe mai giorni £on questi in cui la foglia del- 
lo italico ailoro appena col suo bel verde ne fa lieti 
di speranza percossa da soQìo nemico inaridisce , 
e va via dal tronca etemo? — Non seri» dunque 
più confini il dolore ? Ce«ò la legge di Natura 
che provvida alternava fin qni i tripudi , e gli af- 
fanni ? — II tempo non per anclic ci apporta il 
sollievo dei SUOI spazi, — tremola lultavia ne! ca- 
vo degli occhi una hcrlnia pronta a sgorgare , e 
nuovo ci aggiunge , ed altissimo argomento di an- 
goscia . — Fissai lo sguardo in oriente a calutare 
il raggio matulino , e poi mi volsi per additarlo al 
dolce compagno dei miei amii mortali ... - Ove 



n' è aodAto il mìo dolce compagno? — Alumi T..— 
divenne parie della via, che due , o tre paisì per- 
corro più di lui ! — Gli aulichi capi la canizie del 
capelli confondono coi bianchi marmi Ufi sepolcro 
dei giovanelli . — I padri con miserevole disordi- 
ne sono condannati a gemere su le tombe dei figli ! 

£ voi sforza , o fiutelli , irrefrcnato un deside- 
rio di piangere , e □ me pure la sventura doman- 
da il suo dirìtio di lagrime . I mici occhi per infi- 
nite vene sangui|;ne paiono screpolarmi si in fronte, 
ma non hanno lagrime : — onde la sventura sì 
vpige alla «Oliente della vita , e spremo dal cuore 
le atiUe del suo sangue più poro . ^ 

Volete ofa' io ferelli di lui? — Lo farò! — Ma 
chi di voi è [HÙ pietoso oh chiuda le laUita a quel 
cadavere l — A che stareldwro aperte 7 Invano vi 
à aggira dintorno l' aria che bevve in prima , pe- 
rò che l'alitare dei visceri non la costringa al nu- 
drimento della vita; — non j^ù discorreranno con- 
sigli di amicizia, — non più fremeranno convulse 
al bacio dell' amore. Gli abbassate le palpebre. — 
Il segno dcH'atleanza di Dio volgerà il maraviglio- 
so suo arco nei patrii cieli , e quelle pupille non 
più sapranno rapirgli la dovizia dei colori , e tra- 
sfonderla nei dipìnti immortali . — Poniamo loro 
davanti la vergine innamorata , — se v' e scintilla 



(ti fiu s&TiUBTà 1 — No vi dico, non «i loa mot- 

K , tì ha iogannato il desìo , — nesnm baleno 
solcò quelle pujillle. T.n morie le ha ra|^)reBe lut- 
lu iu gelo eterno. — Oh '. copritelo .... coprìle, 

vi scongiuro , ijuel soinliÌLÌiile l' anima non 

basta a co ei tempia rio . 

Sepolcro ! — quanlumjiie volte Ìo li viJi aper- 
to per richiuderti sopra il nuovo abitatore dei tuoi 
misteri ti ho inl«rrogn1o , e torno .idesso a interro- 
garti, e tornerò fin quando In inia vita si compren- 
da net soflìo di una parola articolala : è UiUa mor- 
te dentro di te ? 

Pe'raggi delle stelle, per le glorie degli azzur- 
ri sereni, tra la melodia degli enti creati io ti ri- 
cerco spirito illustre dcU'amicn defunto: impercioc- 
ché la speranza ponga nel firmamento la patria dei 
GrandL £ se , come ^ova aver Cede , ti compiaci 
adettp immergerti nell' onde della luce , o folgo- 
rare di riso al mono deUe sfere celesti , o librarli 
angelica jarfaììa intomo al Fcoco creatore di tut- 
te le cose , volgi uno sguardo alla tua patria ter- 
rena; — e'fu l'amore di questa che ti rese degno 
della patria divina, — vedi ti diamo quanto l'uo- 
mo nato di donna può dare lode tincera, e linc»- 
ruamo [Hanto . 
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Nel giorno Sa Febbraio correndo gU anni dd * 
Signore i8o3 Lui» Sebatellì , diiùmnlala l'acuta 
doglia , Mnidente , affidava alle braccia dell' egre- 
gio Luigi Sabalelli nn làncìnllino , e gli dicera t 
questa è carne deUa nostra carne. D padre badò 
su i labbri il figliuoletto lammtoto, — poiché l'uo- 
mo nasce nel dolore , e nel dolore, si muoia, — 
e al sacro fonie, ov' ebbe battemmo il capo di Dan- 
le , gli pose nome Francesco . 

E, come scrisse Dante nel sacrato pOPtna, a- 

Crofiliiri', e nella da m cht; ahi-i conosce nppena 

Di nove aani la mano franca negli arcani dell'ar- 
te aspettava il cenno del pernierò per informare 
una visione , e il penuero anelante per le memo- 
rìe dei secoli in traccia di nn &lto glorioso vide 
gli armenU dei Francesi beper t acqua d^Ar- 
no j e r orgoglioso sovrano, di cui le geste furono 
somìglievoli a nn sonno di vergogna ; odi la iat- 
tanza , il dileggio , lo strazio . — Nessuno crede 
di Roma spira in Italia pel nuovo lìrenno? — gri- 
dò il giovanetto nella esaltazione della spirito. Dal 
buio dell'eia trapassale sorse un simulacro di sguar- 
do severo, con labbra chiuse nell' ira, e mani com- 
posie ad allo feroce ; — sorse , stette davanii al 
fanciullo — e la sua mano ritrasse Pia" Capponi 
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t he lacera i turpi capitoli sul volta a Cario VIJJ. 
0 Pier Capponi ! finche gl'Ilaliaoi uomini urao- 
no creati col cuore , tu sarai un palpilo ili quel 
cuore ! — Oggimai il Ino nome e la LcnuJi^ione 
sorgono pensieri congiunil nella nostra mente, e i 
lati larga ti consentono mercede mantenendo ma- 
gnanima la tua discendenza . 

1 geoerofi nei tempi trascorsi splendono come 
fiaccole poste per la notte , le quali vagliono piut- 
tosto a distinguer lo spazio clic a riscliiararu la 

do alle molte liliidinl umane , alle tristi discordie 
di sangue, alle cittadini- battaglie; sospirò nel pro- 
fondo, e la dolente sensazione esprimeva disegnan- 
do Giiu^pe venduta dai fraielU alia àstema di 
DoAabi' V aEfetto che sesliva nell' ammo tanto 
caldo s' inliue nei nudi contorni , cbe a chiunque 
il vide, pure aecoltarc dalla bocca maneneta del 
giovane isdradita le solenni parob: PenAè odia^ 
te Jratem? 

Ma l'ingegno gentile , rifuggendo dalle colpe 
dell' uomo e dalle sventure , giubbilò nel sogni 
della innocente fantasia , e compose il bellissimi) 
disegno della Creazione dell' unimii . 

Non per ragione d'impero, né per am|iio dorai- 
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nio durano i àffuxn della terra nella tsemnia 
popoli . Lagrime, e saogus nndrono al cosqnitta- 
tore vivante una palma orgogliosa, ma priva di a- 
limento gli TÌen meno sopra la fossa , e memo di 
postero non ù muove a rilevarla: — più modesta, 
e pure perenne una palma protegge l'urna del po- 
tente amico degli uomini , perchè i padri ne tsc- 
comandano ai figliuoli la ricordanza come un de- 
posito sacro, e tutti le invocano benigne le rugia- 
de del cielo. Molti furono i truci, che posero gran- 
dezza nel cuore lacerato delle genti, — adesso la 
costoro esistenza è noia soltanlo aff usuraio che 
ne vide tUt^ronta su la moneta I Le open gen- 
tili levarono i piccoli prindpali a fiuu immortale^— 
filli dì noi Aaliaiù ignon lo belle costnmanse , e 
le alle cortesie della casa di UHùm ? Qoe^ solo 
che vale a ^gnete nella Natura U van^ del so- 
le potreUie cancellare dalla nostra mente la corte 
degli Eate , eterna sei canti dell' Ariosto , e del 
Tasso. Conosce il mondo due secoli denomnati da 
ngnori toscani , — e ci promeUono i tempi che 
debba altri ancora conoscerne . 

Chiamalo dal Granduca Ferdinando 1' egregio 
Luigi Sabatelli dall'Accademia di Milano si dipar- 
tiva, e iu compagnia di Francesco si recava in pa- 
tria a dipingere un salone del Palazzo Pitti , die 
poi COR tanta perizia , e sommo decoro dell' arte 
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a Irrmine avveoliiroso cuiidusse. Il fraiico iiigrgiio 
(le) giawielto Sabalelli, jiiactjue al Principe Li'u- 
polilo, il quale, postogli aingolariutino afTetto, cuii 
reale itipeadio , ulie del contiouo fincliè viu« gli 
accreUie , volle ù riducesse agli sludì di Jtiuna. 

Se in te vìve scintilla di genio egli è pur foi-za 
elle a Roina prorumpa ! — Francesco ne tornava 
capace di pennellcgginre n frcsL-o in una delle lu- 
nette del salone commesso alle cure paterne il mi- 
glior figlio ili Priaina , clic arsa una nave greca , 
u cnsì adempiuto ii decreto del Tali, viene da Aia- 
ce Telamonio cosirelto a indietreggiare. — Ora i 

cisi contorni che io serbo di questo dipinto : Iiaslì 
die ai maestri dell' arte , ed « me pure , quando 
potei gìudicarao senu turbantento , pane stupendo- 
li poema clie cauta le donne, i cavaJierj tar- 
mi, e gli amori accende la fantasia del gioranel- 
to per modo, dw quanto in quello era dipinto in 
vci-so , tosto egli con mano pronta tracciava in ijua- 
di'i maravigliosi , condotti in penna , o a matita ; 
e alla mente di clii rilesse, quei versi, e contemplò 
quei quadri presentarono immagine dì due api eiii 
|irenia studiosa gara di liliare ai calici dei fiori più 
ridenti di primavera . — Spesso il poeta vinse il 
pitture , talvolta il pittore il poeta : — imperciuo 
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cliè diiiinquc abbia in penaiero coniti 11 cimi'clio 
prìmo delle ard belle ria cosa affatto poetica ripu- 
terà savio colui che il gruppo di Laoconte con la 
(Icscrizione di Virgilio paragonava , e 1' arte dello 
scullore a quella del poeta anteponeva. 

Desideroso il sno rcal proli'Itore che giungesse 
all'estremo dell'arte ]o iiinii<!:>V3 a Vcnem, afRu- 
oliè nello incanto .ielly tinle Jl Tiziano si ammae- 
strasse . Scoloi'ù nel volto II mio Fr.incesco quan- 
do affisse lo sguardo sopra !' Assuiila del Vercel- 

ogni tua impresa, l maeslrl veneziani fecero plausi) 
al benedetto tuo ingegno , e professore dell'Acca- 
demia di S. Marco ti elessero . — La copia del- 
l' Assunta di Tiziano per cenno regio sì ammira 
nelle sale del palazzo Pitti . 

Ma posso andarmi freddamente intrattenendo 
sul novero delle opere siie ? Molte esse furono , e 
conimendcvoli tutte . Nessuno straniero indilo per 
fortune , e per sapere , visitò le nostre contrade 

senza porrai'nc seco cpialciic disegno del mio Fran- 
cesco , come monumcnio di pellegrinaggio alla clas- 
sica terra. Speira alio scrittore die narrerà lavila 
di questo valoroso descrìvere quello che ci fece, o 



iit Itii fiisso fa scit-iizii dui disegno, I3 fresclLezKii 
del colorito, I3 poesia della coaiposìzione ; — foi'' 
se innamoralo troppo di AUclielangiolo vorrà rt- 
prenilerto , e lo dirà sorerchìo ostentatore dì pe- 
rizia anatomica: bello il difiitto , che nasce dalla 
sapenza! E quale italiano non perdona I' amoi-e 
per Michelangìolo ? 

Miei giovani IVatolli non vi lasciale svolere da 
cntisidi pessimi . pciisnlP . — la acuoia del Bik- 

I I ! Il \ 1 

voglia nusciiv rcLnmniiL- prodigioso nell arie cg'' 
c nnr forza the iiiiniiri In dove il Gliiberl:. e »o- 



per cerio, cliu tuomo si stancherà piuiiosio d iiii- 
magtnare, che la Natura di produrre nuovi og- 
geUt . e modificaxiom dt oggelb. Smdtate gli an- 
iiclu . e 1 moderni marmi . studiate le anucha . e 
le moderne pitture non come Gae. ma come mez- 
zo . e quando y e concesso derivare le acque dal- 
la fonie nva non vi curate attingerle alla rmera . 
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Vi pallerò periamo di (|tii;lle sole opere die la- 
sciava interrotte . nÌKgiiaio per b cappella di S. 
Croce il cartone di S. AnLo;nio cJte rewscìta il 
tnqrto , -—: tale ne presero maraviglia i fiorenlìoi 
pittori , che professore il crearono deUa L , e R. 
Accademia delle Belle Arti di Firenze, — ed ora 
andava (-on caldissimo afTelto di mano in mano 
vestendolo di colon . Al punto stesso per commis- 
sione del suo sovrnno condiiceva il quadro del Car- 
magnola, ricavato dalla scena ultima della Trage- 
dia del venerato conte Alessandro Manzoni, Qua- 
si questi dipinti fossero pocbÌ raffigurava eziandio 
Aiace Oileo , die tenta salvarsi dalla procella in 
Olita ai Numi , i quali percuotono lo scoglio a coi 
pende attaccalo. Quanta varietà di creazioni, quan- 
ta sapienzA abbisognavano per tali, e tanti dipinti! 
Il solo concetta manifesta Puomp gronda, — pìii 
lo avrebbe dimostrato la esecuzione , Evento so- 
prannaturale pennellegg^ nell' estasi del Santo ra- 
pito a contemplare i misteri celesti , ~- nella fer- 
vida preghiera per cui gli era largita virtù di tor- 
nare alla vita nn corpo morto; e, clù intende sot- 
tilmente s questa ultima figura acoi^ il mirabile 
contrasto di parie dei membri tuttavìa ÌrHgÌdÌl^ ctit 
moto di quelli clic per esser piìi prossimi al cuo- 
re riprendono ad eser£Ì|arc gli uflici consueti . 

Alxirrìlo ]' occhio che rimase arido alla scena 



Digilized by C> 



(lui Carmagnoln, :1 quale, costretto di passare dalli: 
braccia Jella figlia, e della coimrle al paLÌboU in- 
fame , raccoiiuirula h: ih^ohle alla [.idà dd tlon- 
zaga, e gli comumUi-, eh.- .[iio.ul,. rivudran la lu- 
ce ei dica l..rn: niillu ,ì„ Irmer pià resta ! — lu 
per me cummcn.lando l'aini.u der.inla .lon saprei 
cos'altro nggiungeie a (picslo : — tome cliiiinipie 
vide 11 Cartone del quadro piange&ae del medcsimu 
jHBtito elle Veraò prima per le parole del teneralu 
ManitmL — Secondo ìt t»sttmie del fiiòco la lìam- 
ma del Genio già tibina ad estìngneni raccolse IV 
strone forze , e rifube d' itiunlalo splendore : pe- 
rò negli ultimi giorni di sna dimora a Firente Fran- 
cesco si aflàticò a terminare il magnifico nudo del- 
l' Aiace Oileo . — Certo la poesia dì Omero non 
Beppe con pili sublime piltiira rappresentarlo . — 
Koi'te ti commuove Io spavento nell' osservar quel 
terribile dio , nulla alttmilo d:il nniifin-Io , nulla 
dal fulmine di NclliiiiQ Ah- ;\h-zz:\ iu scaglio gi- 

fili sanguigni fUtl riel <-l[;l.i ti.'iii[>(.'=t<j=o, e dalle lab- 
bra enfiale parli aonllre [uoi»in[KL L' la liuce paro- 
la se mi i>\ assente il delLii , la sembianza 

di Aiace ti Jìi la bestemmili visibile . 

Il forte, il dclicaro , lullo insiraima, quel febee 
ingegno jioleva, e sapeva. Seiiliva la lode, lu gioia 
[Ktturua, i plausi ilul futuro si figurava, e J'iinmcn- 



sn ilesiitui'io agognava di condurre a fine quelle 0' 
pere per altre nuove inlraprenderne , eJ altre an- 
cora: — lui incalza calJÌssÌmo il, divino furare 
della gloria . — Il povero quantuaque da prìnci- 
pìo paunno pel suo severo sembiante troia in Fran- 
cescq conforto ,- e gV invoaa sul capo la misericor- 
dia dt'IMo; — l'o&fRno rìtiviene il precettare t^- 
fetluoso che non g/Ì disànwla il fallo , o lo di- 
sprezza per (jiiesto , ma corregge ,elo indirizza 

— però la tua mort/: c Uigrimiita , rsscmlochò 
la tua vita fosse piena di affetti. — I', imi non 
ci polemmo stringer le mani , ne imprimerot in vol- 
to il ImcÌo scambievole , pure tu pnmo mi saluta- 
sti dicendo i^^^otelfo io € tatto, ed io innanzi del 
saluto ti amava , e ti amerò fintanto scalderà il 
[icnaieto questa mia creta mortale . 

0 egregio Luigi Sobalelli , padre troppo avven- 
turoso e troppo ancora infelice come l'estremo 
dell' allegrezza ti si converse in estremo disastro ! 
Nella regia Milano, ove primo attendevi a guidare 
vurao le fonti ilei bello la giovcntii lombarda, gra- 
ia quanto ti proCtuno dell' olìerla sacra li giungeva 
1^ fàiua del lìgiiiiolo lontano. — Senza pure di- 
miuuire di uu atomo il tuo retaggio di sapienza 



intero il potenti Irasmettere nt'l li^iiiiolu i!i1i'tr<i . 
— E delle cose possedulc JìlII' iuhik] soli i tesori 
della mente alimi i'<jii:|>ni'lili mni iiii|u>vciÌ!^i:'uiio ìl 
tlonanle, perchè tewii .lliiui. — allfrtzza 
dell' anima la pianta dalle tnc mani ciiucata con- 
templari , e tacito tacilo questo voto italiano luop- 
rooravi : — possa diventare anche pià grande 
di mal — Certa un ù posava il buon padre 
dalle uuKate fatiche , quando la udito alle tue ca- 
se di n£[aiio on lerauni dì ruote , un cessare lo 
scalpilo di cavalli , un batter forte , e replicate volte 
alla porta ; — ooco dono si diffuse ima voce : è 
giunto ' Francesco . — Sorgono velocissimi eli oi- 
limi genitori — ma più presta la madre , ali an- 
nunzio improvviso, e corrono itila voliu del desi- 
derato . Il figlio pomo dalb medesima voslia la- 
sciandosi dieiro ocni impedimemo. affannoso, ane- 



liinle incot 
dona nelle I 



I la 



I.a faccia d 1 



|ìi;r cui andava 
invano la guani 
invano, il padre la ga; 
liwubeggia i giovani a 
avventurato condurre gli 
oj^na di I-'caocesco rìin 



QCI 1. 



la madre q 
le altre doi 
florida, — 1 



. e le si aUban- 
auip lesso — So- 
d li 

MCmb ! 

la virile bellezza 
lialdanzosa , — 
— Toceliio parlanti: — 
-dia della persona che 
ireudere , e a tenninc 
iJaei proponimenti ; — 
un'ombra , — e pur ta- 



le questa ombra die non Usrìa àV desio né onclie 
il fugace conforto JbI dubbio Ui scambiarlo Goh al- 
ili — Kgli comprende la Irepidanza dei genitori. — 
gli riUoiiJa il cuore dì amarezia .... male raflire- 
nanito le lagrime profferisce queste dolenti paro- 
le ; io son venuto a morind Ira le braeaia HI! 

Fratelli dell' illustre defunto , l'ailìiiu del gran- 
de è contristata , deli ! consolatelo voi elle il po- 
tete ; seguite i domestiei esempi, abbiate in mente 
che il padre vostro soleva guardare il suo figliuolo 
maggiore alzando gli occbì al cielo.' — 11 ramo per- 
cosso dal fulmine per alternar di aprile non met- 
terà più fronda , ma le radici del tronco possono 
coniervare vigore per nudrirc altri rami, sotto cui 
di ripari d pellegrino , e Ijeriedica 1' ombre ospila- 

ri! la piaga di Dio , pure il tcmjio , e nuove glo- 
rie di figli varranno a pai-tecipare quella mesta tran- 
ijuillilà , quella pacata malinconìa , velo consueto 
alla vita degli spirili gentili . — Ormai gli anni 
della cannlezu ncm, saranno più per l'egregio IjUÌ- 
gi Sabat^i la belliinma seta di un giorno sereno, 
puicfaè ona nimJa ne offoseava il trattiotilo; non- 
dimeno il sole ancbe in porte adondnato veMe di 
rnggio amon»o le maraviglie della creaziime , clic 
paiono accompagnario co' gemiti nel Bepdcn del- 
l' acque. 
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Siede a mensa la famiglia lootuma , e l'occlila 
della madre si volge al luogo ove eolen iiicoiiti%- 
n l'occhio di Franceico , — rimans immiMe , 
— pniraDpein|àanto.... a col pianto ritp<Hido- 
no figli, a contotle .... cessano il dbo, impeccioc- 
cbè r alimento tempi'ato (li lagrime si conTerts in 
veleno dentra le viscere . — Fanciullette leggia- 
dre , che la chiamate con dolce nome di madre , 
affrettate gli sponsali con alcun degno cittadino 
della patria , e là , in quel vuoto occupato in pri- 
ma dal fratello Francesco , ponete il pargolo di che 
sarà benedetto il vostro alvo materno . — Ben tor- 
nerà, continua al pensiero della genitrice la imma- 
gine del figliuolo perduto , — ben tornerà a tre- 
molarle l' umido sguardo ; ma il bacio , — ma la 
caressa del nipote possono solo ascingani la lagri- 
ma materna ni fi^olo perduto . 

Che parlo io di conforto? — Ferdiè lonngo di 
fbture oohmIbùoiù or (piando aggrava la presente 
sventura ? — Gemete ! — I sacri oli sono diffusi 
EU la creatura che sta per passare , — la squilla 
annunzia il momento solenne nel quale nn'aninia 
sopra la soglia della rita ù stringe in nùsterioso 
coikiquio od ma Faltoe ... sei liratelU ... un 
pidra . . . una madre drCóndano il letto del mo^ 
ribondo . . . Quanto sembianze furono date aU'an- 
gosm! ... una sola alk gioii!— Dunque il tra- 



vaglio e il reLaggio ilella polvere die muore . — 
CoQtemplate quei Dueen leaier h meni bramose . 
per airestare l' anima fbggjtivit . o sopplicare con 
(luperata pregluera un dettino che. non aacolta. o 
mal (lutimi ilal monbonilo con <1ut 
,le™.ulp™m.„.o.-L'.„im.g.. 
m=n„ aOinno di anioro.i, 
ilo il ilesio Ji far^i .livinu si .suflenr 
I I 1 I LI 

el 1 _ 1 1 I I 



snlcnlrarono al Laluno 
Quando il Sienore c 
„.l corpo umano un. 
..Ic»c a >edutro. cho 
IT gr I 
lavcllmo i labbri paiok 

ki . — La bocca di Fr,- 



II la menzogna pur ii 
..«.in quel guardo. 

Però clic tao in im 



vederli m luoghi più lic 
■a . e una speranza di i 
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nei secoli, — un orgoglio che la morte , seUiene 
nel nio TinTESnro sksto anno , non lo avene collo 
sprovveduto di gbrìa , — e il voto di tempi mi- 
gliori, — e l'an^icio di grandezza agli «mìci, — e 
vaticini magDanimi ai lati della patria . — 

Elena l Eleaa ! e tu avesti gran parte in quello 
sguardo , ma quol dono d' mgegno , quel magistero 
di arte può ridirtelo adesso? — Vergine del suo 
amore intendi ? — Una voce ti chiama , e non è 
quella a cui rispondevi con tutte le potenze del- 
l'anima . — La immagine che li pende dal collo 
non si assomiglia più a nessun vivunic sopra iu 
terra ! — Quei capelli che scrlii corno cus-.i sanla 
sono di capo morto ! — - Ahi ! quante volle , o de- 
solata , d' ora in avanti balzando da un sogno di 
delirio manderai per alcuna lelleru doli' amico lon- 
tano lontano ! — Toma la memoria a con- 
turbare il pensiero , — e cade la misera su le piu- 
me pudiche, e le bagna di pianto . — Quante volte 
ìa mezzo ai conlòrti delle amiche li pani udire Ìl 
segno il rumore dei passi del giovane, ama- 
to Accorre furiosa al balcone La strada 

è deserta Un grido lacera le orecchia , e il 

cuore di ehi ascolta .... le amiche l'accolgono estt- 
nime tra le braccia! — Bella infelice tenterò .io 
mitigar con parole ì tuoi a0anni 7 Tu alioiTi ogni 
consolazione , — lì compiaci dell' amarezza, percliè 



(la lui ti viuaCf — « ti ragiona Qi lai. ~ Spes- 
so ti ridaci ilella solitarìi cambnltn , — ti con- 
limiplt il Tollo , e ridi. — Obi quel tuo rìsoèsì- 
nistro }— fnÌBera ! ■ — io b eompcettddi— Qtlandu 
ore ehe ti trÌ[tudtaTBDo attorno, edite il bnllo 
delle grazie , si fi-apponevano ai fidati colloqui tu 
I misiffavì Cob la luce dèi «ole ; adesso , poi ohe 
1 tita ti (livide dall' amoroso abbracciamenio, con- 
illì ([uanlo li sogni in fronte ilullo spazio perrorso 
lraL':;(a Uc4 dolore, e con rìso ftroce aitrelti (juul- 
I die stn per trascorrere . — - Ma iiun sempre il 
)W delle rose piaee alla volullù, <]iie{lD della me- 

iltanlo , — ora sei bella , e solenne , — perelié 
sciagura li Iw consacrala . Quaiilo più puoi ri- 
aiili in terra, die l'aver posto il suo amore iti 
, snntiasima raociuìla, farà tede allo genti .[nal 
sse lo spirilo del nostro Francesco. Non tarli la 
[ua nemicB . — L'ala del tempo balte tahlo ve- 
loce rovinanild udntlnì , e bose, e le slesse rovine 
distfuggebde, clie aah v' è d' uopo congiurarci (fin- 
irò. Vend il decliiìaré del ^ornn , quando ì no- 
blrt pensieri in qtjelU univèrsàlenleAlKia del creato 
» <xà cttti lohlani , o coi defunti j viboi , e li 
accosta alle s^NJnde del patrio fiume , — raccogli 
un fiore , e lo gettd gin aQ' acqne : — vedi come 
rapida lo porla la correlile comincia a dile- 
guarsi è dileguato , — e noi slam fiori , o 



— log — 

rurii'iulln . nel livo lìrlla vila.— - Allenili Jiinquc^ 
c compùci la n^iura uIih il ciulo ti lia i1eat>niita - 
Non farti la iiiq qemipq , e le nello spazio li as- 
saie il tastidÌQ , non li sovviene mcititsima l' 
ta arnuufia? — Ftendì l'arpa, e ricerca le conlc: 

— li sta iippreua nell' anima una noia che nes- 
sun' ente morlale pnlrclibe insegnare , impercioc- 
ctiè r amore, e il dolore furono sul! maestri delle 

allissime cnw All' onJa dei numeri , — alla 

melodia miileriosa si farà dintorno Eplcntlìdo 
l'aere , — poseranno gli angioli il remeggio del- 
l' ale per ascollnrli , un nliro di celeste fiagruiiK.-i 
venllliTLi per lu arse lue lahl.ra , e Vi spargerà iiu 

refrigerio di.ino l.leoa ! .|uanlo più pnoi 

rallieni quell' alilo egli egli è lu spiri- 
lo del tuo ]-'ranceseo die non seppe resistere iil- 
I' inno dell'affetta, — allo sounginro dei suoni. 

— Coà sopporta i [noi giorfii , e poi nniipa bella 
di pajùen^ , sottendo dalla prigione di (reta , ri- 
parecai alla patria , dove non si distingue la gioia , 
per cenare di triboli , — dove le ionumorale so- 
stanze «[ùiluali vivono in anipleasi Benqwterm,— 
doTp enlranQ gli opprean , — non gli oppres- 
sori. 

Voi giorani fraidll ascoltate la vooe del f^ane 
fratetlo. — Nella hmga ^rnaia d« seenli con- 
sumato cke eU>ero le geneiaaioni lo sfMzio di po- 
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lenza consentilo dai deli stettero nuora sabbia so- 
pra r antica sabbia del mondo . Ove n' è andata 
Menfi , o dove Tebe 7 — In qual parte miporìùro- 
no Palmira, e Cai'taginei' — Appena conosce il po- 
stero le tombe degli antichi dominj . — Sola una 
genie volse in basso e risorse , e questa gente è la 
nostra . ~ Quando l' Italia , più che per altro per 
la propria grandezza, giacque stupendo colosso di 
rovina si levarono miriadi di barbari , e vennero in 
fretta a ferire il colpo della villa nelle auguste aue 
mcmlira ; — ma le sventure , e I tempi non val- 
sero 3 solcarle in volto l'improntn della morte , e 
hi (l iLccln degli offeosori fu come traccia di vipe- 
la Iti piclra dura: — Allorché poi prese a spirare 
iiir aiiLM più mite puntellò la mano su l'ossa de' su uì 
del'unli , e pugnò l'orlo , e vinse . — Bella (ti nuo- 
va gloria la salutava Costanza! — 0 esecrale 
guerre fraterne ! — I padri nostri la impiagarono 
di ferita iitsanabile , — vuole le fecero di sangue 
le vene , — sfuggì la chioma deU' occasione . — 
Rovinò la patria da un trono , ma la terra della sua 
percossa fu un altro trono ; — perdè uno scettro, 
ma là dove pose la destra per parare la caduta rin- 
vcnne un' altro scettro , — il trono , dico , e lo 
scettro della sajneoza , e delle arti. — Adesso muo- 
ve una voce barbara da barilaio paese e ci conten- 
de il sacro retaggio . — Intanto la madre Italia 
slese le braccia al lauro etemo intendeva a cing^ 



ir lo vive l.'ni[.m .MV lllii.h o JV.iiucmo olt 

italiiri' ! — olla lin Iruv^ilo inei'le il polso cliebat- 
lov.n In i|ii<-l i'.i|i(> , e l' Ila «leposilato su la sua fosM 
[<i'ii:io.s^ l'iitiiri destini. — Fratelli! la patria 
è ili pericdlii. — Quando combattevano ì Lacede- 
moni le guerre della patria , se , percosso dei ferri 
nenùci piangeva alcuna morendo ìl Core della per- 
duta giovanezza i compagni sirìngevano le file, e 
falli [liii prodi dalla vendetta a|i[)prìvami su i cam- 
l.i sangiuriosi folgore di Di.,. Itamuieiiliamnei, fia- 
telli , elle gli S[!iii'taiiÌ davanti la faccia dui cielo 
furono come noi siamo anima , c (erra . — Forse 
ne dumo la sventura ? — Accostiamoci all' arche 
dei nostri padri , — a questi marmi s' ispirava 
Frauccsco , e s' ispireranno coloro che agognano 
viver con essi . ]-i;iimiia , e non ..■ner,- arde nel- 
l'iiriia di Mic-|iel,in;;iol(> , di M^eliiavello , di Ca- 
lileo , e di Vittorio , — la pietra eliu li . ..opri- non 
è mai fredda: —le ceneri stiinno in pelle airijomo 
che non seppe gemere , uè su^i'itare un gemito, e 
<]uaulunque fascialo da un sepolcro di carne sen- 
siliva c di sangue circolante può uit cuore ptilre- 
farsi cadavere . — Cosa c la vita?— Cosa la morte? — 
Se moto quella , se questa cessazione dì moto ,qui 
non t'è requie mai, non v'è riposo: — come ìl roveto 
del Signore questa fiamma arde , non si consuma. 
Udite voi qual voce esca dair arche? — Non vi 
penetra giù nelle proipndc viscere , non vi tra- 



scorre con Jjrivido tli fuoco perle imeosAa? — Or 
vi partite, e siate grandi. — Gli Spartani alla 
tomba del caduto appendevano le aimi dei vinti , 
voi portate a quella dì Franoesco le vostre corone. 
Così , o fratelli , d' ora in avanti sì onorino gì' il- 
lustri defunti in Italia . Allora la nostra viia uinr- 

scpulcro in Santa Cruce ■ — 11 piilililico grillo, c 
la fama dulie opere ne elìcono degno Francesco Sa- 
baleill. — Sorga dunque in onoranza dello incli- 
to giovane , e in nostro eccìtaincnlo una memoria 
modesta presso all'avello di Micliulangiolo , però 
clic noi Kcolo decinwnono egli fosse figliuolo prn 
mogenito della sua mente divina . 
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UM pietà nuova ; sorge m moTimouto , un con- 
6easo spontaneo a funebri onoranze . Nasce in tutti 
un desiderio vivissimo , cbeperopera delle arti c per 
l'-ìstnimento delle lettere trapassi ai posteri veneranda 
e gloriosa la memoria di quell' inclito che tanto ac- 
colse in se di divino , c il mortai cono segnò di 
traccia laminosa . DìfUcib impresa ai trova avere 
allora alle mani colui , che sì toglie l'incarico di 
soddisfare al pubblico volo , e imprende di com- 
mettere alla storia le azioni dì tanto seppe e 
pot6 meritare . Gli uomini pieni la mente e Ìl cuore 
della idea vagheggiata , richiedono da lui molto : 
eloquenza pari al concetto loro: encomio e serto 
condegno ai meriti e alla tomba del beneamalo . 
Roma , Pari^ , Pisa furono alcun tempo teatro al- 
le opett di Giuuo DE* Bossi. I suoi concittadini e 
il popolo di Pescia vider più' lungamente da presso, 
ammirarono , e serberanno assai tempo nell'animo 
quanto Ei fu , qtianto oprò a onore delia Religio- 
ne, e a benefizio della società. A tiilire del coro 
nome e' guardano cupidi in me, per fare esperi- 
mento , se agli affetti , alle rimembra nze loro, alle 

tibìle verità aleno per riiponiiere le mie parole. 
Qufsla espetlazione , questo giudizio pubblico ìne- 
hiri-.ibile , e la povertà dell'ingegno van-ebl>ero a 
sgomeiitarmi , se al pio uficio non fosse sprone , 
pietà , giustizia , inolnesta di generou j e il debito 
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dì buoD ciuailino, confurlo e sicuranza all'animo 
mio ngn timido amìuo del vero. Coloro cbe nella 
storia cercano fatti strepitosi , e da quelli misura- 
no la vita degli uomini, la dignità la convenienza 
dell' orazione , reputeranno per avventura inoppor-- 
luna ai tempi , e vana fatica questa mia di scri- 
vere di un prelato che non capitanò eserciti , 
non resse provincie , non splendè sulla scena del 
mondo per le :irti della politica, non curò la cele- 
brità clii: viene dalle lettere , appalesando per quelle 
la eapicD^a e l' ingegno suo . Ma , la vita civile , 
innocente ,tft^A' sltnii operosa , le sublimi vù-lij 
del Vanesio, wmo, a dii l>en le ragiona, degn? 
4pUb pnbblicft coautundazume « quanto le gesta chf 
aSatfC^D? V aduUsirae , e stancano la fama . Gli 
■DlWù , «slinalorì giiuli delle oose , e dì noi 
più savj, non el^ro in minor pregio Anslide, 
Focione , Socrate , Catone , Numa , che Leonida , 
Temislocle , Scipione . La memoria dell'umile Ve- 
scovo Las-Casas sarà ai generosi uomini cara, quan- 
to famosa e ammiranda ([nella del raro Vasbinglo^ 
no . Le grandi virtù pubbliche hanno premio di 
gloria nei fasi/ ddia patria ; alle rehgiose e mode- 
ste del cittadino si debbe gratitudine di lode da 
quanti riceverono il benefizio di quelli etanp) , i 
quaU conEolano 1' umaoiià, e «datano U noelca 
naUira. 

Gkiuo respnì le aure prime della vita Ìl {jono 
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(]ii,ni tù di Luglio 1754 in Pistoia , non ultima fra 
If L-ilta italLclii! [n;r cultura di buoni studi , e per 
M-L'i;li:ili inlidiutli . Sorti famiglia magnatizia , ilUi- 
.■ilrt! ncllf arti dtlta !>ticrra pur molli prodi, e pre- . 
cipuiimciilc pLT (Ilici Guido cbe fu l' Achille della 
impi'C-'^n pL.-ì^tii.'i IS^ilL'ai'i ; e nei fasti della civil- 
tà , siiiH:rli:i . < \u- Lei uscisse quella Porzia che 
si incinse iii lorqualo, meraviglia e pietà al mon- 
do per suo genio e srentHre. Fu il secoailo Initto 
die roU^rb il talamo dì Vincenzio de'Bosu, e di 
GinUa Nencìni . Natura prende talvolta diletto a 
produrre degli eiserì, che l'assolrano di lami mo- 
Giri-clie deposita sulla terra a dìsperauone degli uo- 
mini . Dai tenerissimi anni Giulio appalesò anima 
generosa , sensitiva, indole snave, sincera, inge- 
gno acuto , sag^ir.e. Ikllo iniivir lui oruaLo di quanti 
pregi rendono cnra umana creatura, uscire della 
volgare schiera dei giovinetti f>cr candore , per sen- 
no ; dare di sé ai genitori, ai cittadini, ai maestri 
-presagio di licllc speranze per l'amore e vaghezza 
a (|iiegli esercizi, di che la tenera età suol essere 

A quel tempo l' insegnamcnin i;i a più atto a in- 
ceppare c a isterilire . che a sviluppare e dirigere 
felicemente gli ingegni . Kon andò lungi dal vero 
cln lo disse; prova coliciiia d'un genio malefico 
congiurato a perjieluare la ignoranza e 1' errore . 
La somma dei «tudj letterari poeta nell' apprendere 



di lauDO : e questo insegnato con barbanca 
e povero d' analisi e del radonamenio rie 



le OEiDse ; gioieui aii età , ciie amava ai vaneggiare 
scbenando. Sorte propizia fece andar Giuuo in- 
contaminato in parte dal contagio. Nelle domesti- 
che [nnra,e nel sociale conversare udiva lo schietto 
suono e il vero uso della italiana favella , la quale 
in Pistoia , e sul dorso di questo nppennino , più 
che altrove ritenne e serbò delle [grazie e candore 
natio • Generosi nomini solleciti ili ristorare l'ono- 
re dcHa nostra lelteralura , avevano Impreso di ri- 
ctiiamare gli iudiani al rollo c dignitoso scrivere 
per la riforma dei studj . Molti dei suoi concitta- 
dini e amici , fra i quali è del)Ìlo ricordare Pagni- 
ni e Tommaso Puccini, se n'erano fatti Jisccpoll. 



to. Peli' Ateneo pisano percoj'se con franco piede 
lo stadio di quelle discipline ,'clie son frullo felice 
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della mduBtHa , non privilegio della naicìta ; quali 
però il mando ricerca net prediletti dalla fortuna, 
come quelle che raramente e a stento allignano e 
l>rosperai>o nelle angustie domestiche- Ginuo , anzi 
che abusare 1' onesta libertà della condizione e de- 
gli anni , intese a perfezionare lo spirito ; vegliò a 
custodia del cuore : contenne la giovanile baldanza, 
la quale non vede i perìcoli , che nel tardo pentire. 
Co« , nella, età delle illunoni , del «ndmento , 
dell' entusiasnio, serbò immacolsto il coalnme, l'a- 
nimo intero , il cuore incoiroUo. Pinttoito che ri- 
dncenL in giovani oziosi ò perduti , dava 3 tem- 
po ai «Indi , alle lesioni , al ritiro della preghiera. 
Alle vigilie cercava ristoro nel consorzio di quelli 
che più avevano voce di sapienti. II suo cuore con- 
temperalo a soavi e nobili affetti sentiva il bisogno 
di espandersi nel seno dell'amicizia; dolce e pre- 
doso dono dal cielo fatto ai mortali , a compen- 
lare i mali della vita. Chi non apre il cuore a que- 
sto nobile affetto, ha ferina non nmana la natura. 
Chi non crede all'amicizia, non merita di trovarla; 
chi la dispregia, è impudente; vile chi la simula; 
traditore chi 1' abusa ; perverso , infame chi vuol 
trame suo utile . Ma , perchè l' amicizia sia vera , 
convien che essa muova da virtù; perchè sia stabi- 
le , da natura conforme , volta agli stiidj di ope- 
re generoso . Giuuo cercò gli amici fra gli one- 
(ti e dabbene come egli: o nei mutui affetti e 



uGcj proTÒ , che un unico s incompanlnl te- 
Laureato in raglons civile e canonica , faceva 
ritorna ai iifitrj lari : e ai pareuti e ai cittadini ap- 
parve orDato (li (juelte ùolì , che valgono ad acqui- 
ttare la graxia degli unmìni , e quella oj^nìoiie chs 
è snello dia vita . Era allora coitame die ì Pa- 
biz) si DSKmbratKTO al conversare in luogo agli 
altri cittadini chiuso , o nei palagi , o alle oppor- 
tune slagioai nelle ville loro . Debito di coiwemio~ 
naie civiltà astrìngeva lui pure a intervenire alcu- 
na volta in quelle geniali brigate, fatte liete e 
brillanti dal lusso , dal brio , dai giuDclii, dall' a- 
raenità clic vengono dalla riccheiza , dall'oEÌOjO 
dal vnoto di alti pensieri . Vivono ancora persone 
per probità degnissime di fede , le <piali rammeii- 
tano e godono a narrare , quanta modestia di alti 
ivi Gtnuo tenesse , qual contegno dì parole e di 
sguardi. Eì non riponeva lo spirito in quei molti, 
in quei sali velenosi , maligni , c corruttori , che 
feriscono l' innocenza , offendono la morale e la 
carità . Ma non vestiva neppure 1' austerità orgo- 
gliosa , nè assumeva il sopracciglio dell' aristarco 
erigendosi impudentemente a giudice degli uomini 
e delle cose , o come in cuor perverso ^raop odio 
« amon . Aborriva da qnd vile talento, da qudla 
iwl'EW'til che un detto , un guardo interpetra al 
moda bnuioo , e ne trae ai^nnento di iti™iMi'» 



di bassa calunnia e di vendetta . Vi ha una lolle* 
ranza figlia di rcligioDC, ed è bella virtù ; altra 
che emana da buona natura , ed è frutto di uriiana 
moderonza : altra cbe cerca plauso e grazia , e gli 
uomini la cbiomano politica ; altra ìnlìne , la qua- 
le conscia di sue reità , tollera per essere tollera- 
ta; e questa è vilisslmo vituperio e mercato- Diffi- 
cile andare per la mezzana via , senza disdoro di 
se , senza offesa di alimi , senza delitto . Questo 
lio inteso io da molti contemporanei suoi , aver 
Giulio ottenuto ; e mi è sembralo debito scriverlo , 
percitc nel suo vero apparisca la natura c il co- 
stume di lui , vìvente sul fiore degli noni nel mezzo 
(tei mondo . 

Roma a quel tempo attirava quanli erano tor- 
mentati d.il <I,.sl,K ru, ,11 forlima c dalla sete di 
onori . K^li ^iv,:^a avuto fautrice la prima, ne am- 
biva ì secondi . Ardente brama di maturare 1 in- 
tellelto lo spinse alla città del magico nome . Vide 
da prima quel magnifico Pio VI dai cieli rìsertMlo 
a ramingare la vecchiezza lontano da quella patria 
che aveva con belle opere 'felicitala abbellita , e 
a morire Ira le catene dì avidi slranien ; i quali 
a me' depredarla , lusingarono l' Italia di libertà , 
quasi potesse da loro venire , Mirò le pompe , il 
fasto , di clic l'aulica Regina , da multi anni non 
tocca , faceva mostra superba . Studiò in divinità, 
e in quelle minute leggi cbe trasfuse cogli anni 
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nelle poiilitlie iillluiloul , rn-m.iim il umìk^ rugit- 
lalore Ji:ilc cosi; occk-^uaLiuli!; . Pur tali bLuJi si 
onorò molto presso a quelli clie andavano per la 
maggiore . Altri meno moderalo di lui avreLlH: op- 
portunamente usato h grazia acquistata. Egli «de- 
gnò quei vantaggi : obbedì al suo cnore . Meditò 
le memorie che esaltano , quelle che allrìslano il 
generoso : quanto rimane della antica glorn di Ita- 
lia , e quanto il suo nuovo genio produsse di pel- 
legrino : le rovine del Campidoglio . ove aiiuiossi 
de' re barbari la superbia . e ondeggiarono le in- 
segne del vinto mmiilo: il VaUcano cbe l'arJilo 
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ranza e premio d una felicita senza muiamento . 
Pieno di quelle idee solenni stabiH di riparare 
nei Santuario a fu^ire sicuramente gb sllet- 
tamenu del mondo die pia ferocemenie eser- 
cita sua tirannide m du pia a lui si affida . 
Obbedì a quella voce celeste . che soave e for- 
te gli ragionava nella mente, la verità. Compie 
a tao sacrifizio . appresentandon all' altare del- 
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1' agnello inmiacolAto eoo cnw puro e nani 
nocenti. 

He§ol(na alloia ìn Toecooa le urti dei giovani 
{latrisi quella legge emeru dalla InrbaTÌe e dall'or- 
goglio feudale , cbe ai primogeniti prÌTtlegian la 
massima parte della paterna eredità, quasi a puni- 
re «oli' iniquo dispoglio gli altri fratelli dell'essere 
pin tardi usciti dall'alvo della comune madre. Tom- 
maso a lui maggiore arasi votato alla Chiesa . Giu- 
lio succedeva nei diritti di priinogenilura. Bella e 
per nllcttatrlci immagini seducente si ap[ireseatava 
b vita a lui sull'aprile dell'età , avvenente della 
persona , tolto di ingegno , a Inlli gi'alisslmo. Ma 
Ei vinse qvKnito d luundo e la natura gli oppone- 
vano di più furie . Se questa non è grandezza , 
non so quale azione umana sarà da estimarsi ma- 
gnanima . Male può intenderla clii fu sospinto nel- 
la casa di Dio per predestinazione dei genitori la- 
cieiiti sacrilego mercimonio dei figli per difètto di 
ragione ignari di cbe sì operino ; meno d^)ìtaniwi~ 
le r aj^rczzcrà colui , il quale Biditamenle sì cac- 
ciò nei Tabernacoli del Signore per abarrtmeaip 
alla onesta fatica , a fnggira il turpe btsogso: o 
quei che la cu[Hdiiì di ricchezze e di onori intera 
peirò per rooi del Dialo , e la sposa pudica di Ge- 
sù contamÌB»ido , la tace segno alle irrisioni e alle 
bestennte degli en^ . 

Dopo Innga assenza Graiio si ridosse a Pistoia . 



Reggeva quella cliicsa Scipione de' Ricci , che ot- 
tenne varia fama nella storia per le tentale novitì, 
e riportò solenne coadonnaibne dalla sedeRoma- 
na alle ardimentose infeste rìibnne . Scipiom , Ìl 
quale per generosa indole e ìnlendimenti ì san co- 
itumaii e dotti uomini approccando esettan, vido 
eoa quanto effetto il Ro« poteva giovarlo nel go- 
verao della vastisràna diogesL Con nobile divisa- 
raento eleggevalo a suo ticeregente. Giruo esercitò 
quell'incarico geloso per natura , gelosissimo jier i 
tempi , in modo da farne duiente il Prelalo , il Cle- 
ro, i cittadini quando se ne dimesse. Il Ricci mal 
reggendo alla tempesta, nel 1791 abbandonava il 
timone della fortunosa navicella . Il sapiente legi- 
slatore e rigeneratore della Toscana Leopoldo il 
Grande con quel suo perspicace sicuro sguardo 
non seppe fra niollissimi scorgere , e ritrovare , s 
cui piii sicuramente commettere le sortì del greg- 
ge disordinato e discordante . AdditoUo ai Cano- 
nici elettori ; a lui calde ùtaoie muoveva , che lo 
volesse far pago del desiderio , sobbarcandosi al 
reggimento della cliicsa pistoiese , fincliè fos^e di 
nuovo pastore provveduta . D modesto avea chiaro 
quali difGcoltà in sè avesse , e quanto per i tempi 
che allora si volgevano torbidisnmi importasse quel- 
r alto uficio ; ma 1' amore dri pntj>IÌco bene lo 
mosse a far tua Volontà la TogKa del Mimarca. 
Come all'apparire dell'Iride n raseerenà il eie- 
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Io, c al sorgere della stella tace il fiotto ilei mare, 
si acqueta 1' imperrersars del vento che la scoia- 
volse, tale al mostram di Giulio si ricomposero a 
pace gli spiriti agitsilì dagli timori ài parte. Quanto 
alma generosa punge o alletta; ciò che può rìsve- 
gli.-ire h sopita virtù ; consigli , prieglii , dolcezza, 
l'jgiritio , iin|)ci'ÌD , tutto egli usò in ciTicacc modo 
il condurre a felice ficie 1' opei'a più malagevole e 
pietosa , che ad uomo dal suo minislei-o fosse iui- 
poiila mai . Dalla carità evangelica traeva 1' argo- 
mento più forile a conciliare la cristiana fratellan- 
za; appoggiavasi alla immutabile giustizia, allamo- 

nppiigcrc a nome di Dio le creature di Lui, chia- 
mala viltà , reato ; come dai rotti a licenza, repu- 
talo dispotismo il frenare , il veggliiare suo allcn- 
lissimo . Ma egli non curando i clamori esaltali , 
mirava al debito suo, al bene della Chiesa, e del- 
la civile società : correva dintto a quel polo. Vol- 
geva lo sguardo al Divino Maestro , che confuse 
gli i|)pocriti Scribi , rivendicò l' onor del tempio , 
e ridonò il bacio di pace a Pietro c a Tomniaso ; 
volgevalo al Beato Franco, i fdtibondi cittadini dalle 
cieche Ire di parto , e dalle fraterne stragi ricon- 
ducenlc alla concordia , agli amplessi . Là cruenta 
guerra le membra straziando , faceva lurida e de- 
serta la città . Qui non meno funesta e tenace si 
esercitava . Il tempo lia sparso l' oblio bu quell' e- 
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ijuilli. L- (vM, subietlo »l r^yionare .iegli scritto- 
ri , i t{ualì ali ammaeslramento degli uomini nar- 
rano la effervescenza delle pasaìoni , come il fisico 
scrive nelle eOemeriili i gradi del calore segnati già 
dal Tennometro . Ma lungo volgere di anni non 
varrà a distruggere la memoria della grand' opera . 

n beneficio immenso di quella, la potenza mo- 
rale die ne venne a Cniuo munita delle virtù sue, 
consigliarono a Fraac-esco Falcili Sdcceduto al Ric- 
ci che e' dovesse egli pure eleggerlo a Vicario Ge- 
nerale ; alla morte di quel Preiato operarono elle 
fosse acclamalo Vicario Capitolare la seconda vol- 
ta . Francesco Toli assunto dipoi alla Sede Pisto- 
iese , a dar felice incomincia mento al suo reggi- 
mento , lui voile nominalo alla generale Vicaria 
della Uiogesi . 

L'opinione degli nomini , quasi siii ilcsliii.il.i a 
secondare il corso delia vita umana , nell' età jiri- 
ma vagisce quasi Incerta ; poi rinfrancala ilalli^ o- 
perc , per virtù di quelle cresce rapidamente, Te- 
liceineale; quindi spaziando in più vasto orizzonte, 
trasmutasi in qnoDa voce potente sopra ogni po- 
tenza, e prende natura e nome di ùaaa. Essa pro- 
clamando il Roui meritevole ornai del sacerdoxb 
supremo , faceva dd nome di lui risnonare anco 
la reggia di Etruria , ove l' arbitro d' Europa e le 
vicende della guerra sconvolgente allora più che 
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in altre epodie U mondo, mem portato Maria Lui- 
pa Borixmica . Ndl' ottobre del 1804 quella Re- 
gina nouiiiiaTalo apODUoea a vescovo di Peada . 
GiDuo acooetnmnlo a riguardare ^ anenitnenti 
della vita come preordìoali e condotti dalla Pn>v» 
Tidenza , peg& 1' animo all' alta digmtà nini am- 
bita , nè meroata. Mone a Rama per la conaacr»- 
sione . La rivide lacera e metta , per tante iUuvìe 
patite: spogliata dei preziosi monumenti delle arti: 
pensosa del supremo Gerarca, tratto da leale ani- 
mo a ungere dell' olio santo quello cbe la viiloria 
aveva ^ incoronato. Fu consacrato dal cardinale 
Somaglia • Il a4 di Novembre giunse alla sua se- 
de. Precedevalo il grido dì quella fama, cbe ve Io 
aveva locato. Essa per le lingue degli uomini nar- 
rava di sua origiae , natura , e costumi i diceva la 
benignità , la dottrina , la mansuetudine , la pru- 
denza , la carità comprovate dai fatti . Il popolo , 
tali coae adendo , ai riconCortava dei tempi infor- 
tonon , lieto avvenire augorandoù . Mai angario 
iattott da^ uomini ai avverò con pari felicità. Mbì 
bella fiuna fii ritrovata tanto minore del vero . Il 
popolo trasse festivamente ad incontrarlo , vaghi 
lutti di sbramar ^ occhi nella rida AA pastore 
novello. L'eco della voci giulive dall'ima città per 
le valli diateDdendon , e ai ca^ loprastanti arri- 
vando, davano il locando avviso agli abitatori lon- 
tani: eaù giubila n do ripetevano quel grido. Poiché 
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fu nutk , i l'iioclii feslivi coni in u aromi ral]t:gri.-££n 
dui giamo . Quanilo ii> [laragono [|uc$tu ingi'irssu 
del Vescovo Rossi in Pescia , fallo solenne per la 
pura esaltanza di tutto un popolo, coll'enlraia nel- 
le città dei caphani slranierì, macchiali di iangii(% 
onusti di spoglie rapite nelle case, ne! templi; ijuan- 
do CQUsiiIero ({nella pompa cunlaminala, quel tri- 
pudio funestato dal suono delle catene dei vinti , 
dai pianti dello madri, delle spose , poiché invanii 

reduci c assottigliate scltìej'c dei cittadini, con piii 
caldo affetto saluto il gt-nin del Cristianesimo : il 
<]Ub1c in questo esilio dui dolore presentaci laKul- 
la una ùnmagìnc della celiaste felicità , 

Frattanto il buon Prelato fornite nel Tempio lo 
pie ceremoBÌe, dato line olle dimostnuue oneste e 
care , in sm peBaiero taccollo « andava nel silen- 
zio Tolgendo : s ehe renne ? chi !o inviò ? come 
l'alta nnnbne degnamente compire. Eccoti o Giu- 
ijo , £bk, per divioa impecscrutalùle dispo^ione 
posto loiwa una dello sedi, che gli Apostoli co'lra- 
vagli , col sangue loro stabilirono . Essi , alle fati- 
che del corpo Irovarono riposo nel sepolcro, e pa- 
ce allo spirito in cielo . Quella via , quelli escmpj 
li è necessità di seguire, se della gloria loro ami 
esser fatto ijonsorli^ , se T ai>jijeslntii eiinm.i unii 
vuoi veder posta aopra i' alimi capo . IH i li.i iio- 
meiato questo popolo che oggi ti affida : ilovraigii 
TOI~ II. 9 
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rì(}»odere per ogni uomo j tremenda aspetlme la 
ragione e il giudicio . Guai , ee il fuoco sacro ìd 
te ai estingue , e la luce di questo candelabro po- 
sto a illuminare le genti , si oscura . Quanto piii 
in alto locato , più fatale la caduta ; più severa la 
Gondanua di Cristo, e degli uomini. — Padre dei 
lumi e delle misericordie soccorri al tuo servo, com- 
pì tu l'opera che incominciasti. — Indi recatosi in 
mano il santo volume in tbc il graa Dottor delle 
genti dipinse la natura e le parli dell' Episcopato , 
leggeva ; « Fa d' uopo che ii Vescovo sia sema col- 
a pa , come economo di Dio : non superbo , non 
K iracondo , non dedito al vino, non violento, non 
■ amante del vìi guadagno , ma , ospitale , toni- 
li gno , temperante , giusto , santo , continente , 
a tenace di quella parola fedele che è secondo la 
a dottrina ■ Epist a Tito cap, I. Traduaione 
di M. Martim, Baciò le ispirate pagine, le scrìa- 
se nel cuore , e giurò ìi patto della fedeltà . 

La stona fece precipuo ano patrimonio le ope- 
re derìvantì dai nùnisterì sublimi , perchè in quelli 
è posta la sorte pubblica ; e alla grandezza , di^- 
tà e onore hanno Ìd sè pari fatica : richiedono ec- 
cellenza di mente, bontà somma dell'animo , m- 
gliono sovente il sagrìfizio, che non è impostoalle co~ 
munì condizioni , e agli altri eserclz) della vita 
civile , benché essi pure conducenti al bene, e al- 
l' armonìa del corpo sociale . Perciò questi ufizi e 
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il modo, con che gli uomini li esc rei Urano furono 
«empre legge e misura al giudizio dei sapieati che 
•cròsero la vita de' buoni e dei malTagi. Quindi la 
nrtii non lifuke mai tanto bella , quanto nei grandi 
beneiàttori del genere umano , i quali santamente 
cijnqùe&do le parti loro, condussero a felicità i de- 
■lini dei popoli . Il vizio non apparve mai tanto 
odioso e deforme , quanto iu coloro che i nobili 
tegff. disonorarono . Quegli che ne lipurlò laude 
libera , universale , costante , è da riporsi infra i 
migliori. Io non posso , né voglio nascondere quanto 
mi goda r anima a scrivere come Giulio 1' augoslo 
ministero con le santi; opere sue onorasse e nobi- 
litasse , perchè le future generazioni intendano di 
questo preclaro esempio , e si sgannino quelli i quali 
credono affatto spenta nella Cliiesa la prisca virtù . 

Quanto nobile e importante uficio sia l' Episco- 
pato , ninno Vi lia che lo ignori . Ma arduo molto 
a degnamente esercitarlo. Le dignità mondane Irag- 
gooo lor forza dall' imperio, la episcopale dal con- 
Tincimenlo : quelle sulle persone , questa su gli 
animi esercita suo potere . A sostenerla debita- 
mente I non agli argomenti umani ia d'.nopo ire, 
ma alla scuola di Colui che dà la verace sapienza, 
ed è il principio e il fonte di lulte virtù. Precede 
lo stuolo augusto di quelle la Fede , base del re- 
ligioso edifizio . Il mirabile , 1' armonìa del creato 
xaondiale e celeste attestano dì un Dio onmpoleii- 
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le, sapientissimo, providentisslmo. A qaasto Im- 
guaggio della oalura esterna risponde A fette dò 
che è dentro noi , che il miscredente , anzi che 
di iniquo , riportò nome di stolto . Ma i mìtteri co- 
stituenti la religione di Cristo stanno sopra la ra- 
gione. L'orgoglio dì lei , e questo nastro intendi- 
menlo , atto a strappare alla natura il velo, a cou- 
dur tante prodigiose opei-e , se non Toglionu smar- 
rirsi e disperare , fa loro necessità di fidarsi agli 
oracoli divini . In tutti gli uomini si vuol questa 
fede ; ma essa è massimamente licliiesta in coloro, 
ai quali ne fu aflidato il deposito . I! Presule pe- 
Bciatino camminò sempre al lume sicuro c conso- 
lante di quella face. Essa illuniinanilo la sua mco' 
te, infiammando il suo cuore rappresentavagli tut- 
ta celeste , bella incontaminata e benefica la Beli- 
l^ne . Nei fasti del Nazzareno Giuuo ammirava 
condite le profezie , manifesti i disegni di Dio gu 
1^ uomini ; nel Vangelo contemplava il co^ce au- 
goato e lobllmia della sapienza , delta rettitudine , 
della fralelIuiEa, della vera ùviltà, e del pet&siona- 
mento morale . Questo idee esaltavano l'anima tua 
a quel? entnsianno purisomo che tralucera dal vol- 
to , e appalesavasi per gli atti e per le parole sue , 
a trattasse i tremendi misteri nel tempio , o dalla 
cìillcdra con gravo modesta eloquenza e unzione 
appresa dalle Scritture, e dai Padri facesse al po- 
polo piana la legge , o le altre parli dell'episcopato 
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eaercitaBie. La fede e l'annire alla Religione lo ret- 
siiro nel oanmùn lungo della viia , e nei jiiCi ar- 
dui tiiineati portati dai tempi ; Io scorsero nella 
•ma mdaU a Parigi , imjiosla dal Ctierrìero , il 
quale infrenata k Francia , e avvìnta a) suo carro 
l'Italia, intendeva a far serva la Cliiesa . Ginuo 
non |negosn oltre il debito all' nomo usalo al coi^ 
leggìo dei Re . Nella sede superba di quell' iinpe- 
Ho fondato in parte dal sangue , e valor nostro , 
tra quelle dibresze della fortuna, nel mezn dì 
quella tracotanza straniera, quanto bello più dell'u- 
uto sì appresentava al auo pensiero al suo cuore 
quwto cnelo purissimo , queste ubertose convalli , 
questo idioma tutto soavità leggiadria e grandezza! 
quanto care le anticbe e novelle memorie di que- 
sta Italia depredata ; la quale sebbene dal suo mag- 
gior nato, il quale poteva e doveva restituirla reina, 
addutla in più servile condizione, per il genio di Volta, 
diLagrangia del Canova delBottLi e d'altri illostriauM 
lìglij 6]xirgeva allora tanta e sì ;:ljiara luce di se in ri- 
va alla Senna orgogliosa. Egli ivast aggirando quasi 
pelle^ino nel deserto per la popolosa Metropoli , e 
8<»oìglìante ai sacerdoti di Gerusalemme in Qabi- 
Ionia . L' anima sua generosa sdegnò mercar con 
villli le grazie del Sire , procacciarsi il patrocinio 
dei Pretoriani e dei Grandi carezzali da quanti te- 
nevano animo tnen saldo , o pungeva cura ambi- 
»osa . E questo santo costume sempre austero Kt- 
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bò, aboiTEntc come era dal sopraslarc, dal domi- 
nare ; ne sdegnò i mezzi , cura|ira[i n prezzo della 
rettitudine o del decoro . Educato alla scuola di 
Gesù Cristo sapeva, die la forza del sacerdote vie- 
ne dal cielo, dall' esempio, dal buon , nome . 

MinistroB quel Dio, che lasciato il padiglione del 
sole visse giorni d'affanno e <IÌ IraTBgUo, e mori nu- 
do sulla croce a confermazione ancora di quella 
protesta emessa tanto solennemente nel suo Van- 
gelo : non volere per se nè per gli Apostoli suoi 
regno mondano , il Vescovo di Peecia ebbe in al- 
lissimo dispregio quanto gli insipienti vani e or- 
{oglioai sono più vaghi di possedere e di ostenta- 
re . Diogene, Carete e altri famigerati Gìnnosofisli 
vinsero il naturai talento delle umane grandezze e 
ricchezze. Ma quel dispetto muoveva da orgoglio; 
essi nei vizj odiavano gli uomini, ai quali però si 
appresentavano strano spettacolo, cercandone l'am- 
mirazione . Fabbrizio e gli altri austeri romani ri- 
nunziando alle comodità della vita , sacrificavano 
al nume della patria , cui miravano a confermare 
a rendere invitta con quelli esempi. Ma in questo 
eecolo venale e vano , amatore e pregjatote delle 
ricchezze e della voluttà , dispregiatore delle and- 
ché virtù , combattere ogni giorno sè stessa ; resi- 
slere alla moltiludise de'contrarj esempj; vincere 
r ambizione di più alto bangio ofierto , scala e |»ù 
splendide sortì, che altri men inetto e fermo avreb- 



be sedotto coirìJea Ji procurare al puLblìcu oiag- 
giorbene; conculcare I' opÌDÌone rìcLìedeate splen- 
dore di vivere , alla nobiltà del sangue , e alla di- 
gnità corriapondenla , è grande vittoria. E Giauo 
la ottenne [Hena , immortale. Nato in signorile pa- 
lagio , cresduto fra la agiateua, era viatnlo atra- 
niero non che alla voluttà , ed ogm diletto di auA- 
laua cittadina. Assunto all' episcopato, stimò es- 
sergli debita anco maggiore modestia , e quella 
frugalità e astinenza cbe rese al mondo tanto cara 
e veneranda la memoria dei pastori , cbe ralle- 
grarono r antica Cliiesa . Avrebbe credulo mac- 
cbìarsi di delitto profondere le sostanze sue, e sa- 
crilego latrocinio il disperdere in usi profani , in 
foggia , in mtjiili preziosi , in corteggio , nella splen- 
dida delicata mensa t beni die sono prezzo del 
sangue di Cristo , e dalla generosa pielà crislia- 
na offerti al culto, depositali nel snntuoriu di Dio 
a sostentamento dei poveri . Queste borie , diceva, 
disonorano il sacerdozio, insultano alla miseria dei 
popolo, spingono alla miscredenza, al disprezzo 
all'odio della RelÌ^ne..La modestia della casa , 
meglio che delk nascàU e della dignità, attestava 
dell'animo e costumi suoi. Ma la maraviglia piti 
grande veniva da Lui. Accoglieva con delicata cor- 
tesia , interrogava candido e dignitoso: rispondeva 
con gentilezza e umanità sovente arguto , vivace. 
Anzi che un prmcipc della cliiesa, appariva comun 
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snccrtlatc , SI! la noLillà c grandezza aingolare Ji 
sua natura Iralucenle per li atti , e lo sguardo àà 
circoatBDti , non 1' BveuerD follo maniTesto. Quette 
cose a tutti note , io narro per eaperìmento , per 
publica fama , e secondo udienza da integeninu 
uomini pardù laudatori : i quali di lui ragionando 
ini lianno detto assai volte i a oh t avessi tu co*- 
nosciuto j come io f Era angiolo disceso in terra. 
Il innamorare gli uomini della virtù » . Felice egli 
die non fu inorgoglito da nobiltà, ni guasto ose- 
ilùtlo da l'iccbezze , dalle an&izìoni! FelìcÌBaime 
ohe <lolle universali lodi non 6Ì compiacque , o 
Ionio solo , ([uaiilo invoglia a meritarne delle nuo- 
vi; ; c nel dispveziio del mondo, nella vita peni- 
tente e pura , nelle benefattrici opere seppe sfug- 
glrc il onlrarìo acremente da Gesù Cristo vitupe- 
ralo nei Farisei dell'antica sinagoga , dico la Ip- 
]K)LTÌsÌa ; vizio vigliacco , che insulta a Dio , fatica 
a ingannare gli uomini , ripone il vero nelle aj^ 
pareoze , contamina , deturpa la Reli^one , osan- 
dola a Guoprir sue turpitudini, e ride dai «loì in- 
ganni , e degli inganDiti. 

Prima che 1' artigiano e l' agitcoltor» tucissero 
del povero abituro alle fatiche , sorgeva dall' uaóile 
letlicciuoin a porgere a Dio i mattutim suoi pnc- 
glii , puri comi; il fresco aere dei colli , grati quanto 
la fragaiiza ilei fiori che lì rivestono. Pareva de- 
Elaiv la natura e gli eucri a benedire , a lodare il 
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SgDore . Neil' estui beate l' anima su& iafianHiu- 
vasi tutta , I>nlk?a come 1' astro dw precede il 
sole . Si aOìsaaTa nell' Etemo ; e delle lacrime sue 
faceva scuJo al diletto gregge aocor sepolto ÌD ploi* 
citlo Gonna. Sarei portato a credere, che l'andco 
Canova , sorpresolo alcuna volta in quell' atteg- 
giamento , avesse da lui tolto l' idea , quando sì 
accinse a scolpire Rezzonico pregante . 

Fortificato dall' orazione , riprendeva le cure 
del pastorale ministero . Era sua nonna quella gìu- 
(tisia distributiva , la quale postergato ogni Oivorc 
e predilezione , con equa lance dispensa premio e 
pena . Conaiderandosi , secondo le parole dì S. Pao- 
lo , costituito di^nsatorc del ministeri di Dìo , 
-agli nficj piò degni chiamava quelli clic di virtù , 
di dottrina m^lio i^endevano. I Parroclu erano 
la pofulla dell' oodio ano . Biguerdava in essi dei 
Cnttdli ccmdiicenti vita modesta , parca , laboriosa 
a c(uto£s ed ammMstnmento del popolo . Se ad 
alcuno eletto al goTemo £ oca parrocchia, la po- 
vertà non consentiva di pagare alla caria la spe- 
dizione delle BóBe , il benigno Prelato della de- 
fila pecunia alacremente lo rimandava assoluto. A 
cui , i sottili redditi della chiesa non bastavano ai 
bisogni della vita , con tutta industria era solied- 
to di provvedere . Ripetendo Ifl parole dei santi 
Dottori , e le sentenze de! CodcHÌ , dìcm: i beni 
ecdesiaatici dovere essere premio, e meaceie di 
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ut3Ì fatiche , di {volntà , e di «^ienEa , non tner- 
cato , non preda agli avidi impudenti ; non Jeiti-- 
nali a pascere 1' ozio , l' ignoranza , a nntrire tutte 
libidini . Profanazione che adira l'ira di Dio, e 
il vituperio del mondo . PreseilcTa al clero , come 
S. Paolo comandava all'amato discepolo, non do- 
minatore , ma padre e fratello . Se mai avveniva 
che alcuno , poco di sè e del ministero curando , 
eÌ dipartisse da virtù , e di grave delitto si facesse 
reo , il Vigilante infrenavalo coli' autorità , col do- 
lore , colla ragione , cui condiva amore paterno, e 
quella dolcezza e soavità di modi e di parole, che 
vincoDO i cuori , e il traviala riconducono sul retto 
sentiero . Si narrano a questo proposito di lui nel- 
l' univerMlc &UÌ di tanto ingegnosa carità e giu- 
stizia , che io non so , se le storie ne rammenlmo 
dà somi^iand. Duohnì forte che la delicata ma- 
teria non consenta che io qui li posaa riportare a 
esempio : ma la tradizione farà 1' ulicto della sto- 

A sbarbare dal clero la ignoranza , in lui e nel 
popolo prima funesta cagione di errori , di im- 
moralità , di mali , vide non esservi più sicuro ar- 
gomento clic volgere l'animo a procurare illumi- 
nata ctlucazione lelturanu , scientifii'a e inorale ai 
giovani destinali a essere maestri del popolo. Ma 
il semiuarjo era in si strema condizione addotto , 
che mal poteva rispondere al generoso pensiero . 
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Egli fu del Guu liberale a ijiiella Isliluto , onico 
nella città ad istruzione pubblica. E k non gli fu 
dato perfuiionare queli' opera nobilÌBiÌDia secondo 
i nun deiiderii , molta lode se ^ debba d' averlo 
a florìdem ìndirimto . E perdib il felice sviluppò 
del finco , nella gioventù infloiMe potentemente 
alla vigorìa dello s^rìto , la salubre stanza , il ci- 
bo , gli esercizi all' età necessari , curò Am giovi- 
netli. Visitavali spesso, di ognuno incliìedendo i 
assisteva alla nneasa , ai letterari esercizi : confor- 
tava , esortava , premiava . Geloso del costume e 
della sincera pietà , soleva dice : la immoralìlà ne- 
gli ecclesiastici essere incomportabile; la ignoranza 
riprovazione dal Sacerdodo , giusta la sentenaa 
delle scritture . 

Le belle opere, e i nobili studi coronavo la carità. 
Questa regina dì tutte virtù, compimento della Legge 
caratteristica del vero cristiano si ritrovò nel ve- 
scovo di Pescia quale S. Paolo la di|ùnse ; peeiei^- 
te , benigna ; non ambiziosa , non curante il suo 
}w&e ) non iraconda; amante il vero, dolente del 
male: sollecita d'altrui. Votato al Signore e al 
pùbblico , ìq tutti gli uomini risgnardava l' imma- 
gine di Dio , la comune origine , la comune de- 
stinazione . La sua natura armonizzando eoi divi- 
no precetto , con più amore volgevasi a quanti {nù 
travagliosa lafnnavano la vita per ogni modo di 
sventure . Prawìde al nudo di vestì , saturò il fa- 



melico , all' ùfenoo i b1 desolato confortò i dolori 
del GMpo , V affiamo dello spirito . Spaventevole 
carestia ohe afflUse Toscana, premétte ancora ìl 
suo popola . Pareva che l' aria , il sole asesser per* 
duta k benefica azione anlla natura ; le feconda- 
trici piogge , le benigne rugiade , alle piante , ai 
semi non ristoro o alimento , ma fuoco o zolfo. La 
terra , quasi adirata fosse cogli uomini , ai sudori, 
alla iodustria loro , non che rispondesse dei frutti 
tuoi , sembrava aver perduto la virtù produttrice. 
Miseria scorreva e ingombrava le città già sì lic- 
le , squallore cuopriva te campagne , testé sì rìdenti 
e feconde . Ai cantici , con che le villanelle sole- 
vano ingannare il travaglio , o salutare 1' aurora e 
la bramata sera ; alle danze cittadine erano succe- 
duti i gemili dì cliì pativa , di chi vedeva patire ; 
ovunque sospiri, terribile muto silenzio degh adul- 
ti , grida di fanciulh morenti ìn braccio alle ma- 
dri , cui la faine aveva disseccale le mammelle. Lo 
scarso e malsano nutrimento ingenerò, come suole, 
negli iilanguiditi corpi infermila contagiose , 'mor- 
tali, di eiranli , i ^centì, ì morienli accresce- 
vano l' orrore di quella scena , già dì per sè tanto 
orrilùte e spaventosa . Perchè acquisii più certa fe- 
de, e sia meglio dimostrala la earÌLà , con che il 
nostro Giuuo soccorse all' atllltUi suo popolo pres- 
to al perjie , credo opporliuio liportare la incoi-- 
lotla. Icslinumiauza del chiaro sacerdote Angeli ,.ìl 



ne vidi; il lungo .; iTinKiiflitimo cstFCÌ£Ìo.EgU, 
fra le mMtii cereraonìe funebri , alle genti che l'a- 
vevano esperimenlf la , ricordoUa ìl giomo in che 
esse desolate , nel tempio pregavano pace all'Ani- 
ma , e davano Pnltùiio dolentifiùrno addìo alla spo- 
glia mortale del loro beo efico Padre. L' oratore 
dopo aver vivamente descrìtto la natura e gU ef- 
fetti della fame , della pestilenzìa , la miseria, le 
morti, onde giunse all'eroismo la carità del Pre- 
lato , soggiungeva . n AI)ÌUtori supreslitl di questa 
« città , ditelo voi: voi che il vedeste c vi iotene- 
n risto al pietoso spettacolo. Fu allora , che Egli 
a elargì quanto £ entrate aveva, m disila mensa 
B episcopale , che del ricco privalo slio patrimo- 

« dd SII" palazzo , l altro tro volte <;iiis.:un glor- 

., J.O, e nella piazza did seminario , e funri della 

« porta fiorentina , c al passeggio . Che dico ? ogni 

n ora, ogni moroenlo, traiti i momenti dcib quiete 

■ notturna, di propria mano distribuiva le sue cle- 
ir mosine a schiere intere de' miserabili , dei kn- 

■ gueati, che ^ correvano dietro come un escr- 
a cito , e dia da tutte le parti a Lui correvano , 
a riconoscendo in Lui il vero padre dei poveri . 
H Ifè ri deste a credere , che ritornata l' abbon- 
ii danza , egli per poco rallentaase la sua beoefi- 
« cenza > . La schifsna, lo squallore , e le ' pia- 
ghe ad ritmttaTUio : non vaiava pericolo a diuor» 



lo dalla piehMa opeia : ijuale rendeva iiiù car^ cul- 
le dolci parole , colla pietà del vollo , cLe al mi- 
uro sono conforto , e mcitamento alla paueiu». 

Non H teDBTB per appagato dell' animo, ne del 
debito soddisfatto Q Pietoso , soccoirendo solamente 
ai mendichi. Vi Jia nel mondo una povertà oc- 
culta abbandonata , 'da maggiore mìseiia percossBj 
quanto più timida e ritrosa alle ardite inchieste. 
Aprite quelle porte che ascondono alla comune vi- 
sta la nudità , lo squallore , la fame. Che lacerante 
spettacolo MJnalanuglìuola si sta raccolta in umile 
abituro intomo a genitori econsolatissìmi , e con 
alte grida chiede a loro del pane . Eglino seduti in 
terra , ascondono nelle palme la {accia , e rispon- 
dono co' sospiri, col fremito della natura: inuna- 
gine di quel disperalo nella muda di Pisa , il quale 
per la patetica venii di Dante ollenne almeno ri- 
nomanza e pietà . Non fuoco clic riscaldi i digiuni 
tremanti corpi , non vesti che li ricuoprano , n<m 
letto che li accolga . Sucida paglia , ii freddo ami- 
do suolo b^nno per letto . Qui il dolore conta la 
lunghe ore notturne , misura Ìl coreo della luce. U 
mesto silenzio è rotto solo dai monotoni passi del 
popc^, e dal lontano fragore dei cocchi di chi 
forse quei miseri ridusse colle usure a tanto estre- 
mo. Colui che dalla cuna nuotò nella copia dei 
beni, non può imaginar quello stato; e meno in- 
tendere quanto grave sia a dvile persoua , via- 



partii lìaiV ojjuIl'iiIo . Itoinperu quella vt;rgugna , 
prevenire l'inciiiesta, nsparmiare l'allroiila d'unu 
repulsa orgogliosa , iDaturata , o rìn&ccianle le 
cagioni dell' infortunio , versare cuà tin balsamu 
nel onora del [rateilo , non è dato che alla subli- 
me carità animatrice poche anime privilegiate. 
Questa carità discuopiì sovente a Ginuo la miie- 
ran<ia scena , e Io condusse al soggiorno del deso- 
lalo : gli suggerì i conforli li aiuti al disperante. 
Per questa carità gli fu dato di lenire ancora gii 
arfanni e le cure moleste dalle quali fortuna non 
vale a difendere i suol favoriti , talora più mìseri, 
quanto agli ocelli altrui pili felici e invidiati. A 
queste vittime dei desideri! smodali , delle umane 
passioni , della malignità , di-llu frode medieava l'a- 
nimo e lo spirito aoecombenli all' urto della tra- 
boccante piena, colla pittura di quella Provviden- 
za , che piacesi a condurre gli uomini per diverse 
vie; col prospetto di questo iimnenso ospedale del- 
la terra , in cui più felice è II meno infermo. Po- 
stergati gli umani preglndizi, e ascoltando solo quel- 
la voce solenne: Fai carceralo, e voi non mi vi- 
sitaste, ai miieri che per offeso alla società le ve- 
nerande leggi ritenevano attelti nelle piigiom, non 
mancò dell' <^era fnetosa . Ai sowenimenli , alle 
parole di conwlasione mescendo la Cnza dei pre- 
celti evangelid, l'idea dei doveri il hello della vii^ 
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lu, il dolce della domestica felidtà, e 1' efficacia 
dei conugli e dei suoi prìeghì paterni , sforzava» 
di richiamare alla rettitudine , e alla umana di- 
gnità quei traviali . Alessaadro Manzoni ideò in 
Federigo Borromeo il ritratto del vero prelato ; il 
Vescovo di Pescia ne compì in «e il perfetto ori- 
gliale , cui dava il delicatissimo colorito quel ver- 
ginale candore , che rende l'uomo somigliante agli 
angeli, e muove a Gorridergli il paradiso, come la 
rosa mattutina sul margine del ruscello , o il gi- 
glio solitario della valle attirano gli sguardi, e muo- 
vono il desiderio delle Innocenti donzelle. 

Per lo che non è da dimandare, se il popolo, il quulu 
mai non si inganna nel giudicare unanime delle per- 
sone e delle cose, lo avesse in amore e riverenza. luc' 
briavasi nella gjoja , che tanta felicemente per lui 
ai fossero avverati gU augnij : esaltavasi in se stcs.' 
so , del caro Fastcm narrando i fatti egregi alle 
genti vicine , e A beato n^tra ogni altro estimava. 
.Nel secolo detàmmont Petcìa rinnovellara gU e- 
aemp delle funìglie patriarcali . Chi non sente il 
delizioso di questa idea , di questa armonìa sociale 
e religiosa, se ha noHl animo in seno , non speri 
altrove di ricrearsi. Chi non cura 1' onore, l'amo- 
re pidilico , più che da odiare e da dispreizare è 
da compiangere . Colui che non crcie aWa vittù , 
la dispregia in sè , la perseguo furioso negli altri, 
delira. Bene avventuroso Monsignor De' Rossì, che 



0 ne riportò qud premio , clic più è caro a clii 
sente la ilignilà d' uomo . Mi è dolce sapere di» 
tcrìvo una stona, anziclic un panegirico: clic più 
1k> da teme» la taccia di negligente clic di inilu- 
stre e artìficiow a colorir questo quadro ; il quali' 
ai proseliti B^nrirà emorto , come il cunlrario a 
coloro, che chUnwranno antico qucslu tempo, |)e- 
rile le parlanti memorie che fanno ora certa e lu- 
cilia la testimonianza di una vita ammirata quasi 
prodigio. L'egregio Prelato procedeva tra le henc- 
dizioni e lenerezza del ma popolo negli anni con 
quclk prosperosa e valida vecchiezza, die fa fede 
della continenza tenuta nella vita. Godcrane il po- 
polo suo , c Dio ringraziando , pregava ni Pastore 
salute e longevità. Ma qticl suo contento doli-i&si- 
mo agitava e conturbava sollecita cura di tema e 
di amore ; perchè 1' esperienza sempre Jataimcnie 
agli uomini dimostrò, le preziose cose che ne ft> 
licitano, aver Cnc più presto delie pe&sìme che ne 
attristano e uè funestano . Non fu vano quel pre- 
seatimento . 

Durava ancor fresca fra noi l' acerba onnorìa 
delF immaturo fine di quelllnclìto Girolamo Cod- 
veruni veicovo di Cortona. L'uiimo dei buoni era 
ancora attristalo dal caso che in età virile spinse 
nel sepolcro ^^olito Niccolai presule di Monle- 
Pulcieno , caro agli uomini , alle lettere , quando 
TOL. u. IO 



]>i'ri(ulo . N.irr.ri'i; lii clis[iiacenza comune , è ripe- 
loro (giii'llo ili die tutti furoDO testimoni, che tutti 
provarono , <.' ili mostravano coli' anfiioso inchieder 
(li lui , come di cosa che desideri , e temi a un 
tempo di intendere . Ma la desokEione del popolo 
Pesciatino male à potrebbe con degae parole de- 
scrivere . Ogni ordine , età e aeiso, perturbato co- 
me nelle pubbliche calamità |ùti orrende , accorre- 
vano in folla a udir novelle del padre dell' onuco 
del sosti^gno loro; poi lacrimosi volgevano ai tem- 

gesse di salute , o segno apparisse , clic fosse per 
mutarsi il decreto del cielo . Tali , nei tempi loro 
più belli si componevano a dolore magnanimo A- 
iriii' e llmna vicine a perdere i benemeriti cilt.ndi- 

sliiuil , i|iiarKlo orano per ctser lascliili diserti lia 
(pie' iauli P;ii,luri per 1 (piali era ad ossi venula a 
sorridere gloria e i'elìcilà . Il nobile infermo fra le 
pene dell' incalzante morbo serbava quel sereno di 
volto, quel tranquillo animo che viene da coscien- 
za) la quale rassicura l'uomo, vince l'orrore della 
morte presente, e l' idea del scolerò. Eì non ave- 
va amato la vita, che per adoperaria ad alimi be- 
neficio , aveva sei4ialo la fede ginrata , e da valo- 
roso aggiunta la mela del cor». La fine del tem- 
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pn clic il prc'incv.-i, no» ctie contristarlo, acccnde- 
vagli il vuDic di più anlente desiderio di ricoDgtun- 
gersi al divino [«'iacipio. Mirava Ìl mondo afuggcn- 
te^ , come mi frangersi dei ceppi suoi il prìeio- 
oiero si rivolge ali anUco carcere per la pietà di 
quelli che vi rimangono . TJdiva frattanto i gemili 
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nuovo e più respirabile aere. Sulle ali della Fede 
e della Speranza , vicine a ceder l' imperio alla 
Carità, trasfotmandoaì in ella, lo spirito di Gidlio 
pellegrino seltantaotlo anni, incanuninavasì a! colli 
eterni. Aprivasi al suo giunger l'Empireo. Fra l'e- 
sultanza degli Angui! salutanti lui del ritorno, ve- 
hUtii di color di fiamma viva tutta lieta e sorridente 
JisccnJcva con la corona di giustiKÌa Religione; e 
cpicllo raccogliendo nelle pudiclie braccia, ripone- 
va in mano a Dio il giorno secondo di Fe]>braÌo 
jt)33. 
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Se gli giriti magni serbano in ciclo gli affetti e 
le lìmembranze antìclw , anima gloriosa ili Gnuo 
db' Reni , volgi un guardo alla terra che teitè ia- 
sdaili. Mira il cor^glio publico , le lacrime dei 
ben amati, digertidi tanto padre e amico; rìsga ar- 
da all'amore al desàderìo die veglia sulla ttia tom- 
ba . Accogli con la Ijenignità aulica I' uficio della 
estrema onomza dal fratellu Francesco, e dal ni- 
pote Girolamo sacro alla tua memoria clie trapa»- 
«crà cara e solenne ai più tardi nipoti. 
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PROFESSORE DI LETTERATOKA LATJMA 
NELL' ACCADEMIA DI GINEVIIA . 



Francesco Pacchiani, Accailmilco d,;ll,i Cru- 
sca, fu uno (li quegli uomim che più frequenti iii- 
contraosi in Il^IÌj, clic alLrovf , ai quali pi:ice di 
moslrare clic hl'^Iì aludi [lussunu mulliì^iuio, faceu- 
i!o pocn. I suui [urcnli, clic ptl citmiiiereiu erauo 
pervenuli a ritcu sialo , lui vullero indiiitlo alle 
scienze ; e |ii;iò il collocarono nel Seminario di 
Pralo , dove 11 suo ìiiyegno a|i|iarve male adatto 
alle lettere , profondo , selibeii lardo , nelle mate- 
maticlie. Reiosì prele, venne a Fisa per inleiidere 
ili quella università alle scienze naluroli , a cui 
senlivasi forlemenle Inclinalo . Entrò presto nella 
grazia e nell'amicitia del Pignotti, filosofo e poeta 
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luiliiliaoiiiKi , i:lie ivi ÌDSL>g[iavii allora fisica speri- 
mentale. Questi lo amò con umor di padre, v co'euiii 
precetti non solu gli scnoprì i miracoli dell'arcana 
natura , ma seppe pur anco inapirargl! un aflelto 
caldisùiBO ìaver» le buone lettere e ]a poeda. Con 
tali fitui]Ì onoratosi molto il Pacdùani nelle più e- 
lette società di Pisa e di Firenze, e venuto in bella 
fama presso i dotti, non è a maravigliare se crealo 
il Pignoni correttore in ijuella Unlversiià fu indi- 
cato dal voto pubblico come degnissimo a succe- 
dergli nella cattedra (i) . Al mcrilato onore dellu 
i|unle ovB prima fu assunto, clibe lode c plauso da 
quanti lo udirono p:irlare alla studiosa giavenlìi 
con cliinia ed clogaiilu facondia , tanto più mira- 
bile , quanto più sembravano aliene dagli orna' 
menti della favella le astruse materie , che nello 
sue lezioni dovea discorrere . 

Pareva ragionevolmente ad ognuno, clie questa 
riputazione di dolio ed eloquente professore in si 
breve tempo per lui acquistala dovesse raflermaitt 
viepiii ed accendere la volontà del PaccLiani a con- 
tmuare la ri bene incomÌDciata carriera; ma ne fu 
Bvenluratamente il contrarto (a) . Coiidouiacliè i 
geniali conviti e le piacevoli compagnie, a cui egli 
veniva cupidamente invitato, e di cui era «ccome 
l' anima per la rara prontezza di s]nrìto, per la fii- 
elivilà de' modi c per l'arguKÌa, sgiesso epigramma-- 
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■la nelle risposte, valsen) n reiulurpli ii ]>rii^ a pn- 
co »e non grave . almeno non pin cosi ilulce corni: 
per lo avanti . l' incarico <1cllo iniM-i:nni'(.' . (Immli 
non più alleltavalo la c.-ir.-i pace degli studi . pai 
rado di quello cbe il dorere esigesse saliva la cat- 
tedra , una nptoverole ignavia infiacchiva e cor- 
rompeva quell animo , die a grandi cose era na- 
to . Vide egli-Stesso , clic male si nildiccva i\na si 
tempestosa vita alle tranquille c solenni ctirc ili 
professore : onde volenteroso dimise il magistero . 
sebbene di lui si mostrasse contento il Gianduea 
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siiji . 1^ cliiv'iT spLU'iic; {godesse del fiivore de grandi, 
ni: pU iiiniicasjLTo benevoli amici e nverenli. pnre 
.spesso ilnlevasi . rlic la fortuna . e la Gorteaia di 
(jiielli non bene rispondessero a' suoi desideni : i 
quali per la caldezEa dello immaguiare e per la 
nwbdita de saoi afTettt vanando e oggetto e misura 
lo riempivano di turbamento e lo rendevano mal 
sofferente della condizion sua. Quando poi talrolbi 
l' irrequieto spinto posava alquanto da quel violento 
agitarsi, tornava vigoroso e potente agli amati stu- 
di , e ne faceva sperare di bei frutti durevoli del 
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trarre (ìegnameiilc l'indole fiera e generosa di Dante, 
clic doveva in essa secondo il suo disegno essere 
ialerlocutore . Molto prima di queali lavori erasi 
aOàlicato ialorno un poemetto in ottava rima, Co- 
lombo j di cui un saggio , die lesse in un' acca- 
demia letteraria di Pisa, gli meritò fra gli altri glt 
elogi di ^^cenzo Monti ; ma questo pure lasdù 
imperfetto . Il Canto similmente , cui precedono 
rjuesti brevi cenni non e clic la prìma parte di un 
altro pocincllo, die avea imaginiilo in lode dell'ot- 
timo principe l;'erilinando Terzo . Visitò Roma o 
Bologna, dove venne festeggiato o accarezzalo da'sa- 
pionti di quelle due illustri città : in Ilologna là 
ancora per le bocche di alcuni qualche grazioso e- 
pigromma , eli' egli ivi improvvisò trovandosi in lie- 



le brigale di amici . l'hhe il Paccliinni una bella 
persona , assai spaziosa la fronte , gli occhi pene- 
trantìasìini , il volto Umperato a inaeslosa gravila (3). 
Fu nel procedere e nel conversare libero, ma non 
sì però, che le sue parole ofTendcsscro giammai la 
santità della religione, alla quale parve anzi esse- 
re stato in ogni tempo dÌTOlissImo. Nacque in Pratn 
l'anno 1772 (4|; nJori in Firenze nella primavera 
del i035. Meglio clic le povere nostro parole var- 
rà a rapprescnlaro a'IcUori, quale fosse il Pacchia- 
ni , il seguente sonollo ikll' egregio amico nostro 
signor Ahatc Professore Arcangeli . 



SONETTO 



Questi è Paccliùmi. — L;i fnmic 11 mti.i 
Che gli anni non pieg.ìr . ni: lj svoEitn™ . 
La fronte in die la grnnilo Alma si cela , 
Che sdegna il momlo , u in se vive secura. 

Questo è Io sguardo che pur sempre anela 
Spiar gli occulti veri , e più non cura , 
E a quello sguardo tutta si disvela 
In sua sublime nudità natura . 

Questo ù il loljro clie d' orlntra eloquenza 
DifTondeTa l' incanto sovrumano , 
E dolcezza di carmi , e Eapìcnza . 



Questa è la mano .... nhiiné ! pianga la gente J 
Che non valle scrivendo quella mano 
Latciar l' imago della diva mente . 



twffl la proprìrtù coniiiiwmriìle creduta inerente 
al palo positim dclhi colonna elettrica del Folta, 
cioè di sviluppare dall' acqua tossigeno^nè latti-- 
poco ìa contraria inerente al polo negatìvo di 
svUuppar Vidrogeno; macha la propi^età vera 
sia quéRa j che il primo polo svib^pi àUernati- 
vamente dàW acqua ossigeno e idrogeno , come 
viceversa U secondo sviluppi altemativameme i- 
drogeno e ossigeno ; cosicché l'esperienza cono- 
sciuta fin ora ivnga ad essere il caso particola' 
re più semplice di un principio più, generale, che 
siabdisce ìa vera proprietà dei due poli della co- 
lonna eletli'ica a forma delle nuove esperienze 
conducenti u deternàiiurne la sicurateoria. Lette 
alla Socielà Econ ori lieo- Agraria de' Geoi^olUi dì 
Firenze Ìl i. ngoslo liìo/j. 

2. A "d'I esperimenti sul proposilo della de- 
composizione- dell'acqua relativamente al polo po- 
sitii'o e ncgiUim della pila, o colonna del Folta; 
con isltdiilire di più che f acqua non era sem- 
pre composta di ossigeno e di idrogeno nella 
proporzioiw. assegnala da Lavoisier . Letti alla 
luededina li ig seltemlvc i8o4- 
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3. LeiWrti M ti- Frciiwcivo Pucclduni pro- 
fessor di Fisica nell' Hiiiversitù di Pisa al cliia- 
rissimo sig. auditore Lorenzo P'.'-notli consulto- 
re ed istoriograjo regio . Sopra i principii co- 
itàuend V acido muriatico , ioscHia nel ffuovo 
Giornale dei Letterati di Pisa , voi. a , p. 368 , 
(maggio e giugno i8o5 } e Amudi di dìimica , 
voL 32, p. 125 (i8o5). 

4. Lettera del siidd. aW Illrislr. sig. Giovanni 
Fabbrom direttore del R. Museo di storia natu- 
rale e Jtstca di Firenze, ec. ec, inserila nel Nuo- 
vo Giornale de'Letleraii di Pisa, voi. 2 , p. /, i G, 
u AnnaU di Chimica . voi. 22 , p. 13/,. 

:>. Lettera del suddetto allo slesso sig. Fab- 
bì-om . iDscnla (ler eatraHo nel Nuovo Giornale 
de Letterali . voi, 3. p, ig',. c tuitii iniiera negli 
-^nfjo/i di Chimica . voi. 2- , p. i_',5. 

la quesie tre leitcì-e espose l'aulore la sua Teo- 
ria sulla natura dell Acido muriatico,, che 80- 
sianza euli atinuozio non essere allro cbe l' acqiio 
privata di una gran pane del euo ossigeno. I lùìci 
ed i chimici si divisero toslo in fautori e contradit- 
lori di questa scoperta, 0 troppo lungo larebbe ad 
enumarare tutto quello , clie prò u conira ne fa 
ccritlo in qtiel tempo, od imerito in varie BaccoUe 
scientiCdie penodiche . Ma in definitiva l'attenio- 
ne del Paccliian! non fu trovata esalta , ed ecco 
come se ne sbrigava il signor Giorgio Cuuer nei 



tuo Bapporlo de' Uamrl della classe delle sden^ 
ze matematuihe e fiààie , Ietto all' Istituto hbuo- 
nale di Francia il 7 loglio 1806 : Nous avkms 
oTznoncé l'aimée dentiere t opinion de M. Pac- 
chiani sur la composilion de t acide imiriatìqite, 
qu il crojrait produire en enlevaia à V eau mie 
parlie de son oxigène, ati moyen de la pilo gai- 
vani^ue . Celle decouuerte aurati e/e l'utin da 
plus importaìdes , que la Cliimie ait encorc à dc- 
sirer ; mais elle ne s'cst pas verifiéc , fjuaiid 01: 
a eu saiii d'éloìgnerde tappnrcil toni ce i/'iì 
poavait fourrdr du sH marin. Cesi ce quo MM. 
Biot et Jhéaard ont comtaté par des experien- 
ces rigourmses . 

6. Bffiessiom tùUa natura del potassio e del 
sodio, dirate al chiar. sig. jiagusto Ve CandoBe 
professa- aelV università di MontpeOier ee. ec. 
dal professor Pacchitaùj inserite nel Nuovo Gior- 
nale de' Letterati . voi, 10, p- SaS, 

Non consta a noi , che il Paccliiani siaai in sc- 
f;ui[o occupalo piii della avi prediletta scienza , la 
Tisica . Ma anche le lettere non profittarono mollo 
Jcll' avere egli abbandonate le scienze. Kcco tulio 
•luello elle il pubblico ne ottenne. 

7. Lettera critica [anonima ) Firenze 1818 in 
8. di pag. 16. È quetla una .censura ptottosto acre 
di una lettera diretta al Monti da un collega del 
Paccliiani nell' unÌTersilSi di Pisa . In essa ne era 
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stata promeB» mi' altra , che non fu stampla e 
forse non fu nemmeno «crìtta . 

8. Bagionamento flosofico intomo alia lingua, 
letto al suo turno nell' adunanza solenne dell' ac- 
cademia della Crusca il 9 settembre 1818. Ne fu 
reso conto per estratto tanto nella Gazzetta Tosca- 
na del 1 6 dello stesso meee , quanto nell' Antolo- 
gìa uuoi. g5, p. it4 del noremlire del medesimo 

9. In morie di Fcnìi-uiwìo Jlt ■^nm.luai ,li 
To.Humi, ('filo iM j<rofr>.5or Fniiicrsco Pac- 
chiani toscano. Impresso iu Ginevra per cura del 
Conte Ostermann Tobtoj nel i83^,in 4> di p. 16 
compresa la dedica , ed i Cenni bìogn^à del prof. 
Michele Ferrucci. 

10. y'aruSonetUiuile Raccolte occasionàUdél 
tempo. 

Termineremo col notare , che la Necrolopa del 
Pacchiani fu scritta dal suo egregio concittadino , il 
canonico Giuseppe Silvestri , rettore del patrio col- 
legio Cicognini , e cavaliere dell' ordine del meri- 
to , stampandola poi anonima nella Gazìclta To- 
scana dt-l ai aprile . 836 ; e che ne fu letto l'è- 
logio fiinehn; ndl;i solenne adunanza lìeil" accade- 
mia della Cnisca del 9 settembre i836 dai cliia- 
nuimo segretario abaie Fruttuoso Becchi . 
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rianno da un arringo , ore egli ■! aa lanciala «■> iofiiutD ardo- 
re , c die amUie peitor» eoo gloria, pcrdù il idd prinopatw, 
quaDliinque dod ligonuaiBenli ciaito, era pasu ila gigante, ed 
apri la diadg • molte altre utili icopetle ed oiicrraiioiii , che 
baitaioiia ■ Mnder chiari i nomi di limili Gsiiii del neutro tempo. 

bedue butinlemente lomiglianti . L.' una diKgnato da A. Matti- 
lo eitgiàrE ,-6ua1.nenle in ìilr.graPa dil sig. matcheie Fraocewo 
Riccarrli Vernaceli. 

(41 Francesco Giuseppe Maria Gglb di GioTanhioodi Filippo 
Pacchiani , e della M. Agata dì Taddeo Cigna, nacque in Pn- 
lo li 4 oUoIm 177T , mori b Finn» Q Zi mano iS5S , c vi 
ta upollo uri cUoitri di (tu Harco con ODomok lapida , e tnm 
wcriiions deUaU Hatta ilnu tìg. BUiditac Riccardi. 



I» nORTE 




iitnto 



^^oasi sdegnosa del suo Tel mortale 
Sorgea la Begia Pellegrina accorta 
All' angelico voi su lucide ale ; 

Ne tutta fuor dsUi sua larva garta, 
Nh ancor librata sulle sanie piume 
Dell' infinito quan sulla porta , 

Faceasi bella d' un perpetuo lume 
Dì contro alla crescente alba sincera 
SpeccbÌBto liso & invisDùl nume : 
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Ed il remeggb della piuma altera 
Alto levando all' anri maUndna 
Salutava l' eterna messaggera . 

Ma come in lago , o io tremula marìnii 
Cessando i reniator , mancando il vento 
L' inerte navicella ancor cammina , 

Per lo solco mcntal suo movimento 
Continuando rìvdgean al nido 
Natio con l'occhio a' dolo! obietti intento. 

E come torce il vob , c toma fido 

De' nati a guardia it cigno , e gli racqnela 
Se gli scosse del'fblmine lo atddn , 

Visto il dolor die combattei di 'peta 
La sposa , e i fi^ diafocemui velo 
lagrime alle ùcm laanmeU , 

Che quai fior strettì da n^do ffSà 
Che volge in vomo fl piil bd dì d'Aprila , 
Par die piangano il sol che manca m cielo, 



- .69- 



Sol per islinto di virtù geotilo 
A nOtemprar br doglia avria noa lenta 
Ritode le «lo in BOP jpeUuo stile . 

Ma in dótà le arcùeto patente 
Le TÌTtù c]i' ebbe a scorta allor che tucia 
Peregrinando dalla man possente , 

Le quai per traccia luminosa e pia 
Besser della Magnanima il cuor fiso 
NegHardai cari alla diritta via . 

E carolando a lei nude nel àio 
Dì lor bellezza , in numero celeste 
Alteggiaro armonia di paradiso : 

E dall'onda dà oim, o della veste, . 
E dai moti del ìiim asòa V incanlo 
Che k ahne b riii £ ddcem investe . 

E dal miraUÌ cerchio uacìa di canto 
Dolcisùma parola ; 0 spino alalo 
Vieni , e ripara dell' Eterno al manto . 



£i d' innumeri soli incoronato 

Degli innumeri mondi al dito appende 
La catena , e la regge in k beato . 

Sol d' un mitìso l' imi verno accende , 
Sol d' un tao detto il cupo nn penetra, 
Ed il creato a nuori mondi estende . 

Lucido campo di sue lodi è l'etra , 
£ florida risuona in auo passa^io 
Aura d' inni segnaci , anra di cetra . 

Onna di Ini segnasti in tuo riaggio : 
Al ano seno ritorna, alma amorosa ; 
Godi , e BcÌDtilla nel natio tuo raggio . 

Dei lagriimnti figli , e della sposa 

Scemerà il pania , e calmerà 1' ambasce 
Qgal'i di nrà più bella, e più pietosa. 

Dal tuo cener lo ^trto già rinasce 
Del Padre , come l' immortale augello 
Che d' amomo , e di nettare si pasce . 



E nel tao figlio u riià' più bello , 

Che (l'ambo alla tìHù che dal ctel chiama 
Delia reggia e del cuor fa santo oatello. 

E d' ambo in Ini virtade si dirama , 
Che dei crescenti Imm nel tesoro 

Cercherà leggi , e nelle leggi (ama . 

Età novella lLc si liiige in oro 

Vedrà compito nel gentil tuo seme 
Interrotto mirabile lavoro . 

Sorrìse a tanto , e balenò di speme ; 
Foì nel presagio accesa , e nella voglia 
Di (àrsi diva rifulgendo inneme , 

Come aureo indurire venne esce di spoglia , 
Lndda spoglia or' ci si fece alato , 
Dell' infimlo valicò la soglia . 

Dalle ciniliilc penne ventilato 

Spin, ilal cinto d' Iri 11 eie! di Fbr.i 
D' ambrosia c d' arraonia senso bealo . 



Nei Medicei laureti udissi allora 
Uscir dalle tamoae arpe commosse - 
Il suoD che gl' iuuuutiali anco innamora. 

E dall' onda aunini porcosse , 
Che desti il vendar dèll'àk bianca 
Oetter mie corde , che la man non moue, 

11 6U0U0 die dal tempo i nomi afiranca ; 
£ l' inno che suonava nalla mente 
Inconùnciai come pencna franca . 

Duce , e signor della Toscana gente 
Che porti l' arduo nome che n accosta' 
AI cuor del saggio n soavemente , 

n magnanìroo alF oft& dette podla 

Di loco, e ten^ e per gcacotùw ch'è in tomba 
Orma non moase , nè piegA aua cotta i 

Ma coli' ala di candida colomba 
Kaose di gloria alla pili alla vetta 
Coile sue leggi , e in qobllo alto rimbombo. 



Segui suo epirlu ; 1' opera imperfetta 
Compi con nonna di npieua uguale , 
E ponderaDdo H bel moisento ^fretta. 

Non pam delle le^ il bene , e il male : 
II delnno dei ngi e la sapìenn 
Batte con ewe longamente 1' de . 

A guardia veglia la volgare scienza 
Del falso , e chiama perigliosa nuga 
NoTelii veri di cìril pniden» . 

E ne<]uitosa gli persegue e fuga 

Con schiamazzo infinito , e con suo lesto 
Di barbarie lordato , e pien di ruga . 

E V ine^mato enO' ttàìen infèsto 

Tinudi f e chhui amici ag^unga al vero. 
Ed a bum conetloF apenaè mdeslD . 

Ma il giudicio che i re fruga severo , 

Che arbitri son de' premi , c della spada , 
E che gli mostra in lor sembiante intero , 
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Plaude a Re che apparecchia appoggio e strada 
A legge che menzogna in Wto accenna 
All' UDin che meno è accorto, e men vi bada; 

A quei che franca agli scriltor la piinna , 
E TB per prora d' arie al lido amico , 
Accerta il corso , e poi muove 1' antenuaj 

Plaude a Re che apre al vero il cuor pudico , 
E fra color >ua (ama rinnovella 
Che il saper d' oggi chiameratmo antico . 

Lor plauJe isloria , e fregiane Eua bella 
Scuola ilove s' addestra . e s' aggngliarda 
Mano Gceltrala , u sue leve puntella . 

Par sommo bene a chi da terra il guarda 
Scettro , e -par piuma in lance cortigiana, 
Ma è pondo che i [nù forti anco sgagliarda: 

Ed a clii il guarda colla mente sana 
Nel piano del passato è iido speglio, 
Onta , o decoro della razza umana . 



]■: Giustizia del cÌl'I i>cr fmJcr meglio 
Dallo ad iiiilicllc mano , o man d' offese 
Flagel di regno intorpidito , e veglio . 

E il dà , |>er lare «i popoli paleie 

Ole di pecore , e zebe non san greggi. 
Ai Leopoldi , t' Fenusdi , il ciel cortese. 

Il tuo scettro , Signor , che armò di leggi 
V Avo , e di virtù il Padre ornò ù chiara 
Impugna generoso , e a specdito eleggi 

D' ambo 1' esnnpio , e ad eternarli impara . 



ILCHIORRl Mlìm 



EÌgli è da lunga Magione Lello orniimprito di 
Teramo una nobilissima fainiglid aprutìna , non 
meno per chiarirà di «angue che per letteraria il- 
lustraziona venula in grido; la quale nel (ecolo 
XV, secondo l' erudito vezzo di quella età, cangiò 
r antico nwie De CmUSa nell' altro piìi classico 
dì i)e{ffcOj desomendt^ dall'alloro che iacea per 
iaqpTDsa , e dal latino motto appoetori: eat in po- 
sieros delphica laarus. Da tale progenie , nel di 
primo di Agosto del 17441 Irasse l'origine quel 
Melchiorre di cui ci facciamo a narrare in brevi 
parole la vita. Era quell' anno testimonio di eventi 
in^rlantiuimi al reame di Napoli ; e perché gli 



— ,lìo — 

Ausll'iiici se gli nvvL-ntavaiiij ui'ccnnanilo agli Abi-uz- 
y.Ì , Bernardo ÌMRco , carne ligio a re Carlo , la- 
sciando il Goggiomo di Teramo si ritirava in Leo- 
gnano , feudo della casa della moglie , Margherita 
Civico ; nel quale castello per lo appunto ella gli 
parrorì questo terzo ed ulllmo figliuolo , cui soprav- 
visse dì poco (i); il sovrano , iciforuinto Jeli'avve- 
iiimeiilo , a rimunerare la ^L-vozioiie del genilore. 

La prima (.'ducai^ioue ei l'ubile fra le palerne mura 
nella mcnlovat;! citlà capil^de del P.'ijuo Abmz/.o 
IJIlmur.- . dovr , f.iKu hi patu , crasi b l'iruiglia 

anMO,..<l .1 p.idio il .■niiilu'vva roMue iiMf!gÌorÌ 
fratelli in Napoli, pcirclii; |njlciie la loru ÌMiliizio- 
ne tornare più acconcia c proficua. Qui mpuliissl 
in fotti Malcbiorrc a ventura di essere special melili' 
fidato alle cure di un Antonio Genovesi , e di ri- 
cevere gli ammaestramenti da alcuni di que* chiari 
nomini die facevano allora glorioto il nostro Bfr- 
gno ; nelle belle Mlere da Gennaro Rossi , nelle 
leggi dal prgfeuore Pasquale Ferrigno , nelle di- 
scipline filoaofit^e ed economiche dal Genovea me- 
desimo , nelle archeologiche dal Mazioccbi. A'quali 
due idtimi rimase anzi sino) alla toro morte avvin- 
to da bella amicizia, con grande suo giovamento ed 
onore , Venuto intanto in adolescen», di altri il- 
lustri amici andò lieto , co' qoah in questa metro- 



{Hill Hvca quasi (;o]iiui\ilà >1Ì studi e ili emulai /.in ni' : 
egi'Cglo lirappello che nella atui'iii , nellVcuiidtiiii'ii, 
nella legislazuiDe intendefa tulle le forze dell' in- 
gegno per amore di pubblìua utilità , illuni 1 nani li> 
e secondando il goTemo nella via delle rifomie e 
Uh' oiniì pn^cessi per la quale atacreuente cam- 
larnara . ConuDciavaù allora a coltivare il drillo 
pubUico del Regno , e il Rogndt:! ne pubblicava 
un Saggio (2); la prima catletlra di economia jiu- 
lilica sorgeva in Eumiin , e 1' aliiilc Gi'ciovcni 1' ;i- 

volla a EcÌL'nza , e il cavalicr Filangieri gillova le 
fondamenta .lei nubilissimo eilifìclo ; Francesco An- 
tonio Grimaldi , V aliate CctUv, , Franeesco Con- 
forti ed altri svalgevar.., h ^u-.'.mi,- Jidia Mw.u- 
chia e. ne cliiariyaiii> i dli llh ; In i\n.: i' M.iW emi- 
liani , il Marrliese PaiiiiiiTl , Tn.j.mc Odazii , Uni- 
seppe Maria Galanti srrlvi'vano di economia jinli- 
tica, adattandola alle condizioni ed alle necessità 
de' popoli delle Sir;i!Ìe . Ed erano tntti per Io più 
o adoperati ne' pubblici uffici , o incitati ed ap- 
plauditi da quei medetinii che reggerano il timone 
dello stato , de»derori anch'eglìno di miglioramenli, 
e recantisi a gloiin di andarli pacalamenis e leii- 
lamento procaociando. Or a tale onorevole acliie- 
ra di filosofi , storici ed econontrisii venne ad a^ 
giungersi Melcldorre Delfico. Fartecrpando le nobili 
imo intenEiom , gU nlìli larori , il geniale cmwr- 



sìo , egli ptiij 111)11 si vuUe ad LislruUi; apeculaKiu- 
dÌ , ma cominciò a detiare libri e scrìlture a solo 
fine di porre in chiaro qualche punto di pubUica 
utiliUt che <ti preteste attraesse rattenzion del go- 
yemo. Il novello atleta entrò la prima yolta in arin- 
go l'anno ,Scii*endo in sostegno de* reali di- 
ritti sulla città dì Benevento allora /al Re^ rìo- 
nila . Altra simile memoria , quasi appendice alla 
precedente , ei compose nel seguente anno per la 
rivindica alla corona della città di Ascoli e di parte 
della Marca. L'uno e l'altro lavoro gli furono 
Gommeasì d' ordine regio , serviron di base a poli- 
tiche Irallalivc con Roma , c lùmasero ioedili ocl 
diploma lieo archìvio . 

Vestiva allora Melchiorre nhllo cherlcale , e *Ì 
godea la commenda d' una haJia c di okiiui bene- 
fizi di padronato della sua famigha , i quali co- 
miiuivano aiiialo appannaggio ad un secondogenito. 
Nondimeno siccome non avca voluto Ìl nome d'al- 
iiiTir , CDM non volle in appresso neppur quello di 
abate . L' esattezza storica c'iiedeva peraltro che *i 
fatti particolari non fosser taciuti . 

In Teramo , ov' era tornato , e nel 1774» >^ 
bene tenia nome di luogo nè di autore , venne in 
luce il primo opuscolo che di lai ahhiati a stampa, 
e fu il Sagffo JSos^co sul matrimcnio {3). Cod- 
BÌderandolo nelle me relacioni colla morale, la re- 
ligione e la •cieiua delle leggi , egU tottsnna la 
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«ausa della ragione o de* booni costami , combat- 
tendo qnaldie libertina o^nione che allor donina- 
n oantro lo otato conjugile . Non abbastanza mà- 
taira peraltro era il Delfico allora a tanto subbietto, 
e di quell' opera giovanUe egli steuo pochissimo 
conto lacera: anzi proponeraaì di riprendere cast 
fatto argomento e trattarlo in nudo piò ampo e 
filosofico ; ma da diveru occupazioni ci ne fn sem- 
pre distolto . 

Nell'anno seguente inconùncì6 a stampare altra 
operetta , Indizii di morale ; però non potè con- 
durne a termine l'imprcesione, e questo lavoro, pa- 
rimente giovanile , rimase dei pari oLbUato . Da 
qualche esemplai-e giiinlonc insino a noi si potè 
scorgere peraltro cUe v' erano importanti conside- 
raiioDÌ e DUO*e in quel tempo sulla genesi delle 
idee morati , sulle relazioni con cnì sorgoa tra loro 
« sull' ordine che debbono prendere nella nostra 
mente. 

Quando nel furono stalnlìte o per dìr me- 
glio rinnovate nel Regno le mitàie prwirKÒtùi, e- 
gU, die di tutte le utili cose era amantissinio , 
pubblicò un Discorso a dimostrar 1' ini[Kirtanza e 
il vantaggio di quella istituzione (4)- 

Continuando a vivere in provincia , non vi ri- 
mase oiioeo spettatore degl' inconvenienti che più 
alla pnupetità di lei si opponcvnim . Unu princi- 
palmente ei ne avverlì nella cullivaiione del riso , 
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la (jiinli' l'^ii-LViisi in tutta cjDBlIa parie Jì eua di'i 
jiiù prosìiiiia al mare a nelle valli tli c]ue' torrenti 
che la solcano, ridotte per tal cagione a melUicbe 
paltnli nel corso della state , onde wahrano eaaU' 
zioni nocevoliaume alla salubrità de' vlcani luogU 
abitati . Vi aveva una legge )a quale ordinava ohe 
da essi almeno due miglia dìatartti si teueasBi» le 
rUaje ; ma era andata in desueludine , ed il male 
iHnlo aggravato clie di pronto tìiUL-iJio abbisogna- 
va . Opponevansì peraltro i piivati illler(^s^i , tanto 
più furteiDCiile in «jnanto cLi^ m man lelLi vano del- 
l' interesse della finanza. Mi-lcliiorro n.^l i7lt3dL. 
scusse la quistione in una JyerwMu pnbblicala pL-r 
le stampe (5), ma iiidirilta .il sovrano, il (juale 
beiiignnnienle 1' accolse e non fu lento a provve- 
dere . Egli spedi nel Teramano alcuoi geometri e 
geografi con regia cuniniissìone , perchè , avverata 
U cagion de' richiami , ristabilLìsero i confini sani> 
tori, e 1' esecuzione di tpiell' antica legge dello 
■tato in vigor richiamaasero i kgge oli' egU ebbe a 
rinnovare si suo rilwna di Sicilia nel i8i5 , an- 
che a pregjùera dello stesso Delfico, dopo di avere 
colà Riedito dne proEssBori di icieoee Batorati per 
osservare sul luogo gl' inconvenienti risorti . Cosi 
per zelo di questo cittadino due volte fu la sanità 
ridouata alla sua provincia. Quando poi coniincii) 
la coltivazione del riso secco o cinese j temendo 
non forse recasse il medesimo danno che 1' altro , 
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egli nel i83o prese per la terza volla la peana in 
difesa di ciò che in certo modo potea dirii l'opera 
tua j e nell'ataenza del re Francesco ottenne pano 
ascolto ne' conmgli del Prìncipe Vicarìa • 

IVa gli MT>Ù!Ì di lui nominammo H napcJitano 
autore degli banali dei Segno , e de' PritttìpU 
della meguagfiaiaa ira g^i uomini. U qoale es- 
sendo nel 1784 mancato di vita, Melcbìorre com- 
piendo lugubre ed amiebevole officio , scrìsse 1' E- 
lugÈo Storico di FraaceEco Antonio Grimaldi , dove 
fccesi ad esaminare le opere sub legali , storiche , 
filosoficLc, (li raerìtata lode retribuendole (G). 

Della prosperità disila nativa provincia era egli 
in vero costantemente sollecito. Non poteva occul- 
tarsi alle sue osservazioni il malo cU' essa pativa , 
del parì che le altre due poste a confine collo Sta- 
lo PontiGcio , nelle loro commerciali relazioni con 
esso , colpa un Cnanziero istituto, orrendo residua 
di vecchia harliarie . Chiamavasi il Tributuil della 
Grascia era una continuazione dell'antico ufizio 
de' eoù detti Maestri o Custodi de' passi, i quali 
achitrarìamente ed inqttisiioriamaUe procedevano 
impedire l' uscita di quanto potesse servire al- 
l' annona , e sino alla bestie ed alte monete qoslle 
vessazkiiù estendevano , «d ogni cosa volevano cbe 
loro ai rìvelasse , ponendo e multando a capriccio 
■ trasgressori. &a dal aecolo XHI tate arìntiaria 
ìnipusiùone era stala lor conceduta . Centro que- 
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sia causa di guasti, miserie e conlrammoralilà id-' 
numerabili, contro questo ddilto, come Ìl Delfica 
■i eaprimc , pennanentemente cnniincsso dalla bai» 
barie e dall'ignoranza a danno dulia vici iconoini'' 
CB e civile dello stato, egli tuonò in altra pubblica 
Memoria j alla quale die parimente benigno orec- 
chio il monarca (7). Ordinò Ferdinando le neces- 
•arie indagini , fece con ogni diligenza esaminare 

i principi! c gli effetti di qucU' erroneo metodo , e 
veiìutane l' in convenevolezza , a malgrado rlie con- 
traddicessero t suoi agenti fiscali, abolì la cosa ed 

ii nome . E questa una delle più onorevoli pagine 
della vita che abbozziamo ; e ci fa meraviglia non 
trovarla nemmeno accennala nella biografia di Mcl- 
cbiorrc Delfico , non ha guari inserita nel 28. " nu- 
mero della Eicreaziono di Bologna , 

ni che verso k fine del passato secolo canuninava-- 
uo , proseguiremo sìmìlmcnlc a trovarlo solerle 
servatore di pubbliche piaglie , non meno che feli- 
ce proponitor di rimedii atti a curarle. Pareva che , 
infiammalo da spinto di gioetizia e dì sagace poli' 
tica , il governo si piacesse a coronare i voti dui fi- 
losofo cittadino. Il quale chiamava in quel tempo 
le sollecitudini della anprcma potestà sn d' nn ar- 
gomento agrario di somma importanza per noi Era 
deplorobil cosa il vedere le mìglion terre delle Pro- 
vincie marittime di &bniHo souoposie alb servitù 
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iIl'I pascolo iii\,'criuile , rlscrliale tiuè quasi Jel 
tutto alle greggi , t^il c'Ih' la colrnr,-> lUlle bldde a 
sin de' fniHlferi iilliprl ilovt-.i i-ltnaiirrvl (. interdetta 
o limitata nello spazici e nel tempo , Ma scrisse d 
nostro economista nel i jBy sui fì^g-ii -SV/iCc/u (tal 
era il nome delle terre soggette alla Iiarbnra ser- 
vitù ) , e r abuso , prima sospeso , di poi al tutto 
disparve , con gran vaataggio dell' abruzzese agri- 
coltura, della liberti e della gtiutizia (8). 

Quali' eaame delle natunti nlazumi tra l' agtt- 
coltura e la pastorìzia napolilana menò il Delfico a 
considerare più in generale l'argomento cui vanno 
esse tra noi d' ordinario a metter capo , Tale a dira 
il Tavoliere di Puglia . Era esso allora in condi- 
zione infelicissima , degno in vero delle osservazio- 
ni di saggio economista. Uno solo , il Principe dì 
^ligliano , lo aveva tolto ad argomenta di parljco- 
lar trattazione, la quale peraltro non vide la luce; 
Delfico fu il secondo , e coscienzioso qual era , 
comprese non potersi adeguatamente svolgere una 
si rilevata (lis<juislzione lungi da' luoglii medesimi 
che n' erano la materia e lo scopo , E però colà 
egli andossene , con ogni cura osservò il Tavolie- 
re , e quando n' ebbe riandata la storia ed esami- 
nalo il sistema nelle sue economiche e morali re- 
lazioni , e ne' reciproci interessi della Puglia con 
gli Abruzzi , del regio erario colla cosa pubblica , 
«ctìsae un Discorso in cui eipoM i danni preMOtL 
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e manifetti il modo come TÌpuarvi (9}. Euo coa- 
nsteva nel sostituire all' infelice aolìoo metodo aio- 
miaiatrativo quello della censuanone . Dùnosliò il 
Talente economitta quanto fesie aunrdo e dannoso 
alla regia, finanza il modo che allo^ ù teneva, poi- 
ché , ove foBsero stati pur donati que'lalifondi, A 
Gsoo dalla sola imposta territoriale avrebbe ricavato 
più che non ritraeva a forza di contìnue vessaxio~ 
ni e litigi . Ma il sistema eh' era da tanti anni 
prevalso durò ancora; e sola nel 1606 sì venni! 
alla line ad abbracciare , almeno in parte , quello 
che aveva egli per il primo proposto ■ Ascolliamii 
ciò che ne dice egli medesimo in una leLIera al 
cav. lìiancbini del i6maggÌo i834. « Nel 178IÌ 
« pubblicai una memoria sul Tavoliere di PugUa, 
fl cho non d)be ascolto Uno al itloG, quando ìm- 
a matnramenle ed iroperfetta mente si volle ese- 
a guire , mentre io era ancora lontano u . E fa 
nuiaviglìft ohe due alui voli sieno esprosii in quel 
^ao, i quali ablùaia visti di poi adempiuti; Udì- 
liòone (le'dunaniì cranunali, e lo atabilimenlo di 
Ila Banco del Taivliefo per anticipar danaro a' co- 
loni senza oUdigarll a pndpitai la vendita d^ 
loro derrate. 

Tra r una e 1' altra delle due ultime opcrelte 
discorse deesi quella riporre che su ben altro sul)- 
bietto ei mise qui in luce 1' anno 17IS7 . Il gra- 
niamo inconveniente della disparità de' pesi« delle 



misure nel Regno feriva quell' animo amico deU 
I' ordine e della ragione . In quel tempo tulli gli 
siali di Europa dello BleS3o male più o men «de- 
rivano ; ma Delfico , se non andiamo errati , fb il 
primo a farne soggetto di ponderata economìcadU 
sqniàsìone. Per cessare Ira noi 'qaesto fomite dì li- 
tigi e d' irregolarità , egli pertanto ahara sto d^l- 
lora la Toce , ed al Quarto Ferdinando rammen- 
tava i saggi proTTedìmenti del Primo Aragonese , 
Tolti ad iatrodnrre quella unibrmit^ cbe in tal 
materia il bnon «enso , per non dir altro, chiede- 
va (io). Se allora eì non ottenne l'intento, e m 
invano fu in altri tempi in quesle continentali 
Provincie saggiato II metrico sistema , non però 
quest' altro desiderio di quell'egregio si rimarrà 
privo di effetto. La nostra Accademia delle scien- 
ze , le reali Segreterìe delle finanze e degli affari 
in terni , adoperano in esso le loro sollecitudini , e 
par che siane ad ud altro Ferdinando serbato il codh 
pimento . 

Ogni anno era contrassegnalo da qualche econo- 
mico lavoro di questo Melchiorre, ed ogni srio la- 
voro , favorevolmente accolto dal Regnaiile , dive- 
niva in certo modo un pubbUco beneficio. Noi non 
conosciamo nell' illuslre e numerosa schiera degli 
economisti nessuno che possa vantare tanti di que- 
sti pacifici trionfi quanti egli ne riportò in tiUta Ir 
prima metà della «la vita . Ecco quello che otteti' 
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ne nel 1790. Credeva^ esposto a feudale Tendìta 
io stato di Alvi , devoluto , per l' estiazione di ua 
ramo degli Acquaviva , alla Corona . Dal che ci 
tolse occasion dì rìmoitnire al prìncipe , cbe 0 ri- 
vendere ì leudi devoluti tetto gli steoii vincoli in 
cui si tenenno da* piìmi baioni, cioè col mero e 
nùsto impaio che darà loro p(Aeetà giudUziaiia ci- 
vile e criminale , era contrario a' più etseimali at- 
tribuii della sovranità, a' vantaggi de' sudditi , al 
bene generale dello stalo : il perchè proponeva non 
altrimenti vendersi quc' feudi che come allodUM, 
cioè liberi dominìi . La Memoria tornò così accetta 
al re Ferdinando die ne ordinò la alampa , e con 
dispaccio in data del 3 luglio i ^Qr) la fece trasmet-> 
tere alla Giunta degli AUodiaU perchè le desse e- 
aeguimento (i ij - Ma tra le forensi e le fiscali an- 
fibologie la desiderala risoluzione andarasi procra- 
stìnaado . Il perchè novellamente egli instava ani- 
moso , prima colle sue Biflessioni su la vendila 
de' feudi ^ poi colta Lettera al Duca di CantaUt- 
po f allora intendente generale degli slati allodia- 
li (19) ; nelle quali scrìtture da lui publiUcate ne- 
gU anni seguenti, chiarì meglio la quistìoae, e 
libaltendo le insorte difficoltà , spargendo anzi 
lor di ridìcolo le balorde dublùezza degli avvocati 
fiscali , sostenne ad un ten^K» le ragioni delprìn- 
dpato e deUa ginslizia . Alla fine egli vinse ; la 
risoluzione di venderu in alloco antiche in leu> 
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do le terre Liii'onali rciiKRgrolc alla tfgis domina^ 
fione ilÌTenne nel I7q5 legge ddlo stato, ed a 
Melchiorre Delfico si dee L' aver dato la ipiaU a 
questo primo e eignlficante pauo che fece il gover- 
po di Ferdiaandu per 1' aholizione della feudalità 
napolitana . 

Ma quel ^ovranu che si gran defureoza dimo- 
straTa alle proposte di un privato cittadino, appun- 
to perche conosceva da quale spirito fosser dettale, 
doveva oaturalmenle volger 1* aaimo a previeni dì 
lui ne' pubblici otGcii. Ed in effetto nell'anno 1 790 
U nominò Assesaor militare nella Provincia di Te- 
ramo , niagiElrahua eh' egli accellava con animo ri- 
conoscenlc ma troppo da cosi falli oLbhghi alieno; 
ond e che porlu mesi appresso la rassegnava nelle 
mani de! monarca. Il ipiale credù dargli im iiica- 

chiamam!ol<i .1 far parte cui Principe di Sirignanó 
e '1 Duca di Canljliiiio iklla sccnnJa deputazione 
destinala a più (.■liicaco sollievo ilelit Calabrie per- 
cosse nel 1783 da quel incmorabil llagello de'lre- 
niuoti . i)c non che , non avendo avuto poielfctio 
quella missione per molivi che or sarebbe inutde 
a dirsi , egli domando la pcrmisaion di viaggiare 
per l'Italia snpenore, e condurre il nipote allo 
studio di Pana ■ Conobbe allora que' chiari Italia- 
ni che in Twcana , in liombardia , in Piemonte 
fiorivano , e atnnae con parecchi di esn «miciua , 



non mai dipoi cessala se non ilalb morlf . Basii;- 
rà qui nominare , e per cagione d' onore ,1' abalu 
Valpei^t di Caldso , Ip[tolito Pìndemonle , Cesare 
Beccaria , i due fraieili Verri , il P. abaie Frisi , 
Melchior Cesarotti , il Toaldo , I' abate Fortis , 
e 1 marchese Giovan Giacomo Trìvuluo, col qua- 
le pìt intimo duT6 sempre l' afietto , [nù ^lesso il 
carteggio - 

Tornato in Nap<£ , fece ragione cbe dopo dì 
aver felicemente tentato le riftome dì alcuni abu» 
nell' economìa amministrativa , poteva benanche 
riuscir vantaggioso l'indicare in qualche modo ptir 
quelli dell' amminiArazioQe giudiziaria , accurata- 
mente testb nel suo vbggio studiata. E percliè gli fu 
avviso che desumessero per la più parte l' orìgi- 
ne dalle leggi roma>ie , tanto degradale e conla- 
mìnale nel corso di più secoli dì barbai'ie o semi- 
barbarie , dìè a' torchi nel 1791 le sue Bicerche 
sul vero carattere della giurisprudenza romana, 
libro ristampato in Firenze, e per la terza volta in 
Napoli nel i8i5 {i3). Forse I' autore mostrasi ivi 
soverchi amenle aspro e disdegnoso verso quegli 
antichi giureconsulti cui dato era in sorte di ad- 
divenire i perpetui legislatori del mondo ; ma egli 
è perchÈ lì considera uccome autori di leggi che 
non più ai costumi , alle neces«là , all' indole 
de' tempi presentì aElàcevansi . E traspare altresì da 
quel libro l' ira alùtuale suscitata nell'animo suo 
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daJU cootidemìoDe che furono i Romani i più 
aniiclii oppresaorì degli altri popoli ilaliani o Ì 
primi disiruttori della lor libertà. Le rifui'mc t>e- 
guentcìDenle inirodoile nella giuiispruiloii/.a ili 
presso elle tutte le regioni ili ];luru|j;t , iiuii Aie 
nella nostra , riforme in cui se coiilinuù u iluiiiì- 
nare il principio legislativo romano, pure AiÌìh a 
fiir luogo sovente alle ragioni Jella filohulia e ile'li;i[i- 
pi , giuslificarom in gran parie 11- ci iliclii; , In .-.lil- 
le prime non generalmente gustate , Ji <|ucl m.- 

LV opera per altro nella quale nessuno luais.i- 
prelibe nulla appuntare , e dì cbe la sua provincia 
sarà per serbargli gratitudine etema, ella e la Hì- 
mustranza che per iscrìtto umiliò egli al regio Iro- 
no , percue neii amnunuirazioae ueiia giueutia il 
Primo Àbrumo Ulteriore (hsk equiparalo alle al- 
tre Provincie. Era allora in eiso per ispacciare le 
caase non altro che ua così detto Tribunale ab- 
breviato: eOetto imprima dì una punizione , cod- 
tinnato dallo spirito fiscale , e per la quale il Pre- 
side e un Assessore componevano tutto il giudizia- 
rio collegio . I-i lirgia Udienza icncvasi in Cliieti, 
ed cslenJ.:va la giurisdiiionc a Ire Atinnai. L'A- 
quilano crascne già cmaiicipriki . Dcllito oltcmie 
cl.e un'altra iìrg/u V,!irnza nulla iiia pa- 

llia ttabilita , clic nt l sUlciiia f;rinlizi;irici non ili)- 
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sione per cui la coixlizioni sue eran fatte inferiori 
n ijiiclle di lutto )e altre . E l>cllo il ve<Iere come 

l;i sua privata voce teneva luogo per così dire JI 
ijiK ll.i lìf^W oilieroi Consigli provinciali , e oome 
Incviulosi organo de' generali voli, giugneva sino 
ili Irono c dotcrminava le aovrane risoluzioni da'pub' 
Llici bisogni richicBie. In nomina esercitava egli 
privato un miniGtero di cui solo presso gli anuclii 
polremmo ritrovare T esempio. 

Nel i-q- l'LTdiiiando IV lo decorò di moto 
Il 11 1 I i! 11 0 1 L 

f I I bl m I 

rol suo mn_--i..r frali'llo ( Vinn lS,Tnar.lÌno . 

( [ l I I \ 1 I I ! 

fuori nti programma col quale mvuan.lo gl inge- 
gni Italiani a scrivere sulla liberta del commercio, 
proponeva un premio a àa meglio avesse nsolnlo 
l' economico problema . Graditissimo argomento era 
questo a Melchiorre Delfica , di quella liberta pro- 
pugnatore calilis«mo . Per la qual cosa esaminan- 
do la qutstione sotto tulli gli aspetti , e nelle sue 
rel.i/.ioni ectinoiniche , morali c pnlilicln; , imprese 
a iliinoslrave c!ie in qiiainnqiic l'orma dì governo 

rdilie stala che vatilnggiosa . I gìndlci non corona- 
rono la IMemoria ; ma nel tfio.'ì venne a granilo 
onore inserita nel volume XXXIX della Itaecalta 
degli economi<!ii italiani [i/i). 
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die iloveano lulttxjUctnlu scunvnigcrt: ijiiesti> liul 
reame. La famiglia Delfico n ebbe aneli essa a 
«nfTnre una parte ; ed allora andò dispeno e per- 
duto il mosco nummnalico cliea*eva raccolto, ed 
il quale ncchisumo era prmcipahnente di monete 
che atlestarano f anltchiuima flondezia ilahana 
ne' tempi anteriori a' tempi romani. Il nostro sag- 
gio vide il suo nome fra que di coloro che furo- 
no allora appellati a far parle^ dui maesirato su- 
premo ; ma non potè lasciare gh Aliruzzi. al gover- 
no de (juali stette per poco in Pescara . 1:, Ictii- 
pesIiTsmenle nparamloilal turlniic . n andò, (.'unii; 
in sicuro asilo, m sulla cima del monte iiliimi. 

toiliu unioni SI niii.im; . ilIl'S^i ih li eiIm . ijual Segno 

I 1 { 11 1 I 1 TI 

1 I \ 1 ni I 1 

7 I s M I ìli i i n I 

Irllnilo. ÈCrivcndo le Memorie sloriche ,li ,iu, ll,i 
Repubblica , con bel corredo di u^plomi c diicii- 
laenti cavati dal ano ardiino (io) . Poro nuli; 
erano le notazie di quel microscopico ^lalo : faiva 
nMslien andarla nntracciaodo Ira la polvere delle 
veccbie carte ed i pasKggien ricordi lasciatine da 
qualclie autore . l<{li , dalla lunga e noiosa fatica 
non unoarnto , condusse lu poclu anni a termini^ 
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ijueslc Memorie. La graliludine fu la sua Q», 
e '1 contento i!Ì ijiie' novelli concittadini il suopiii 
gralo compenso . L' editore degli Scrittori clamct 
iUliani dì politica economia , accennando nel luogo 
leste citato a quest'opera , co:ji ne ragiona: n Nello 
II scorso anno ha pur pubblicato in Milano li 
R Storia della sua patria adottiva , egualmente 
R commendevole per la copia de' fatti, che pei 
H inalLirità di Gcitno e per ridondonia dì civile fi- 
fl losolia 11 . 

Nella prefazione posta in fronte <i toll Memoria 
ravvisiamo il genne da cui rampollò un' altra ope- 
ra di questo ecrìtt<»« , la più nota forse dì quan- 
te ne produsse il suo fecondo ingegno . Leggeai 
quivi aul i)cl principio : « Bcndiè io non sìa ncl- 
II l'opinione di coloro i quali riguardano la slmia 
Il come maestra delia vita e dispcnaatrice della civllu 
•c sapienza, e che anzi mi sembri contraria ai Jeliei 
" progrcssidollamorale,facendoci vedersempruficar- 
■ si gli annali della virtù in confronto >!e' voluminosi 
« giornali del vizio s dell' cnxire ; puro potendo 
« essere , se non d' un' essenzìila utilità , almeno 
a di qualche piacevolezia apportuMcs , non deb- 
« b' essers del tutto esclusa dal nuuKto delle oc~ 
a capaùoni geniali > . BìtognaTf) giustlUcare l'ar- 
dila proporzione, ed a tale intento ei dettò i Pen- 
sieri suJt incerteauie V imtìliiàd^a storia. Vi- 
dcro la luce in Forlì nel 1806, ntaperJ' asseuza 
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danuogli par DOia iii coDirauuire a se stesto: am 
trovarono queue pagine aeuaie Uii inaagarore spi- 
nio filosofico : ma nessuno poie negare a chi le 
flTOva composte u vanio tu libero ed acun> pensa- 
itire. Non istituendo noi un esame dette >ue «crii- 
lure. CI basu l andarie enunciando e aioncamenie 
espcmenuo . In esse . come Tedemmo . e coesistita 
«mora la nia iniera del nostro Meicl^jorre ; vita 
privata . costantemente intesa na economici stuat 
o eruditi , de' quali presso che ogni anno qualche 

eittadiui o alla pr.fpagazione del vero. Seguitiamolo 

Chiamalo in luglio di qucH' anno if)i)6 a se- 
dere nel Consiglio di Stalo ,;L,: la stranit-ra Jo- 



Feriori benevolo , co' grandi non li 
:be mai non mirava ad accattarne 
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oliezse, egli modeslamenie olloiidova .'iIIl- f.ifceiuÌL- 
i)ulIo sialo , u Java a' mk.l raii =liiJi '[uA lfiiij)i> 
pile polca da <]iilI1i; senza culpa ^ullralTO . l'Va i 
inollissimì i quali (ji.'cii|inioiii> la seilia del mciitcvuto 

alibia ivi |icr avventura lasciato piìi dilelta rimem- 
hraiiza e maggior desiderio di se , come colui che 
Acin|)i'(: a qtiugli ufiziaiì [lorgevasi affabile , conR- 
ilciilc , operoso . Parecchie islituzioni di cui al dì 
d' oggi il paese nostro si onora , debbono al breve 
csurcùto di ([uella sua minislerìal potestà la loro na- 
scita ; fra 1' altre , la Casa de' matti in Avena. 
A tutte le léggi amministrative, &tan:rìére, giu- 
diziarie che in seno del mentovato consesso furo- 
no venliiate , egli prese princl[)a1isfiima parte . Si 
i, )ii ervarm ira' suoi manoscritti non pochi de' fa- 
mi da lui emessi intorno alle piti grjvi di quel- 
le diseiissioni ; ed abbiamo ancora in islainpa una 
sua Memoria sul sistema giudiziario che in occasio- 
ne del nriliilainei^to che sen faceva nel ilioq fu 
nii.anciii II iiialendcre (17) . F.i proponeva, Ira le 
allr<; cose . non doversi da' piudicl <TÌminaIl 6r- 

in jiiiiriii 1 laiizii coloro a cui si appellava : preva- 
lesse ne' giudiziari collegi d prini;ipio dell unita: 
massime di gran momento . alcune dello quali ve- 
demmo dopo il natahil unente del liorbonico trono 
adottate . In somma l' uomo pubblico non ismen- 



ll quale gi&ien- 



nell^ classe di ^uMo che dicon^I morali . c ne 
fu più volte il presidente . Alla <iualc non cessò 
di offenre sin che pott I nsalo accademico tnliuto . 
leggendovi ovvero inviandole pregevoli Memorie 
cho furono poi luiie approvale e la piu parie ne vo~ 
luDU degli atu di essa insente . Gioverà in quetto 
luogo , anticipando tlcun che i tempi, enunciare 
la serie di così fallì lavori . 

I. lUcerciie sulla »enstbilità imilativa considera- 
ta come il principio fisico della sociabilità della 
specie c del cìvìlizzamenlo de' popoli e delle na- 
zioni. Il riso de' bambini di tre in quattro mesi 
fu il fatto principale die servì di base a questo ra- 
gionamento. Lo lesse ìl 17 febbraio i8i3. 

s. Sulla perfettibilità organica considerala co- 
me il princip» fisico della educasione con alcu- 
ne vedute sulla tnetlestma ■ Memoria Iella nel 
1814. 

3. Seconda Memoria su!b stesso argomento , 
letta nel 1816. Le tre Memorie testé indicate Iro- 
vansi nel primo volume degli atti dell' Accade- 
mia delle scienze . 
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4- Ragionamento sulle carestie ; diviso ia due 
parli, letlo in accademia il di i dicembre 1II18 . 

compreso nel secondo volume degli alli . L' au- 
lore riandando la storia delle più famose careslie, 
dimostra che mai non giunse questo flagello quan- 
do fu preveduto . 

Da Teramo poi inviò all' Accademia tre altra 
memorie le quali non abbiam visto ancora pubbli- 
cale, 0 son le seguenti; 

5. Pochi cenni su i veri fondamenti delle scteo- 
ze morali . Non contento l'À. de' sistemi conoaciu- 
- ti . cercb il caraOere morale della speòe nella ma 
particolare BenubiLià ed organiEUZtone . per le 
quali nascendo le idee di piacere e di dolore . « 
formano quelle di bene e di male . di giustizia e 



fonilo ed^'ac 
. i; A. con< 
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7- Della neceuìtà dì Sai precedere le cugiilzio- 
ni filologiche allo itudio della filosofia iateileliuiile. 
1d (piesto lavoro mira anche 1' A. a conciliare lo 
studio della natura colle necewarìe cogniiioiii del- 
l' Ente SnprefDO. 

À[^ena fii it nostro Delfico fuori degi' impacci 
di quello cariche cui non aveva mai aB[nralo , e 
dalle qtiali volle ma indarno per ben due Tolte eso- 
nerarsi , ritolse la mente a pubblicare un'opera di 
esletica che ne' momenti di libertà da ([uellu la- 
sciatigli era andato componendo. Ei rimaneva nel 
i8i5 Presidente delia Commissione generale de- 
gli archivi Jel Regno , e di doppia pon.ione [,t*T- 
veduto dal Re Ferdinando , a snnpre l.onevo- 
Io(i8).Tran(|uiÌlamcnte pertanto) ijni si trattenne , 
riprese le sue letterarie abilndini , e sema mcire 
dalla classe accademica alla quale apparteneva, iliè 
in luce le Nuove ricerche std òrllo (ig). Deducen- 
dolc da' principii fisiologici , egli vide che le ijua- 
lità morali ond' e piti contraddistinta la specie po- 
tevan sorgere dalle sulilimi considera sioni Bull' u- 
mana natura; e nelL' età in cui il bello è [uù ù- 
nommo del buono , cercò dismostrare qnanto esso 
contribuisca alla produzione di quel beUo morale 
eh* è quanto dire la vera virtù . Altri avevano trat- 
talo prima di Ini , altri dopo di lui trattarmo con 
più o meno di plauso lo stesso alimento ; ma 
vuoisi convenire che in modo «Qatto nuovo ei à 



pose a l'jguiiixlui'lo j e che lii la monlìlÀ il pnn- 
i:i[ia1e scu|>o del suo lavoro. 

Per allcgglamcnlo dello spirito inaneggiara al- 
cuna volta qualche lutlerarìo tcoia; ma pur alla 
sua maniera , riducentlolo cioè a filosofiche e mo- 
rali (;otibL(Ic]'aziuni. Di die farà fede qucll' opusco- 
leLlu niiL'lic ui mezzo s,' pubblici negozi coii)|)USta 
ititonio alla pucsia ilrnnimatica , Uopo eh' ebbe let- 
ta r opera dello Schlegel , e die in forma di Let- 
tera intitolò al suo inliino amico, il chiarissimo a- 
liale D. Gaspare Selvaggi , accademico ercolancse, 
ed ora Scgrelai'io generale della pubblica istruzio- 
ne. Porla ta data del 20 novembre l8l5 e venne 
slanipala nel (lioviiale Fn^ii:loiicJ;co di Napoli (ao). 
Il' A. ivi discorre le (irìgini fisiologiche dell' arie 
drammatica , i suoi progressi , lo scopo di' ebbe 
presso gli antichi , quello che aver dovrebbe fra 
noi , richiamandola ad un principio generale del 
Ih^IIo , principio fondato sulla teorica delle senu- 

Sup raggiunsero ad interrompere il dotto medi- 
tare di lui e quel riposato vivere le commoaioui 
del 1 8ao. Eletto dui Kmcipe Beggente a pretedere 
la Giunta provvisoria dì governo , e dalla sua pro- 
vincia a Deputato nel Parlamento , stette in quel- 
l' officio Ire mesi , da questo a causa della cagìo- 
nevol salute dopo poclii giorni si astenne . Aveva 
egli sin dal i8e3 per urto ricevuto da une car- 
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rolli STOituraUiinente sofferto aspra cadala , tal 
ulte rotto il collo del femore , mai non potò più 
andare che zoppicante : diuTrentuia eli' «i tollerò 
sempre con forte anùno , ed a propouto della qua- 
le soleva dire , euere la soffermila il maggior sol- 
lievo ile' mali irruparabili . E poiché oggimai ol- 
liiagfnaiio , pregò il Sovrano che lo lìcepEiasse a 
luriiarsenc Ì[i jiatrìu per dare quel poco avanzo di 
giorni alla doniustica ijuiete ed al decoroso ozio 
che (ante durate r^tieLu gli avevano degnamente 
acquistato . Annuì il Monarca , gli conrermò lu 
pensione concedutagli, e nel iSaS il cav. Delfico, 
;dIora Presidente- di;ll' Accademia ik-ilc scienze . 
dava a quella hella cltlù nn addio eh" esser do- 
veva r estremo . EÌ vi lasciava fama di n,.mo per 
probità intemerata , per patria carità , per molle 
ed onorevoli amicizie ragguardevole ; vì lasciava 
mi nome a buona equità illustre per opere d' in- 
gegno e (li virtù ; vi lasciava iu fine una preziosa 
raccolta di edizioni del primo secolo della Stampa, 
da lui a gran fatica raguoate nel cono di lunglii 
anni , dalla munificenza del Prineìpe a commen- 
dasione del celebre Abate Andrea acquistate , e le 
quali sono oggidì non ultima parte ddUa ricca sup- 
pellettile onde la Biblioteca Borbonica è insi- 
gne (ai). 

Ne' teramani tiù non rimancvasi per altro ne- 
gliittoso l'oUimo vecchio. A quell'aura sua antica 



{larve an;^i li uve ti) ire e tutto rìconbctUn } perdiè, 
gittatu via gli occhiali , serbò lìno all' uldmo nel 
ripristinato vigore la lacoltà TÙdva. Avemi ocello 
nell' arilo paU^ una stanza obe lucàra nel do- 
hksIÌco giardino , dorè per cura del nipote , il mar- 
chese Orazio , sorgeva ampio orto botanico ad istra- 
zìooe de' conciltadini. Quivi in compagnia de' con- 
giunti , de' suoi cari libri e degli amici , accogliendo 
cortese le molte persone che il Tisilavano , veoe- 
rnliite a tolti , e sempre fervido in volere e pro- 
muovere la patria prosperila , passò beatamente , 
per quanto il permellevano i mali della decrepi- 
Iciia , gli ultimi suai dodici anni. Kragli perenne 

le opere cbe aveva tra mano; il cbe sempre, non 
per via di amanuensi, ma, HCondo un antico abito, 
di proprio pugno laceia . £ delle gom che quin 
dalla sua penna nscirono ci nnum ora a far pa- 
rola ; ma vogliom prima raccontare il solo avveni- 
mento clic in tale spauo dì tempo gratamMite in- 
terruppe L'ordinario suo modo di vìvere. 

Nel t833 visitando il nostro He le province per- 
venne a Teramo . Delfico già quasi vicino a com- 
piere il diciottesimo lustro si fece trasportare alla 
]iresenKa del Monarca dì cui avea conosciuto Ìl 
proavolo , fundatore della Borbonica Dinastia in 
cjitcstoHeame. Il giovane Prìncipe affabilmente accol- 
se il venerando vecchb , fecelo sedere , e volle a 



aolo a »alo con lui lungo tempo inlrallcnerù , 
nobibnente in uso onorando uno de' più illustri 
Napolitani virenti , il primo personaggio delta pro- 
vincia , colui eh' easer in certo modo poteva il piò 
ansiano nfiziale del ano esercito (33). Nè guari 
andò che in conferma di tale benigna animo ver- 
so di lui, feoegli ^kedire inapnle<lel i833 diplo- 
ma di Commendatore del Beai Ordine di Fran- 
Cesco I. 

Poclie sono le opere di questi ultimi anni delln 
vita che abbozziamo date ai\e stampe ; mohisràuc 
te ineJilc , Incominciam dalle prime . 

Involta ora tra favole ed oscure nebbie la sto- 
ria e la numismatica di un' illustre città , decoro 
un giorno del Piceno, ora del Teramano, ia no- 
stra rinomatissima^olrùl, nna delle più insigni ita- 
liche autonomie. Delfico e per amore alle p:^lriu 
splendidezze e per quel madore affetto che al veru 
aentiva , prete a diradar t^i neUse ed a cbiaiire 
atoricanwBte i vetnstisùmi ti[n atriani, ìllostran- 
do eoa metodo e filoM^a ipiells monete , che sono 
i [nù grand! , e aecondo lui , i ^ìi antichi bronzi 
coniati d' Italia . Nel che giovM^glì non meno t 
buoni ammacatramenti ricevuti nell' adolescenza 
dai principe stesso degli archeologi di qiiell' età , 
Alessio Simmaco Mazzocchi, la cui famiglia coii- 
liaue pur cognazione colla sua (aS), clic 1' espe- 
rienza' acquistata in maneggiare quelle arariate 
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meiligli.- , .11 . «i gran dovizia avea posfedulo iicl 
gcntiliaio museo , ed ora in maggior numero tro- 
vavaiie ordiiLale dal canonico Sorricchìo di Àtri - 
BlmossG pertanto le favolose allucinaEioni che in- 
torno alle origini italiche pclasgiche tiiTeDÌchepma- 
levano , né volendo piegar t' animo nemmeno il 
probabilità non abbastanza confortate da'fatti, egli 
pubblicò nn' opera veramente archeologica sulla 
numismatica della nominata città; opera al tutto 
nuova e desid^ta , nella quale intese a dimo- 
strare quanto diritto si avesse la nostra Italia, e spe- 
clalmcnle il Piceno, ad una anleriorilà di ci»^e 
perfeziui laminiti non facile ad essere superata, e 
(juali fussero i veri princi|iìì della italica istoria. 
Tu per questo libro il dnarissiino Delfico dal mon- 
do erndilo e iÌeiIÌc opere perlodiclie italiane e stra- 
niere loilato a cielo . Se non che avendone il dol- 
io Mifali MIO amieo fallo ncM' Antologia Fioren- 

dl quel libro fece fare i'ii Napoli nel 182G , colla 
giunta dìsi:]>aTa.lUìischiaramenli a quelle osservazio- 
ni (a4)- Cupido di rintracciare la realità di sì lonta- 
ne origini, parvegli avvertire che l'oscurità genea- 
logica de' popoli antichi era con grave per l' Italia 
come per le altre regioni dell' antico mondo, tran- 
ne quella che poteva pregiarsi delia pi& antica tra- 
dlzione confinante colla cosmologia e consnrala nel- 
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la serie <le' secoli. Con questa parità di condtxioai 
gli parve noadimeno che gU antìclii italici monn- 
menti accennavano ad un' età in cui colle mi- 
tologiche Iradizionì confinavano le storiche, e che 
di Ut emergeue la convenìeiuLa naturale degli sto- 
rici racconti. Coai illustrando la numismatica atria- 
na ed esponendo la più alta anticlillà di que'conii 
come monumenti , potè dare un' epoca probabile 
al vetusto incivilimento dell' llalia ; pniè provare 
ch'essa Ira le colle regioni dell' KuiDp.i prìmiliva 
fu per avventura la prima a goJere git eiTelli di 
quello svolgimento delle facoltà ondo si procede in- 
nanzi nella civile coltura; potè iofiae conchiudere 
essere ciò stalo consegaenzn delle forze della natu- 
ra anzi clie eiTelto d' imitazione. E venne a dimo- 

vanil(jr|iiii di'gli aniiclii e de' nioJtinii sn' Ptliisgi 
c i Tirreni, poiché villoriosnmeDie sostenne , non 
essere eglino stati due popoli diversi , ma un solo 
che porlo quella diversità ili nomi secondo che fe- 
ce passaggio dalla barharie alla civile cultura. Nel- 
la quale seconda ediùone trovasi altro suo archeolo- 
gico lavoro di minor mole ed importanza, indirìtto 
all'amico e collega conte Giuseppe Zurlo. Traltò 
iri , in ferma di e)ustohire ditsertaiicNae, di quelle 
palbtlole di pìunbo, talvolta ìmpreiae di caratteri 
o segni , le quali erano in guerra da' nonani from- 
holieri fioagliate ; e percbè in fomui di grosse ghias" 
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de , ulto a nome appunto dì ghiande misaJi *aa 
ctHiosciiite. 

Ancora aUnanio in ùtampa una sua lettera alla 
conleua Mucoiarelli Snnonettt di ^na , intorno 
alla prefere naa de' «essi (25): argomento daini toc- 
cato con brio ed araenilà, non iscompagnati perallro 
da ugge riflesaionì aulU neoesùtii di dare una mi- 
gliore e diciam cod più virile educazione al sesso 
manforte, perchè più atto addivenisse olmiglioramen' 
to della social civiltà , cui volli crau sempre i più 
intensi desiderii di lui . 

l''Ìii al mente negli AtmaR Civili , alk cui istituzio- 
ne egli sopranimodo applaudì , convìen ricercare . chi 
osservar voglia l'ultima delie sue scritture impres- 
se . Nel fascicolo UT , o vogtiam dire nel voi. 11 
dell' Mii.io iii33 si Ic^gc un suo articolo intitolato: 
Kspresiiorii dellii piirticolar rìconosceiaa déOa 
Provincia e cìUA di Teramo dovuta alla memo- 
ria deit immorUd Ferdinundo J. È una storica 
ricapìtolosione de' vantaggi di cui fu quel Prìncipe 
autore al Teramano ; ma tacque il modesto cho 
quasi miti , lui chiedente , lui avvocato ed ìnler- 
ceasore, erano stati dalKe conoedutì. Ed in vera 
se in quella provincia furono le iafauste rìsaje abo- 
lite e soppressi i tribunali di grascia, se venne dalla 
servitù del pascolo invernale redcnia e la sua agricol- 
tura tornata in fioro , se riebbe l' intera magistratu- 
ra giudiziaria 6 vide la vendita de' feudi devoluti 
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non più nggalU k oondisiimi contrarie al princi- 
pato eJ al bene delle comunilà , dlu il JoveUe sì 
alle beneficenze sovrane, ma in gnn parte il doret- 
ttì eziandio allo it-lo , all' ingegno b , didamlo 
pure, alla buona foilinia ili questo suo figlio. Il 
quale anche per allrl liioli si inerllò il nome di be- 
nemeritissimo di lei e della sua città capitale; cLè talu- 
ni abbelliroenli di Teramo { siccome la sua princi- 
pale strada della di S. Giorgio sgombra dagi' ir- 
regolari portici i quali ne do lurpayaiio la bellezza, 
e i prospelli ivi ed altrove rifalli a parecchie casi- 
pole da lui a tal iiue comperate ) o una libreria 
donala al real collBgio, un' altra al convento de' Cap- 
pucdni di ossa città , furono opere di quel virtuo- 
so . Nè del wlo suo Abruzzo , ma di tutte e Ire le 
apnitino province egli ebbe a cuore i miglioro- 
mentì ; perciocdié , oltre le narrate cose , fu suo 
coRce[»inento im/iorA> fixamo tiferà franca o /ran- 
co assegno in Pescara, per discIUndere coù m fon- 
te di novella vita agli Abnusi , aprir nuove com- 
merciali ricchBEKe a tutta la nostra linea dell' Adria- 
tico , oppwra ua furto antemurale al coolrc^du 
di quelle province, e natituire alto bocche dell'Ater- 
BO il vetusto onore, essendo ivi slati e navale td em- 
porio lioritissimi quando la ciltù dt-llo &tet,3o nome 
a cavallo del navigabile fiuoie =(ii;,tvj. Ll- carlu 
nelle qiuli espose (juanlu pulc'u dtkrmiuuii! ìlCuver- 
iio a consentire un lanlo favore agli Abruzzesi, lii- 
yoi_ u. 



Tona indirlltu al cav. de' Medie! , ma non totìì^ 
nino prospero effetto . 

K questo lavoro ci porge occasione di accenna- 
re gli allrl cli'el lanciava inediti. Iiidiclieremo quelli 
di cui abbiiuna notizia , rimasi in famiglia o. depo- 
«ilati ili mano de' suoi amici , ultime laville per 
lo più dì tanta luce d' ingegno. Senese argute Os- 
setvaziotd sopra alcune dottrine politiche del Se- 
gretario Fiorentino, l' u toiidolto ail occupaFsi in 
tal materia U^Ua voglia di sceverare il buono dal 
reo, li retto dall'erroneo iiei!li avvedimenti morali 
e politici di quel sommo Italiano : e tal voglia in 
luì nacque dalla proposta messa mnanzi da laluno 
di Jàr conoscere più dcstudamenie , cosi egli ra- 
giona , il merito c le douriiie Jt alcuni classici 
autori , acciò l'ii -n-ivri uim inni iih-oiiiis.srri' 
classici pure e pcrinancìiu , conte la /uiiia c lo- 
pinione che li acconipasna. \erainenie crii dispo- 
sizion del Governo di allora . che la lettura di ta- 
luni fra* classici moderni dovesse andar .^ongi.ml^i 
con ipiclla di acconce osservazioni le quali ne rei- 
lificasstro I strisi die poieano parer non conCurmi 
colli. Iiunn.i morale r; colla buona poLtica . DelCc. 
periamo cura[iosc qucsm iiliro . ove noto che gli 
■dogi eil il biasimo di Niccolo KlactiiavelU s' era- 
no del paii esagerati nè i suoi reri ed .onginali 
pregi Jionc avvei'iiii . Di questo ci-jiico opuscolo ei 
f eci; donp al mardicsc Dragonctn aquilano, al pan 



die della Memoria già ihi^ìiIov.iI.l mi' n'ii liimlu- 
menli delle scienze mor.nli , t: li: Jiic parli Ji^li'^il- 
Ira intomo a' ineloili iV istru/.inne . 

Andava raccogliendo con amore liiMu le tegole, 
matloni e crele eulte che oc l'imangouu colla leg- 
genda dell' Atri picena ; ed aveva incominciato a 
6cnvei;e una Memoria sulla figulina atriona , imi 
non para clie ablùa poi potuto recarla a compi- 
mento. 

^ Una breve acrittnni nil modo come dovrebbesì 
dettare una novella storia della filosofia , perchè 
fosse quasi la geografia della sapienza, è al presen- 
te in potere dui signor couimemlalore de Anyelia , 
al pari di altri autografi dello slfsso nutore. 

Due iTuaiLisMiur /.ritrrc <-!ì .lire«f :il pvofes- 
^■■v l>. IJLor^auro ol :il .:.iv. i'ein , le .[iKill press.. 

de' iimloli dalla nascila ; 1' aìtra fu Jet[,nl in oc- 
uasion della morte della duchessa di S. Cleinciilc. 

Operetta di ben altra importanza, e piena di u- 
tili osservazioni, sebben frutto della sua gioventù, 
è quella che intitolb,: i^sfibni su gU stabilimenti 
di umanità e Òai^caaa . La >crÌBW poco dopo 
la pubblicazione ilat libro sulla giuriipriuIeaEa .ro- 
mana. Que* pii Ino^ rìgnarda l'A. sicconie pruo- 
va d«' sentimenti cbe dimostrano t gradi dell' inci- 
vilimento de' popoli, se scmo disposi! dalla ragiono 
od ordinati a prùdurre que-beni Gticì, morali e pt>- 



litici da' quali laoto dlpirnJu il perfeziona me Dio 
della specie ed il vero ben essere sociale . Segui- 
tando il corso Intero della vita dell' uomo , sem- 
brogli elle r argomento si dovesse considerare dc- 
compagnandolo in certa guisa senza interruzione 
per tutta la serie delle umane età , cioè dallo sia- 
lo di feto sino all' ultima decrepitezza . Ed aveva 
già tutto abbozzato il suo lavoro quando , «jprag- 
giunta la rìvoluzioae dì Francia , Io mise da parte 
per aapetUre i lumi che poteaa venirgli dalla di- 
samina che colà sarebhesì per certo latu di male- 
ria sì grave . II barone Custodi nel pubblicare nel 
tomo XXXIX tlcgli Econcmiili la Memoiia sulla 
libertà del commercio , prometteva quest' altra 0- 
perelta nel suppicmenlo a quel volume ; ma non 
potè poi tener la promessa, e 1' ìmperrello mano- 
scritto è rimaso nelle mani degli eredi dell'autore. 

Scrisse del metodo di medicare inventalo dal- 
l' Hannejnan e tanto a' dì nostri famoso sotto il no- 
mi; di medicina omeopatica , confrontandolo col- 
r altro elio sì denomina medicina allopatica. Que- 
ste Lettere ei lasciò non compiute. 

Neil' anno i833 altro opuscolo compose e mol- 
to erudito Sugfi antùJU confini del Regno ^ ran- 
nodando in certa gfùsa gli estremi a* suoi primi 
lavori inlorao la nostra politica £loI<^i«. Aveva e- 
gli sempre conuderala la irregolarità del nostro 
confine continentale qual precipua cagione delle 
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con IraTvenz ioni che portano delrimento allerai-io, 
ed alle quali conieguono disturbi , TCMOzioni, de- 
litti . Avf«tiU> elle per tal negosio non era aliena 
il nostro Gorenio dal riprendere le trattative già 
mosse altra volta col limìtroED stato , diVitò di n- 
gevoUda con una Maaoiia , tanto più che non 
trovata scrìttwre il quale tì aTeue pnwA dì lui 
fondatamente inteso; e la trasmise al jweaente Mi- 
nistra degli aflàri intemi suo amicissimo perchè 
la sottomettesse al sovrano . 

Finalmente la più grave e lunga ed eIaÌKirala 
Orile sue ineJile produzioni è il Saggio filosofico 
mBa moria del genere umano . )ii lu Ifgnva al 
sig. marcliesc l)rsi;iineltl , siccome le allr« scrillu- 

ilnrlc uììr, stampi! ; <■ lum lia cuavl ernscne ritolti 
alcuni i-jpirrili piT r.irvi iliilli; ì;1iiiiIi> , I,' importan- 

iio In tessitura . Premesse talune generali riflessio- 
ni eli indicate t occasione c la ragion dello scrit- 
to , r autore discorre in un primo capitolo della 
sociabilità conùderata come un risultamenlo del- 
l' organÌEKiKÌone prq>ria dell' uomo . Indi si fa a 
ragionare delta origino delle faraiglie e do' primi 
passi a 'quella delle KKÌetà . Patut dipoi ad esporre 
il pr^rcSeo e passalo alle prime forme che fii- 
ron dsltc oìvili . Cn quarta capitolo à coniacm 
all' orìgine <lel cullo religioso ed all' influemw di 



Dopi) ili over K<'f;aiLi!4i a passo a p.i&so leli pro- 
gressi , rgli aggiugiii: le sue ricerdie su la ces- 
sazione c trasformazioni^ delle prime forme del go- 
verno civile . Alle generali considerazioni sui fal- 
lì antecedenti da' quali nacquero le divei'se specie 
de' governi civili , succedono alcuni cliian'meDli 
sullo stato civile e morale de' popoli i quali furo- 
no in grado di ricevere leggi scritte . Questi pochi 
ed imperretli tratti saranno basicvoll , se non an- 
diamo ermli , a dare tin lieve nssiiggio del mento- 
valo libro , di cui si allo è il concello . Vico avea 
desunto per cosi dire a priori da leggi antmpolo- 
glelic c da fdoingiclie induzioni le origini e if cor- 
so delle genti; Romagnosi aveva rinvenuto ! e leg- 
gi della vila degli stati , e <li,;lLÌnvnlo Ìl sociale pro- 
gresso , 1' indolu e i fattori dell' Inc-lvlllmento ; 
Delfico discepolo dell' i.no , coevo ed amico al- 
l' iiltro e cIlp dovea nel mese medesimo seguiiaiv 

10 nella tomba , tolse a Irattai'e argomento presso 
die simile , ma sol colle forze del proprio ingegna 
ìl trattò, unendo la iiloBofia ' colla storia, e fra le 
vaste rovine delle antichissime narioni indagando 
le vicende primitive della specie e della società . 
A noi non appartiene , u non è da questo liiogo, 

11 sentensiiuv se sempre nasi egli apposto e sim a 
qua! segno ; uò solo diremo , clie ove faeciari que- 
sto Sagpo di pubblica ragione, ogni leggitore die 
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ìiiih di somma pcnsatoi'c , dirà die in grazia ili 
essa opera qualcbs nuovo passo abbia pur l'alt» 
la scienaa ddt' antropologa , tanto ancora fan- 
ciulla . 

£i pare ché tal lavoro sìa alato come l'ultima 
Bcmtilh e la piò a&Tillante (U t|UBlla fiice ch'em 
già per estinguerai . Melchiorre percosso di npo- 
plessia il 36 maggio i835, lottò vonlicinque gior- 
ni colla morte , e nel di si del seguente giugno 
tra le braccia de' suoi, benedetto dalla religione^ 
]H.iiilo da lutti , essendo vicino a compiere il no- 

Ifi failiiglia c gli amici appreslavangii pumpa (1Ì so. 

die col solo a ccompagn amento del p'irmro 1' di 
ijitatlro poveri la sua mortale .'puglia {^if^r piu ralii 
hI sepolcro. Fu allora tralasciai:! 'pi:ihinijiie pitb-- 
lilica dimostralione di funerale onoranza ; ma im- 
pedir non li potè che i Teramani di ogni età e 
condÌKiond a folla nniti a que' poveri non rendes- 
sero spontanei gli ultimi olbci ali' amatissimo con- 
mtladino. Le iscrizioni furono poi messe a stampa 
appresto all' elogio dettatone dal sig. Ferdinando 
MoEzelti giudice del circofidario di Teramo , il 
quale slato familiarissirao al defunto, potè conve- 
nevohnonle farsene ancora il biografo (sC). E già 
due volte aveva egli medesimo il Dellico dettato la 
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propria Liografia, ciwl lichìeslone da Monsignor 
MuzBarelli, e dal signor giudice Castaldi (27). 

Era Melchiorre Delfico olio della persona c se- 
galigno ; yìso pallido e scarno , ma dolco, aperto, 
gioviale ; ampio le occhìaje , sporii i pomelli della 
goto ; lo sguardo vivo c scintillanie , lacile e gra- 
zioso il sorriso. DÌ sua pulitezza fino agli estfetni 
giorni ebbe cura, lu complessione apparentemenle 
debolissima serbava sanila vigorosa, ognora govei^ 
naia da frugalilj e temperanza. Logoro dalla moU 
la età , passava i giorni , massimi; di verno , nel 
leti.. , le-.ndo , ™nver.s.nao n sc.rivBndo . Nella 
buon.i F.L^:.-i(>T,o , v.rso il Inni.oul^ire .k-l s.de, se il 
lemp.. fillel concedi^VFi , i,nss,-|jl,,va suo giar- 
dino ; la ser;< univasi alla brigata che a conversare 
nelle stanze della moglie del nipote si ragunava , 
c quivi onelluosìssimo , qual cm pur sempre , alla 
famiglia, massime ai molli pronipoti, ed ameDissifflo 
a tutti addimoslmvasi. Le sue maniere sempre coa- 
dìle da urbanità ; le parole , da doltrins non or- 
dtnarìa, se non die gentilezza e giovialità facevan- 
le a ciascuno graziose. Ma non di sole parale be- 
nevoli , non di consigli soltanlo o sterile compas- 
sione aoccorreva gì' infelici che a lui avevano ri- 
corso ; poiché con tulli i nervi faceva sì che oUe- 
nessero qualche elTicace conforta , e sì pendeva 
per loro con altrui, ovvero del proprio dR&an> gli 
soccorreva egli medesimo, apesio con meuDalìa»- 
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KgMUiBiiti: bmefioeiiu per altro tali die non ilo- 
Teuaro coloro ainsunie ; e solo alla sua morte la 
più parte ne furono risapute , in iipecialilà vnlte 
a procacciare educazione ed iglniKÌnne a rancìuUi 
bisognosi . Degli amici fu tenerissimo ; nò inai a 
neuuno di essi mancò della fede die in lui avesse 
riposta . Buono e conGdcntc , credeva gli uomini 
forse migliori che non sono ; pure, non per disin- 
ganno che talora glien venisse , dall' amarli c gio- 
ii cielo fidal.T ; pruJicaro « fari' il licnp , promuo- 
vere colla voce , cogli scritti i; coli' opere la co- 
mune iitililà , non della citlù o provìncia natale 
soltanto , ma dello stalo e della umanità. Pio sen- 
za fasto , dava l'esempio agli altri del rispetto che 
deeei alle coae della religione . L,i rettliudlnn . In 
moralità , tatto le cìvUi virtìi trovavano in lui un 
Jeroto e un sacflrtloie . La sua lingua nù la pen- 
na mai non in mìniitca di servile adulazione o d'j- 
ndibedìenza alle leggi ed a' buoni costumi . B>be 
miti le tempre , nobiUsiìmo 1' animo j serbò sino 
all' ultimo coscienza nella e dignitosa . Visse celi- 
be , non pei- avversione cUe avesse al matrìmonìn, 
ma per deferenza alle leggi dì primogeni tu rn. Col 
primogenito non pertanto Gian Bernardino , non 
mmo rlie coli' altro suo maggior fratello Gioviir, 
Fdippo, sempre amicamenle slctle, sicnomc coloro 
cbe avevan anche con esso lui comunità dì studi 



c <li Iclloiarle inclinazioni , noli enlraiiibì per 
|iere pulibitcate , Oel pari che 1' ultùno rampollo 
Riascliìo della famiglia, il mente marchese Orasìo 
Delfico. 

In somma convien considerare questo Melchior» 
te siccome reliquia di quegl'illuBtri uomioi del pas^ 
sato secolo ( che tenti pur ne prodcsse fra noi ! }, 
i quali alla napolltana scuola di 6lasafia e di eco- 
nomica appartenevano: filosoro peraltro non segui- 
lalore dell' aulica mt'lafisica, da lui cliiamala sctettr 
i« lidie astrazioni che noi stessi abbiamo crea* 
II', ma ili quella rlie alleiiJe a sluJiar le relazioni 
.Ielle cose e .Ielle tipe. e , <!i cpiell' i.nllca filosofia 
italiima al fui i-iiiuov!imeiili) egli per la iiM parte 

felicissimo', lai die \l Moria dt^lla sua, vita si col- 
lega con quella delle nostre finanze, Scrittor gra- 
ve , chiaro , efficace , anziché castigato; come co- 
Ini che piacevasi di spoire senza studio di cercati 
omametili e (orse con disadorna semplidtà ì suoi 
pensietì , per niente Tflgo delle dilioatuie de* con^ 
celli e modi arUfizioti e colotì sfolgoratiti i quali 
dilettano l' orecchio , ma spogliano di virtù la sa- 
pienza , e per troppo amore dell' abbellirla , talora 
la rendono un vano suono, siccome quello del liu- 
to e del canto , che , ool ristarsi del vibrato aere , 
trapassa (^B). Caro all' universale , di lui si può 
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(lire la lode wnca taccia di adulare , tenta tema 
'li essere contraddetto . Chiunque il conobbe avrà 
notalo quella sua temperatczza di animo , per la 
quale non lasciavan vincere dal dilclico dell' orgo- 
glio, comunque avesse pur tanta rngionu di sujier- 
hire . IS'oii Lurbanza di ciglio , non modi a.opri di 
l.ren.in.n.n, non vsn.amenti; ma erano in lol p- 
i-ulu rol'ksi , .-irr^ibllllà di maniere , conlegno mo- 
desto e nd un'ora qu^llauton-vole t- soave inij-t-ro 
die davangli la moUii età , la molta dui Irina e so- 
jirnUllto li: molle vIt-IÒ . Il 'oo nome rimarrà In 
benedizione Ir.V suol .■oonllndlni e L..>n Ignulo al- 
l' F.nn>p ; :il <in:Ai- .■,n|,ilsln,-!.l>,i |.,r^lo iitnL-iare 
h eullL'ziii.io doli.- \:u<h- ..|.i;m. ^i .sl,Mn|,^ ci .-, ,,<.|,- 
I.» sliion. da noi rlionLl,.. e -m |.„1 ivl,l..,l 
va a.^iof^ncre nn c..,.^^. d.' ,.ln .,>|,1,m ..1 in- 
In'wsanh, |>olchò da lui li^milu |u.r ~, \uu-" r..]-.,. 
di anni sopra sdentifidie e.l fn.dll« mat.-ii^ .vm 
Riollisslmi uomini di grido d'ilalia , di l-'.-ancia c 
di Germania. 
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(i) A 1)1 propulo urimi il DtlEca tiii 6 tyiiic 1839 ti 




(a) Il ciT. Bugnln ntn cnmpMlD lutu l' open , che dota 
fanoan dodici valium in {. , Ìl prìniD de' i|U>li fu pubblicflo di 
Gnueppg Hnn Fonelli nei iTtowlIoiI Mgocnle tilvla: Del- 
C amtieottatB ie'paptdidtltltaUa Cùtiìcrina che cnt Jot" 
Kiuo il Regno di JfapoU , M enralitni D. Già. Donata Ho- 
gaiei. HapH k dilticDlli m»iM>U* raion, aiU D« ioU< più 
(Uendern , itmiiaii conteutu ti iiggin clic nel 1767 ne rrm fil- 
trerà intilolala : Il dirillo pubblico t polilico del Regno iìi 

ed agii ordiiu civili ; divìso in Ira parli- Cosmopoli . Con 
iicensa de' Si^eriori. Li famiglia coiuem in Bilonlo 1' àllBn 
HS. dell' opin di quatto indgiui NipoLiU» , dio lii chmmato io 
Hilti od anljiui«l'MuiBiiiilniiÌDiwddli|iiuliiìa,Ml ■ aBrima 
il Codì« naiiodda di qaet priieipila . 
(3) Un picciola -volamtlta Io t. 

|4) Diuono >ul tiitahiliawma della mìliiit proiineialt. Napu' 
li.prcsiDil Porcelli, 17S1, Cu voi. in 8. 

|5) HeDorìaaulU colliiIEÌone del tao romoat io Pn»ÌDCit di 
Tenmo. TItpoli, i;S3 . prenv Giiucppc Maria Panelli. Un 
4<d. m B. TiDTwi anche inieiila nd Muoio tiiointle Enciciape. 



|6, 1':Ii:ì;ì.> .M marchi» FrincMCaAmnniu Grimaldi aiHHirc 
del irai iniiiiticra di gufin. Napsli, 1784. Un >oI. in 4. 

(7] Menigli' sul triLimalc della gnuia c mila leggi ecDDOmicliti 
iiElIr |iiiiviiiL'ÌE l'DiilìniDii del R* ji» . Nepoli , p«uo Ìl Farceli!, 

>it>S. Vu mi in d, 

'(B) Uuinoria tu i nc;ii Stucchi d sin lu 1. Mrtilii ile' paKoli 
inrcrDali mila pniiincie muitlimi licgli Apmui, Napoli, i-'tl7. 
Un Tol. in 6. 

(9) OiwDna lul Tanliire di Punlla. Nipeli , 17SB. Un toI. 
ìbS. 

(i<4 Hcnuria m i peii ■ la minin dal R^ao. Napoli , 1787. 
Dd toI. in B. 

(it) Vedilo ri|iDi1a|g net mi. II, pag. i5 degli Aniuli Ci- 

vl lì], u, N. - .1 llu. di dc.'X- 

li, Ni]wU, i7,)5. Lii V"l, h, B, 

l,5l KitcLc ijl II-™ oralltrr della glurisprudena romana 
e da' mai cullnri, di Melchiorre Dcirico. Napoli 1791 , pnua 
Gìuieppi Hiria Porcelli. Od toI, io 8. 

|i4) Heiuorii tulli liberili del commercio, direna a rÌMltt- 
re il problema propoato dall' Accidemia di Padsn auUo tteuo ar- 
goineDlo ; di Mc^hiom Delfico upaliMu. Inedila. V. Scrittori 
eIbmìcì iltliani di eniDDmia politica ; parta modi rat , toI. 39. Mi- 
lano , iBo5- li editore Baronii Collodi n premetta la aeguenti pa- 
role: „HelcluoiTe Delfico, nalÌTa di Teramo netl'Abnum ■ eitr 

„ qi.piiln iitr una coslaou non oidinaria di levm ed esercì 
,. virtù, dejpia di misliori tempie di più granleitro. Egli «ri». 
„ te diieni opmCDli sull' economia particolare del Regno di Ha- 
„ pdi.che pi-ocnraronoalloroaulore il miglior premio cai >Tcm 
.. )«>tiila atpirore , cioè la joddinrailDoc ili aicr roTiK-gnito la ri- 
„ furnia Je' vini di finvcrno clic avta presi a ei.mi.atlf re .,. 

|,S| Mdniorie Uori>l.e della ItepuUllto di S. Marino raccolte 
dal c*T. Uclchione DellicD tiltadino della mcdeiima ; Uilano , 
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dilla ti[i«gnlia di Fnncnco SsuogM , iSoif idiki IH. Vu tu). 
ini. 

liCi Ecco il IìIdIo dell' nllina pmnioua * tluilio del lignor Ru- 
berto fititi , ora iDtendcnlc della Piinu Cdibrì. CtUtiuic, e 11*. 
to rimiliariiiirao all' Aulon : Poiui. rL la ]<. sloria c su la inccltei- 
1:1 Cd ioutililà dtik mcJMlmn , il.l caraU. r Mikhiom Delfii'a 
ciludiBO dello repubblica di S. SUria». T.:r» cdiiioue- >>'l>o1i , 
preuo Angelo Trini , 1814. Un lol, io S. 

(17) Peniieri upra ileiini MicoU kIiIìtì iir organiiiuiima 
(le'Iribunali, Fa aUmpala unii dal! dalla Slanpeita Hc«lc, nt- 
nic alton >iain|avauii per conto del goicnit 1 pinri , progctli di 
]r£?c c limili . 

Ii&i Ebbe auemali l'annua Dcnaionc di 750 ducali, e poi 
un'indriinilil di due goopcl nido che prima goder* di Cmai- 
glieCE di Suto. 

ligi Nnpoll 1S18. Un roj. in8. 

l'in) V. nt'l)' anno XII. il Tatcicolo ucoado. 

I-HÌ ?ÌLi[i ìin mnlln ne fu IHDipaU il CaUlop , « il He Fra IV. 

(■yr] Aviiii. ri^ii'i'.lij ilU nomina d'AUim the oltcnne, come 

I:',;. ],., TU. ili'- il i lj..lcl primoeenito del noli ro Delfico fu u» 
.I,'1 celebre «ooaico. 

:illà di AtHncI Piceno con 
.ikuni iipiur.ili mllc origini itilicbe. Kapdi, dalla lipognKa di 
Angelo Trilli , iSl6. Va Talune in M. con piit Mnila'in nme. 

(35) Sa la pnfcrtnu de' kuÌ , Lutien alla aìgiuira ctinleui 
Muccbrdli SimoneUi . Siena , pe' lonbt di Porri , ifog. Ud toI. 
in II. 

(-.ri) n-cVi .'liidll , delle opere e delle litttt di Ueickiom Del- 
[.[.., n;<uLj.ii.,., <li T'VnIinando Hoiieltl Teramo, preno Ubaldo 

L<. n^hAit' l.i.>.;i'3[lche di Helcbiorre Deinca icritle da a. 
m pt'r curnpi.ic,^i r.c moniignnr Unuicclli . cbe gliele chieu per 
la lliogralia llatìam da pubUicoru io Teneui , giungono lino a| 
1S17 , è anno quelle iteue the leggonii nel giomal bologneie di 
■apn Riearinalit. Delle allre da lui dnnaic nrl 183Q al tuo t b. 
Bulico D. Giuseppe Cailaldi ti hiBno dut ditenj^tcnipliri, l'au- 
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fiiUs . Le quiiin) File ìnilicmi: (<:i]mpreu la Ricordanta Jtl 
-HaiiiLlL ) lonn indiipumahili o chiuiKiu* loglia Kiiren oggioui 
liei racduimo personaggio. 

laSJ Sodo |iarole lolle di pe» di un libntlo eliginlluimB ti. 
Mti lenuloci Ira mino , t inliloUlD : f ita dei ntramMttìmo 
Padre i)iM Igimtio Àgottim ScandtUari tologntte, gerir- 
rate dei Barnabiti te, lerilta dal P. D. Paolo Fenturiai 
BamahiUt. Magna , tSSS. 
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j^eligiosamenle umile e compunto veneri il 
cuore nelle sue alBizioni i decreti di quella eter- 
na Prowideiiza che preuede al sublime ordine del- 
l' Unheno. La mente che ribelle e proterva à ar- 
óaeìibe talora lannorsì oltre qaeU'an|;uatD cerchio 
che le ha segnato il dito di Dio , conscia di sua 
nullità , taccb , à curri , adori. Nella immutabile 
catena delle umane vicende qual meschino di quag- 
giù potrà torre o volgere un anello ? Chi di noi 
grami olla stupenda legislazione che il suo Autore 
prescrisse alla naUira polià far cuinmi^iilo ?Tl tarlo 
e r elefante, l' issnpu ed II cedri), l' atomo natante 
nello spailo e il sìsttma planetario furono , sono o 
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saranno come gU volle Iildlo. Tannano gU uomini 
al Tereanì delle calamità sul loro capo ) e maledi- 
cono alla fbrtn&a; ma etri in creando ed aoctuando 
quest'idolo, questo fantasiina, bestemmiano, sen- 
za volerlo , la Provvidenza . E* sono le più fiate 
liccome cieco , clie per dirotte e strane vie sor- 
retto a mano da solerte veggente si levi a rim- 
provero e contumelia contro la pietosa guida che 
lo scorge a salvamento ; i triboli e le spine son 
proprie appunto di quel sentiero cbe unico si of- 
fre al pasiaggio , inlomo al quale non si scliiuilana 
che voragini , dov'è sicuro precipizio alla più lieve 
orma fallita. Gl' inforhiiii! e'iic li ,n,-]i> t.e invia 
Ilalino aspetto Ircmendo , ma contendono giusta ra- 
gione , pcrcliè dipartili dal fonie UÌ tulle gìuslizii! , 
K aovenle maturano una felicità che la cahgine del 
mondo stoltissimo ci nasconde. Sì , il cuore e la 
mente trovin rifugio e conforto nella solennità delia 
Reb'gionc , tacciano , ai curvino , «dorino la Pror- 
vìdenSB. 

Veneranda nazione i l'italiana, Cmdnta alla 
scuola del diunganno e della sventura geme ahi ! 
ferita nelle sne piii care ailezioni, in quelle clie 
le derivano da gentilezEa di sapenza ; peroccLè i 
suoi più dotti figli sì vanno menomando , ed un 
baleno di tempo nel canccllarh dai vivi le ha testò 
recato danno di secoli. La vcacranda nazione cer- 
chi il balsamo di sue piaghe nella Fravvidciuiu , 
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elle forse le serba condegno premio ili slflatli mar- 
tirii , in quelb miglior guisa die dato non è alla 
nostra dappocliezza ìmmoglnarc. 

Ma ohimè! La fralezza dell' umana iialiii'a nnit 
può affano spogliarsi . I prcpotunii afTulli traboc- 
cano ; il pianln irrompe infrenabile ; lamentano le 
pietose parole ; i ualdi cospiri si avvicendano . Oli 
sì , fratelli italiani ; poicbé i nostri grandi ci lascia- 
no , piangiamo , lamentiamo , sospiriamo , che be- 
ne è tempo di patrio univeisale dolore. 

Oh Bomagnosi ! oh Nobili ! oh Papi ! oh Pacchia- 
ni! «hVÌTiani! Oh Paccbiaiu, oh Tifianì, 

volati al paradiso ad amitmziare che la grand' ani- 
ma del vostro amico vi seguiva d' appresso ; l' ani- 
ma vostra , la mia , quella di tutti , 1' anima del 
Seguo (,). 

Oh Dio ! Queste^ caro nome mi suona nel fondo 
del cuore strazialo . Quel volto severamente ama- 
bile , quelle dolci e modeste maniere , quel placi- 
do sguardo prudente , quel dimesso atteggiare mì 
stanno innoniì Etti, Irremovibili, e nella j)roc-cl- 
la degli affetti che mi alimcntnno nel sono , la con- 
turbata mente non trova che disordinate parole 
mal atte a celebrare le lodi di tanto illustre figlio 
d' Italia . Il perchè brevi cose toccherò di lui, men- 
tre da migliori e più tranquille p«nne gli verrà ìn 
appresso largito ampio tributo di onomoBa . Pure le 
mie poche parole saranno , Io spero , care e soien- 
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ni all' Dalia , poicliè le narreranno molli sensi clje 
il lagrimalo defunto confidava nella vila e nella 
morte all' amore dello scrivente , che non ullìnia 
parte occupava di (juel cuore magnanimo. Saranno 
le mie parole care e solenni all' Italia, mentre al- 
nme nel piti fatale momeplo a me dettale dal mo- 
l iliondo amico , che alla saputa fede dell' amico 
cnmmeiieva Ìl pio ed estremo ufficio di racconlar' 
le appunto alla sua cara madre Italia. 

Il puro aere di Vedana , villaggio amcnissimo 
nel distretto di Belluno , fu quello che spirò Gi- 
rolamo Segato ncir aflaccirirsi alle miserie della 
»ita . Derivò da civile ed ajjiala stirpe , ferace di 
animi candidi e svegliati ingegni , doti piti splen- 
dide delle caduche e mal invidiate ricchezze. Mol- 
le SODO le cose che lolitamente et Tonno procla- 
mando intorno gli anni primi degli uomini grandi, 
ed i presagi della &itura loro celebrità ; ma le più 
fiate non sono che produzioni fantastiche o va- 
ghe tradizioni . Non eh' io neghi , la natura uma- 
na manifestar sovente i suoi speciali caratteri sulle 
prime di lei mosse nella carriera degli esseri; solo 
credo che non sempre , e forse di rado gli sveli . 
Ma della precoce smania in Girokmo giovanetto 
per la salienza, per la filosofiiM iiivcsligaxitmo ne 
fa puhhlica fede qui^l ?uii insigne m.ie?iTO clic i lt- 
to ora piange la perdila dell' amante ed amalo di- 
scepolo , dico del proli Antonio Catullo , un» di 



roloro che rcsiano per mnntenere a questa terra Ìl 

spi-.'^o il ScfT.ild mi Lveil.iv^ <]i <]„dla iiiespllcalil 
vinleiiia onde se.iliv.iM sroiz:ilo alle nalurali in.la- 

rcqitie che nel pieno abbandonarsi alla sua voca- 
rii>ne . Appena atea compilo due lustri , narrava- 
ini,che le sue pellegrinazioni pei circonvicini mcnll, 
a raccorrò oggetti di Storia Naturale , crau cooti- 
nne; e qterao dnenÌTano ragione di doloroso pen- 
aiero, specìalmeaie ella cara sua madre, alla quale 
fragli altri tornava nn giorno, passando un rapido 
e gonfio torrente affidalo alla schiena di debile róz- 
13 cfae varcava per I' angustissimo spazio di un 
tronco attraversato; ed al pericoloso epeflacolo pre- 
sente l'occhio materna ognuno può immaginare di 
che lagrime grondasse. Cosi sull'alba della vita di- 
svelata pure quella intrepidezza e costanza che poi 
lo resse ne' suoi lunghi e disaslrosi viaggi, e nelle 
disgrasie che travagliarono tutti quanti i suoi gior- 
ni. Sovente ancora accompagnava il suo precetto- 
re Catullo nelle montanistìche escursioni , e non 
poco il giovava della sua solerzia e sagacia, sendo 
giunto perfino ad inventare ( cosa miranda in ri 
verde età ) un metodo per ischiantare dalle rocce 
le conchiglie , senza frangerle , e senin che una 
■parte del guscio rimanga infissa nella pietra , cui 
d' ordinario fortemente aderisce . I*^ ecco fin d'ai- 



hvti come a|)p.ilcsavasL nel nostro Segato quello s[ii- 
rito d' inveD2Ìoae che dovea guidarla un giorno alla 
stu^ndissima scoperta delte solidificaetoni (mimali. 
Trovava eziandìo una vena dì malachite , b più di 
mille pezzi riuniva inlereuanii la Storia Natura- 
1.(3). 

Ma ì dintorni della sua patria erano campo trop- 
po angusto allo smisurato genio del giovane natu- 
ralista. Sospinto egli da irresislìLile forza, abluin- 
donò il nativo paese, e percorse varie regioni, Trai- 
le quali r Ungheria , inJagando di conlìnovo, me- 
ditando , imparando intorno i caratteri dei popoli 
e le produzioni dei climi diversi . Così faceva te- 
soro dì vera sapienza , che meglio apprenJesl stu- 
diando nel gran libro della natura che negli scritti 
volumi . 

Perlustrala 1' Europa , 1' instancabil viaggiatore 
trapassò in America eU Affrica, e specialmente vi- 
sitò 1' Egitto , regione che essendo in molle parti 
sconosciuta , gli offriva buon destro di appagare la 
dolla sua curiosità . Discorse per la Nubia e Abis> 
sinie , sempre ouervando , rilevando piani topo- 
grafici , ed eseguendo disegni di monumenti, vedu- 
te e caratteri di naiionL Ma oh quali pene, quali 
stenti , qifali rischi costavano que' gloriosi conqui- 
ali dì sapete ! Quante volte egU lottò contro di o- 
stacoli , il ^m'mo de* quali avrebbe sgomentato 
un' anima comune ! Dì sopra, talvolta un sole che 



_ a33 — 



t-aggianilo a perpendicolo rìarOm fino alle midol» 
le; sotto, uno itenninato Oceano di sabbia che ri' 
verberando Ìl fuoco ne rendeva piti in*of(nbite la 
puniim ; intorno , una temperie dì almoi&ra sof- 
focante il respiro; non pure un segno dì vegelabi- 
le , non orma di aoimale se non rarissima ; morta 
liiltaquanta la circostante natura ; il cibo scarsissi- 
mo e corrotto; l' acqua non solo poca e fetida, ma 
fissata, viscosa qual mele e brulicame di vermi — 
Oh la sete, la sete nel deserto (dicevaml sovente 
il mìo Girolamo) è pure il più crudele de'lormen- 
li ! E impossibile immaginarne la smania . Tutti Ì 
deaidcrii reatringonsi a quello dell' acqua . — Poi 
per ari'ola le frequenti bufere clie turbinando le 
arene Icntavano ingoiare I' audace clie si commet- 
teva a quel mobile suolo ; e le terrestri elettriche 
trombe , ed il mortalissirao vento Sumjel lo mi- 
nacciavano (4) - Altre fiate coperto 1' ÌnospÌlal ter» 
reno di mortiferi serpenti ; orride q)ecialmente le 
sponde dei fiumi dì moiIruMÌ coccodrilli atteggiati 
alla preda; e udiva io dalla voce del nostro esimio 
ohe dormendo una toIik in un sepolcro , nel de- 
staisi trovossi nn' intera gamba e coscia livida, tu- 
mefatta e inslupidìta . Erano effetti del mono di 
un rettile ; e dai fenomeni conoscendo quei natu- 
rali di che specie el fosse gli predicevano sicura e 
vicina morie. Uno di essi peraltro con succhi d'er- 
be lo risanò , sebbene conservasse poi sempre in 
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feppruso alquanto impedita e talora dolente la par* 
le offesa . Varie altre volte penetrato fra genti tf^^ 
ferate ed antropAfagbe fii in prodnto di spirar IV 
nìma per quelle barbare maai , e dovette ìt sno 
HCampo alla fermezEa , alla maestà dell'aspetto (5) 
ed a favorevoli incidenti. Non radamente nel gua- 
dar fiumi fu rapito e travolto dalle precipitose cor- 
reati , e salvoesi coli' iinmenso coraggio , colla vi- 
goria e destrezza de! robusto corpo . Sospeso tal- 
volta od un cespo , [id uno scoglio impavido scor- 
geva aprirsi sotlo di lui spavenlosi burroni ; il più 
lieve fallo di mano , di piede o di sostegno lo a- 
webbe spmto a sfracellarsi in que' fondi . Fuggito 
alla rabbia del cielo, della terra c degli uomini af- 
fricani , nuovamente stette siili' orlo della tomba 
per lo scellerato disegno di un Italiano ( di coi 
non dico il nome per risparmiare un'onta al pa»- 
se che Io generò ) il quale fe' prova di ministrap* 
gli veleno , per derubarlo . Eppure doveva 1' ìniii- 
me sua esistenza al Segato , cbe avealo proietto 
contro il furore degli Àrain acceso da altri suoi 
delitti . Ma quali' enorme peccato , fatto più ese- 
crando dalla mìschianza dell' ingratitudine massi- 
mamente esosa al cospetto di Dìo , sebbene pur 
troppo comune quaggiù , ebbe tosto pena conde- 
gna . Straccialo dagli inferociti selvaggi quell' 0- 
sceno corpo , ne furono appesi ai tronchi i brani 
sanguinosi . Malvagi , apprendete , tremate . 
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£ quante mai imrabUi nairazioni io atcoliava itU 

ìccose dal Segata vedute nel regno diChiol-loJa esso 
scoperin , e Jnvc ninna posteriormente lia posto 
jiiede ! Ma circa qiitsli) giova sperare clie ne avrii 
il cullo mondo a suo tempo precisa contezza , se 
tuttavia esistano , siccome io credo , i relatiri ma- 
noscritti e diKgni segatiatii (6). Con pure ne fb^ 
aero rìmaiti moIds«iIÙ altri ooaoementi a diverse 
partì di AfSnca ed America ricchi di rilevantiin-- 
me aoopene e notizie ! ma eaù perirono ìn un in- 
cendio che dÌBlmue una parte del Cairo . Erano i 
frutti d' immense fatiche di anni , ed un momen- 
to gli annientò . E questo ed il morbo Ictalìssimo 
contratto dal Valentuomo nella piramide di Abu-Sir 
furono disastri che 1' irreparabile volere del cielo 
produsse, per cui non è dato all' uomo che un 
sommesso lagrimare. Ma non così pel caso dei ma- 
noscritti e disegni , i quali formavano due terze 
parli della nota grand' opera di Girolamo sult' £- 
gilto che unitamente ad una cospicua somma pe- 
cuniaria da iniqua roano furono rajnti all' autore 
ritornato in Italia, per cut l' egregio lavoro rimass 
interrotto . Qual anima sarawi ù gelida e villana 
elle non s'infiammi di santa ira a tanto tradimen- 
to ? Tradimento nequissimo , perchè fatto non so- 
lo .-ili' individuo, ma sì anco alla Patria; tradimen- 
to nequiesimo , perchè cagìon precipua delle nuo- 
ve incesMte amateeze , delle miierio , e fino della 
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tiiaocaiiza£paiie,(lipanedico,dìpane nelrìgoRuo 
termine, del Granile cìas oggi lamentian». 0 uomif 
ni , o nomini ! Ma ( lo e^rimerò colle Irati Knl* 
temi nel ano dolore per la gran perdila da nn a< 
nùco anieo dì cuore e sublime di iaaite',j)YNon 
voglio contamitutrmi parìando dei itisU. Iddio a 
esmiixio deUa vàrtà abbandoTiò ad esn la terra , 
La loro felicità è punÌMme, nebbia e pólvere la 
presente gloria . 

L' iinp ossi bili là di Ealisfare ai più urgenti bisogni 
della vita angustiava l'infelice filosofo; ma ciò non 
cosiiiuiva il suo maggiore tormento. A. chi era tÌs- 
Euto nelle selvagge Boliludìni diveniTa sdberzo ogni 
fisico dolore : una più profonda piaga morale lo 

Dopo tanti suJtiri , dopo tante cure in prò del- 
la scienza e perciò degli uomini , trovarsi ridotto 
così stremo di argomenti a sostentare la vita ; gli 
uomini stessi averlo nudato , abbandonato, dimen- 
ticato, era cocente pensiero a quell'anuDa aenntì* 
Ta e generosa ; ma la più insopportabile delle an- 
gustie gli derivava dal mancargli ì meezi di sup- 
plire alle spese necessarie per condurre a compi- 
mento la sua scoperta delle coaserrazioni animali. 
F$s.i cr<) in cima de' suoi pensieri ; formava 1' uni- 
ca lusinga (lei suoi giorni travagliosi ; ei 1' amara 
in somma di paterno svisceralo amore ; il percfaò 
riparando , come a santuario j a quella invitta co- 
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GtaoxB dia &i in lui itiipendìuinM pnpo innatera 
nel nobilfl proponnnsiito, menomando il cibo alla 
bocca, (dio membra il vestito. Dallo sTonturato u- 
(iti più toltO) ed altri amici udirono, com'egli non 
dirò vari , ma molti c molti giorni ingannaste ed 
assoplue , non appagasse la fame ( le lacrime mi 
cadono su questa carta che vergo ) sì, la fame con 
un tozzo , siccome 1' ultima fralle più miserande 
creature ; e quel poco che andava raggranellando 
niedlanta la compilazione ed incisione di carie geo- 
graficbe e dì altri arlificii, pressoché lutto dava iil 
silo processo . Così adoperando e penando gli rie- 
sciva finalmente di creare quel gahioetto che ha 
£)imBto poi l' aniversale stupore . 

Ma ohimò ! io penso che poclusaimi nomini «ie- 
na slati , come il Segato , coò lungamente involti 
in GOnliniie tenebre , senza vedere giammai spon- 
lare il fninìmn TBggio dì conacdaiione. Ad ogni a- 
nima non diietla o stupida è maisempve gelosa bra- 
ma del preprìo decoro, e chi non cura la lama dà 
indino di non meritarla: il desiderio dì essere sti- 
mati deriva non tanto dall'amore di se quanto an- 
che da quello che portasi agli uomini, perchè nua 
potrebbe calere dell' estimazione e benevolenza di 
coloro che si disprezzassero , o clic in niuna guisa 
ci fossero cari: peniù il imii h'iicre in cernii) l o- 

sere automi di fango . Il mio Girolamo era Ione . 
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rissimo della gloria, e mille volte pù della vita gli 
stava ella a cuore . Plauso gli avevano procaceiato 
le sue opere ia geografia e suirii!gÌtto ; ma ben al- 
tro plauso Eeoliva dì menlaie per la stupenda in- 
venzione delle conservazioni nuimali che dovea rea. 
derlo maraviglioso e diletto all' intero mondo inci- 
vilito. Eppure giù da tre anni aveala annunziata al 
pubblico, senza che egli avesse dato segno di pren- 
derne il minimo interesse . Forse ciò addivenne 
dall' essere stala esposta con parole troppo nude e 
modeste , senza niuna specificazione e testimonio , 
lo che o ne sminuì t' importanza, oppure le diede 
aspetto di quelle tante cerretanesche fiabe che tut- 
to giorno si spacciano a pascolo dei Ben^c! . A. 
questo colpo che Io feriva nella più delicata e fi- 
lai parte , se noa rìmase allatto ocoraggiato il ss- 
piente, ai fi] perchè non en suscettivo di essei da- 
mato da niuna maniera di avversità . Ma bisogna 
confessare che non lieve abbattimento soffrì il suo 
animo , e si trovò in alcuni momenti costretto a 
dubitare se gli rimanesse bastevole fi>rza per sosId- 
nere il peso di quest' ultima sciagura. Non abban- 
donò peraltro la sua discoperta, e di giorno in gior- 
no la condusse a maggior perfezione . 

L' Autore d' ogni bene quando movesi a miseri- 
cordia verso qualche infelice suo figlio servesi ta- 
lora dei più meschini istmmcnti per adempire i 
suoi alti disegni. I deboli divengono allora potenti. 
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ed il moscerioo cangiasi In elefante . Chi scrìve , 
Gomeccliè frai piccoli minima , vedulo l'uomo sin- 
golare e le sue miracolose operazioni, levò pubbli- 
camente (8) l'umile voce a retribuirgli giustizia, e 
mercè il superiore aiuto , a lui si aggiunse prima 
uno (lei maggiori d' Italia , poscia altri preclarìui- 
mi ingegni . Sone Europa tutta mamìgliaiido , e 
salutò con unìsone accIamezìoDÌ colo! cbe unùUa- 
va i ilue più acerbi nemici dell' umanità ; la morte 
eJ il tempo. 

0 mio Girolamo, come furon giorni per me d'I- 
nenarrabile letizia, di sospirato trionfo quelli ne'quall 
vidi finalmente serenarsi quel tuo amata sembian- 
te , su che il lungo inforliinia più che ia natura 
avea eparso una malinconica solennità! Eran quelli 
i giorni delle speranze cbi: ad ambedue ridevano 
un riso incantevole, di cui tutta la heatìludiuc po- 
teva sentirà soltanto da noi, e da quelli cui ralle- 
gra il merito gniderdoDalo , l'afflizione consolata , 
la patria gioita cresciuta. E i disegni delle speran- 
ze rapidamente si colorivano, perchè cacdalo il de- 
mone della sciagura, tutte le cose tomavan secon- 
de . Una gaia piimaveia succedeva al polar verno, 
e tanto più ti tiesdra diletta, perchè era la prima 
e forse Insperata della tua mortale pellegrinazione. 
E di vero ÌDComÌDCÌ3va la nobil gara fralle nazio- 
ni per averti a proprio vantaggio e decoro . Pado- 
va e Milano, fiori di compitezza italiana, ti redo- 



matano ; la dotla Prussia, cultrice dei merilu con 
qualunque lingua si appelli; la generosa AiDcrica, 
onoranda pallia di Eutti gl' infelici , ti desiderava- 
no . Un men Òaro tenore di finoa tìu aree inco- 
minciato a volgersi per te anco fra noi , e db 
dempira uno dei tuoi voti più caldi, perchè la se- 
renità di questo cielo ti era delizia prima ed amo- 
re . Ma ! ... La non caduca e più nobile di tutte 
le patrie ti aspettava fra breve . 

Chi dice elle spento è 1' amor patrio nel seno 
degl'Italiani? figli mentisce al vero, perocché quella 
cospicua fr:ille sanie virtù tuttora alberga in que- 
sta tLTi'a dei generosi . In [ireiissiiiw tempo fu ra- 
gunalu la ^umm.i per le spes,: oeeorrciili alla [>re- 
para/iiiue di un intero cadavere umano , e l' arle- 
Uce non attenderà che poterlo ottenere . Frallantu 
i>otlo(>oncva ai suoi sperìmenli una testa di donn.i 
veutunuu. Era stremala per diciotto giorni di ago- 
nia ; pure il maraviglioso magislerio le area ser- 
bato la vita ili guisa , da non mancarle che il re- 
spiro e la parola . L' aspetto di quel nuovo prodi- 
gio mi strinse a trasecolare , quantunque familiari 
uiì fossero i segatìani incantesimi Coù era venuto 
a dileguarsi ogni dubbio sull' ozione dello alupen- 
do processo in corpi voluminosi. N'm mai pago pe- 
rò r instancabile voile tentare su quella tcsia nuo- 
vo e più squisito lavoro. Dciideró che divenisse più 
importante per lo studio con rendervi opparìsceuli 



i van ; ed i tbb «[^Mnero al comando del doma- 
tore della pabela^one . 

Non pob «aperti se non da qndli che tuttodì 
«HHd^Mfo le ofwrasiom del Segilo etan* gra- 
dalammte le andaste condocendo alta perfezione . 
Fralle ultime sue preparazioni e le prime non vi 
«on termini di coofronio, ed alcune mostratemi po^ 
chi giorni innanzi 1' orribii caso eran tali da far 
dimenticare le antecedenti, se tali preziosità potes< 
sera dimenticarsi. Moltissimi pezzi avea già solidi- 
ficati per la composizione di un secondo maggior 
desco , il quale doveva presentare la storia dei ca- 
si patologici di miiggiw rilevanza. Era compiuto Ìl 
disegno, e l'opera sarebbe slata assoluta fra poclii 
mesi . Glie più ? varie volte mi accennava in ge- 
nere di un'altra acoperta, intonio la quale iva su- 
dando , e che tenera per [èrmo non potergli falli- 
re, dì fronte alla quale, mi amcarava essere acher- 
zo quella delle consolidauonl Ed il carattere del- 
r uomo tion aolameote mmle e dulutoeo, ma Ejensì 
^daciato dì ne operanoni m* induce a credere che 
pk anan coccia l'ìnTenuom , e la celasse solo 
per aSHCOraila. 

Dicono che tutte cose mortali um polvere ed om- 
bra. Sì, lo sono, ma soltanto al cospetto di citi le 
creò . E impossibile clic al genere degli iini.int lut- 
to riescano indiiTerenli , percLc è impossibile lo- 
gliera ad e«BÌ gli affetlì , parte integrale della loro 
VOI, u. i6 



natura. Il fonanato per privilegio di santità, o 1'^ 
lirutito per iatoìua filosofia , che io coofoDdo col- 

r egoismo , formcramio rare ecceaioni alla Ugge 
uiiivursalu del sentimento . Pongasi uLc le gentili 
upurc dell'umano iugegno ad un Uatto si auDÌi:Ui> 
lasserò) in tal caso □ LLiogocrebbe cambiarla tcm- 
|)ra dui [ircseuti uomini cui ridurli al Vandalismo 
( cosa oggi iinpossibilu ) o non potrebbe impedirse- 
ne il rammarico ■ £.cl ìl rammarico scoppiò soleii' 

Ma iu iiun giunto al più duro passo della mia 
nurrazione , al quale discendo eoa raccapriccio ■ 
Un qiJalebe secondario esercitameato fin qui ebbe 
la melile nel discorso clie servi ad ingannare in 
qualche modo 1' ufficio del Cuore ; adesso non re- 
sta clic il ricordo e l'innoTellalllento de'snoi Btiflzi. 

Ma no ; non parlisi ancora del fatale evento ; 
alLonlanìsi per poco l'idea ddl' amico nuKibondoi 
£Ì sospenda alquanto ijuest' agonia dell' animi per 
far prioia cenno de' pregi clie l' adomavano . 

CLi scrive elogi spesso è costretto a cLiamare in 
soccorso r immaginazione per abballare il suo £- 
roe; sialemn però innuceiitc ed anzi laudevole, per- 
cbc giova la iiK.'moiia d::ll' estinto ed ì superstiti , 
cui la splendida (.[..ora di un trapalalo può ec- 
.:ila.-e a ben augurala imitMÌoue di virti. . Ma io 
detto una rigorosa istoria , quando rauununioio le 



rare doli di Segato , duamanilo in testimoniaDxa 
di mia paride tutti coloro vìa elibooo la sorte di 
eonoscerlo. 

È aàa caldo penaiei» che b ^DGÌpaI)MÌiiia (ral- 
le umane prerogative òa la bontà del cuore, e dico 
che quealo agio pre^ gli vai tutti, peccliè il pri- 
mo comando di Dio agli uomioi fa l' amore. Guai 
guai allo sciagurslo cui il gran Padre negò questo 
iaestimabll favore : ei sarà isolato sempre nel mun- 
do c perciò sconsolalo c tapino ; ei sarà (iisiiniilc 
da Chi gli spirò lo spìrito della viUt cbe è foutu i- 
Bc^auslo di amore. Il mio Segata avea dolcezza di 
cutiie inliuila (. ho celala sotto rigido aspetto crom- 
pi;vd luKulla iponlanea , e presentava in lui un 
siojjularu i:U[ilr<iòla . La Sua apparente unpasaibllilii 
contratta per lungo esercizio di sventura sembrava 
natura , uia era invece abìtuJiuc dì Irenarsi , era 
vittoria di alletti , era filosofia ; dico filosofia [or- 
mala, non lostanziala secondo il senso in die molti 
la ìniendoDO , poiché questa per me, ripeto, è ia^ 
eeo^bililà ed egwma. Alla novella la più «iiiace- 
iole per lui rimaneva inunobìle ed imperterrito , 
quaù ad altri la cosa toccasse: all'occhio però del- 
l'aouco non isfuggivano alcuni segui che ne appa- 
lesavano la tempesta dell' animo. E come potea mai 
essere insensitivo ([uell' uomo che tonta graliluUi- 
nc ( ed io ben lo so ) provava , da farsi un ido- 
lo di clii gli avesse compartito la minima grazia ? 
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Quell'uomo clie i pelli oImIÌ, uniche sue ricchez- 
ze, qualche lolta dispensava ( e questo pur hi ) ai 
bisognosi , incerto poi della propria sussistenia ì 
Qaell' nomo che vegghiaTa le molte e inlere notti 
( e parecchi lo sanno ) al leQo degli infermi cai 
Bovreniva di o^i |»eto«a soilecitndine 7 Qnell'nofiw 
tanto tenero dell' amicÌEia ? Qadl' uomo che ù 
conciliava l' smoro di tutti , e delle persone anco 
più idiote , mentre non può ottenersi amore senu 
darlo ? Sì, è beslemmia dire che il cuore del mìo 
Segato fosse impassìbile ; è bestemmia accusarlo 
ileil' infernale egoismo . Eppure . . , Ma si ritorna 
rà fra poco sovra Eiffatlo tristissimo argomento. 

In questo terreno esiglio , dove le rose son cosi 
infrequenti ed i triboli continovi, dove le traversie 
sempre ti avviluppano in una perpetua vicoiida di 
dolore , è celeste benedizione la fermezza e co- 
stanza che aiutano al sopportare e compire dell'i- 
nainabil transito . La Caccbczza dell' animo è la 
maggior delle pene , perchè cresce ed inaceiba le 
pene , e più divien grave al moltiplicarsi di esx . 
Sublime inconsueta portentosa era la costanza del 
Sommo; lo attestano i casi dì latta sua vite, nn- 
golarissima per awernlà da esso magnanìmaniente 
trionfale , e le circostamse della mia morte il con* 
fermano (g) . 

Giammai , e sfido il sno pia raUnoso nemico a 
coniradirmi , gianunai non ù ucB molto nemmeno 
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obliano £ acciua e maldicenEa iblla bocca del Se* 
gaio ; e compativa egli alle umane debolezze con 
quella spirito di carila clic il Cristo inoulc.iva ai 
lapidalori della peccatrice. 0 bellissima Traile virlù 
del Paradiso, o prediletla fralle figlio di Dio, □ su- 
blime Carità 1 Tu slrin^j gli uomioi io quel tin- 
colo cho miÌBce gli Àngioli ai Cherulnai , (u con- 
Bcrri e fiimenti le più care nfMtre affezioni , tn ci 
vai educando e fonnando all' etenie beatitudini . 
Ma o santa Carità! La tua presenza fra noi fa lu^ 
gitira , perchè il guasto «eoolo ti discoBosce e di- 
spregia ; ed i fratelli à arveataao col dente e l'u- 
gna contro i fratelli , dimenticata e posta in non 
cale l' amorou mansuetudine del Padre loro co> 

E nemmeno jùacevasi il Filosofo dello strepilo 
di Bollazcevoli brigate , tiè di popolosi spettacoli , 
ni di matte borie di potenti . Gli era ben nota la 
natura di quelle larve che sott' orpellato velame 
copron cenere e fango . All' uomo del deserto rie- 
acivano oggetti di compassione e disgusto quelle 
niaccbine foggiale a guisa di uomini che movevano 
ani:lie il respiro in simmetria; quelle facce e mem- 
bra atteggiale a lazzi di convenzione nomati cou- 
venieoze sodali ; quella necessità di slar sempre 
in guardia contro la parola che schindesi , ah av- 
ventttrarla se non librata allo scrupolo; quelle vir- 
tù di volti mal palliami i mi de' cuori ; quei lem- 



pi insomma o sprecati in nienti magnifici, o detur- 
pati da laide opere d! preparate contaminazioni di 
talami, di bisccizznr di pnlriinoni, di oITesa ai più 
«acri precetti dell' livnngelio . Il convegno di pochi 
e fidati amici, umili la più parie di condiiione , 
ma leali dell' animo era il sollievo e delizia di Gi- 
rolamo . Ancbe con uno aollanto di essi taliol- 
ta passava gl' interi giorni , de' suoi mararigtìon 
viaggi favellanilo , dei costumi e caratteri dei po- 
popoli visitati, ddle nntiir.nli pniduzioni de'paesi, ed 
erano i suoi colloqui confinue istruzioni fatte pia- 
cevoli dalla Ingcnuilà del narratore. Oli giorni beali, 

10 vi lio perduti , ne ritornerete mai più ! 
Interrogate tutte quelle famiglie nel seno delle 

rjiiali era ammesso Ìl Segalo; domandale loro de' 

geloso in guisa di pai'uìe , clie ni; una pure giam- 
mai o riesci men dolce ad un casto oreccliio, o (a 
causa di domestico turliamenlo c Bcompiglio . l:~ra 

11 Genio della pace e dell' armonia clic al sub pre- 
sentare rallegrava delle sue gioconde e Lenelieiic 
inBueoze ogni oonsondo. Benedisions a quelli che 
Io scnnigliano ! 

Ninno piìi di Cirolamo ba nm comprovato la 
geometrica evidenza della massima che Ìl vero me- 
rito è sempre modesto. Con quella franehezza pe- 
rà che nu è propria, e clie spero non ispiacerà in 
cielo all' amico come non gli spiacque in terra , 



va , e noi sappiamo clic gli estremi si tocrann; tli- 
modochè potea forse parere o dispregio degli uomini, 
o stupida noncuranza di se : dico parere , perdio 
di ialti nè l'uno nè 1' altro era veramente , e di- 
pendeva ia parte dalla «aa massima austerità , c 
dalla tacitoniità che in ispecie con clii non gli c- 
n famigliare lo fiicea scarsitsimo di parole , ed in 
parte da baiBnràDo sentire di sue opere, delle quali 
mal non era contento . 

La franca ràtcerìià di Segato fu anu unica clie 
rara; e aenza (ànmìto di mollienti parole e'ti-spo- 
neva nudo e preciso il suo sentimento al tuo con- 
trario. A cH bene non conoscesse quell'animo leale 
potea forse riescir aspro un cotal modo secco e re- 
ciso ; ma io per me pento che il voler contigiala 
c pinta dì belletti quella elle credesì verità sia un 
deturparne la virginale bellezza. Non mi avvilisco 
a parlare drgli nilulalori, porcile ijiicsla è malniìella 
peate sociale, razza dì vipere , abliciminaziotii;; ma 
assevero che non sembrami al tutto lodevole nem- 
meno il «itema di lasciar [àultosto intravedere e 
indovmara il proprio pensiero per via di aodrivieni 
e circonlocDEÌonì invece di itaanifertaHo con frasi 
brevi proprie e dirette . Qoetto secondo metodo , 
oltr' esser più confacente alla dignità dell' uomo , 
nib saggezza , partorisce anche il vantaggio di far 
conoscere l' indole aknti ; il borioso e coperto , al 



yen , o contradizione aperta che lo punge si a-> 
(lonierà , e qninil' innand tì fuggirà, o lo fuggirai; 

10 schietto e modesto li saprà grado , e divertite 

La innata smania ili studiare nella natura in- 
dusse il Sugato a cambiar le dolcezze delia pace 
r^millare colle vicisiituilini di una vita errabonda; 
ma non per miesìu venne meno in lui l' affetlo ai 
geuilori , ai fratelli. Dall'Affrica e da altre remote 
bande e! mandava sue novelle , delle loro inchie- 
deva , era cuU'anìmo sempre fra essi; e ne può far 
fede , fi-ali' altre , la lettera di lui , non ha guari 
pubblicata, diretta al fratello ViDceuso (io). 

Fortonato colui , il quale può dire — Non ho 
mai nociuto al mio BÌmile: lio giovato al mio pros- 
simo — I due gran precetti dell' Incarnata Divi- 
nità del non fare altrui quel che non lorrebbcsì 
patire, e dell' amare il propiio wmle come sé ateen 
sono i cardini , le pietre angolari della eccelsa !»• 
gislazione scritta nell'augusto codice di tutte Tcrì- 
tà . Chi non si fonda in questi solenni prìnci^ 
non isperi salute . Voi tutti quanti che conosceste 

11 nostro sospirato , dite se alcuna olfesa ne aveste 
o sapeste mai . Ohimè ! Voi rispondete con sin- 
ghiozzi di affetto : ne tessete cosi 1' elogio il più 
eloquente . 

Avvi tre raanierc di religioso esercizio : 1' uno 
sfugge ogni ombra di mondana vanità ed ostenta- 



rione ; ù cUude nella K^ìtudinB di uaa recon- 
dita cella , aoUo le Tolte dì un tempio man fre> 
quente di concono , alle prime ore mattutine 
e nollarfw ; ignoto alla {ùù parte degli uonn- 
ni , è nolo a sè , è noto a Dio , è noto ai suoi 
sacri ministri . L' altro esercì lamento <li religione 
si gode di sfolgorare nel publilico: liilto azzimato 
e lindo conducesi in mezzo alla folla più >>lj[»la , 
nella chiesa , direi più di moda , se la frase non 
fosse sacrilega, e quivi urtato urta, intcri-og.-i c l i- 
sponde, vagheggia vagheggiato, sbadtgliandu ^t don- 
dola , non GÌ curva nemmeno al cospelio di liin 
vìvo che Io vede dal trono delle sacrreni.lo Spi uÌ,;, 
e potrehhe fulminarlo ; gli volge eziandio le spalle 
(orrìbile a dirsi !) ove uno strepito di teatrali mu- 
sicanti ai ieri , od altro curioso oggetto à mostri : 
che più ? aj^laode con suaarro e lùsbi^io , e con 
peggio ancora , od al suono , od al canto , od alla 
parola di sacro oratore, perchè tutta fiorita di ret- 
torie! veui e veneri di eloquenza profana. Al ter- 
so modo poi di relipone è anche piò ardente e [hv 
mo pennero e desiderio la presenza £ spettatrice 
tariiB, nel fitto della qnale n cactna con fisonemia 
umile compunta dìvota meditabonda; mani affetta- 
tamente giunte ; fronte apparentemente dimessa ; 
lento incedere ; negletto saio da cui aJ arte spun- 
ta il cilicio ; raccolto , ma a tratti obliquo sguar- 
do ; spesso pie nudi e flagelU ; percotenle del ca- 



po la Icrra , o delle mani il petto; gemebondo per 
sospiri ; caldo per lagrime ; mormarante dì udite 
preghiere . Ma al costui aspetto impuUidiscano , 
tremano, furono , non fidando nt^pure nell' in- 
Tiolabiliti del Santuario , l'innocente, il probo, il 
mendico , la vedova , 1' orfanello . Queste tre di- 
Terse forme di religione hcne ce ne manifeslano la 
(liyeraa aoslanza . La prima è la relij^Ione del pep- 
fello cristiano ; la seconda del mondano ; la terza 
dnir ipocrita .La prima fu la reììginnc del Segalo. 

Se tolte io dovessi ricordare le virtù morali del 
nostro dilcllo , clic son poi qnellc da slimnrsi in 
HiicclicKsia a prcfi^rcnz.i drilo inUdleUuali, In pen- 
na rd il tempo mi fai lirdil inno. Ma nemmeno vo- 
glio io laudare in lui gualcite tenue difetto . Parlo 
di un uomo, parlo con eincerilà di cuore del mio 
amico, c perdi riìano faccia le tnaraviglic, se egli 
non andavano scevro del tutto , e se io non amo 
tacerlo. Bestavami a desiderare in lui in certi cast 
una fermezza meno pertinace , e forse una mag- 
gior coerenza in alcuni prìncipi : ma ripeto , dii 
non ri sente nomo Io condanni . 

Non mi occorre parlare delle i^ualilà sue intel- 
letluali , percliÈ troppo oggimai note a ciascuno ■ 
La natura avcalo creato non solo ad ogni ottima 
illsriplina, ma si ad opero maravigliosc , ed era di 
ne' rari prediletti suoi figli onde un solo compen- 
sa il danno e vei^ogna d'intere generazioni imbe- 
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c'illi . Il suo criterio . il siui genio iiiTcntim , In 
sua atlitiiiline ad ugni mcccanumo , perìzia di na- 
turali lìncbe chimiche anatomiche e geograiìclie 
«ciense , neQ' inciaione , nel diiegno furono ma»^ 
siroì . È wo che non fa cullo in umane leitere , 
nè acrittora elegante e le^adro ; anzi gli cosiò 
sempre fatica 1' eiprìmere le aoe idee , perchè gli 
mancava studio ed eserrìzio di farella ; della quel 
bota , che mollo gli doleva, cnn meco ranunarìca- 
veti di frequente, ripe leu cluin dal non essergli avan- 
zalo tempo di inlcnJervi . Non era privo però di 
guaio nnturale che gli facea sentire ed apprezzare 
il bello; ed un pasto di buona prosa o poesia com- 
moTevalo tulio , c stringeva a tornar sui lamento 
della sua poca letteraria istruzione . 

Qualche volta natura ai pregi inorali e d" intel- 
letto aggiunge anche i fisìi^i . Sommo era il Sellato 
per le raccontate e sapute doti di cuore e di spi- 
rito, e le forme del corpo bellamculc vi lispondu- 
vano . Era di alta statura , snello, ben cuiìfurniato 
e proporzìonattssimo delle membra : ampia e serena 
la fronte, regolare e maestosamente italiano il volto 
di tinta nlivigna, cui la «everità , l' impaloriiabili- 
là, un certo che £ atraoidinarìo rendevano aingo- 
laiisuDO : l' ocdiìo al K»nmo vivace , penelrantìs- 
aùno , che egli aeutamente affissava in coloro che 
per la prima volta gli si presentavano , e siccome 
dotto in frenoli^ , rado ingannavasi nel ritrame 



il carattere : le [»& volle però anche lo sguardo 
umfonnami alla filosofica compoiizìone del tìso ; 
hi quale aendo natuialùsinia non lecara 3 minima 
dìsgaito , ansi coaciUava il rispetto , l' ammirasia- 
oe: seminici, o a meglio dire, fredde le maaiere, 
ed animale solo in alcuni raomenti consacrati all'a- 
micizia , onde alle dolcezze liberamente abbando- 
navasi , disortechè pareva altr' uomo , mentre spo- 
gliava l' abituale austerità , e la favella per solilo 
Bcarsiiaima e miaurala lasciava fluire francamente 
gioconda • 

Ma obimè ! una si prestante opera di natura , 
una di quelle clic le costano fatica dì secoli fu in 
im punto distrutta ! Net fiore dcUa virilità, nel no- 
no lustro , nel tempo in che un nuovo ano lavoro 
sull'Egitto pubblicava, che altre [ùà mirande cose 
maturava, quell'eccelso ahi! fii nuserómente tron- 
cato da celere morte . 

U amAo che Io colse pmenimsi tosto il giorno 
primo coD sinistri, e spaventosi caratteri La fiam» 
ma del viso e degli occhi , L' af&muwo reqnro , il 
pungente dolore del p^o , l' ardente febbre an- 
mmiicnano ona gagliarda pleuropolmonite. Fa al' 
lora die in pena luce rifblae qual uomo fosse il 
Segato, e le circostanze che accompagnarono la sua 
malattìa e morte formano il suo panegirico più di 
(jnanto potrebbe la penna di Demostene . Pronte 
solerti opportune caldamente amorose fiiron le cure 
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ilei professori dell' arte salutare a tanta vita peri- 
colanto; fra i quali voglio specialmente iar ricordo 
di qOBÌ duo fiori di gentilezza e dottrina carìsaimi 
al oacm del Sefato , professore Ferdinando Zan- 
netti e cfaimrgo Pellegrino Cappelli (ij). Una ichie- 
ra di altri soccorrevoli amici riempiva l' mmle ed 
angusta sua abitazione, e su tutti i volli era «colpita 
qnella tema, quell'angoscia, quell'ansia cfae ve- 
nenda dal cuore non poMono imitatù. f^[)pure egli 
era porero ; mdla poteraDO ipenure , e non «i era 
addentellato per I' interesse , intendo di quello e-> 
goistìoo che generalmente chiama gli uomini nelle 
aale potenti qoan do infermano. Di e notlc vi- 
gUanno intorno a quel letlicciuola , con quella 
aoUccitadine con che la madre vigila suli' nnii;o 
■ob'parb) che paventa di pwdcre.:. le faiiJic dtrl 
astfo non sentivano , ì diapendi ima curavano , 
InttO 'dDiiantìcavano, tranne quel lettìcciuolo. Fino 

gli ultimi religioai istanti illuminarono la povera 
cella rifiutarono ogni mercede (12) ■ 0 benedette 
o'gwienxe o angeliche anime i voi fette del het 
nomerò di quelle che mi ricondUaTano cogli u»< 
dóni . Oh à ! gennoglia tuttma fra eaat la virtù : 
qosUkUalia, questa Toscana, qnetlB Fìrennolmi- 
dS magnanittàta > gmtilezn , amore -- 

trpce inp1<i*'" pane cedere a tanti sfbrù * 
e per ben quattro consecutiri ^omi eì nutiì non 
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solo spenoua, ma ù quaù esrtesm.di onta Mioei- 
però qaelk calma era fatale inganno, en batifaan> 
tradimento . Nella notte dì seeto con'mag^or 
violenza 1* indomito mori» liut^piò ; di moaunta 
in momento sopraetava più fiero ; pareva voleste 
Tendicarà dell' arte clie prima avealo compresso . 
Sorse lorijìdo il maltioo cLe doveva esser l' estremo 
pel misero . Credo fuvote o casi Ì naturali segni 
precursori della morte dei grandi ; ma voglio no- 
tare die le giornate della malattia del Segato lìi- 
rotio tutte e ECnza attimo dt posa tempestosissime. 

Giungono adesso quelle tremende ore di cui la 
memoria mi angustierà la vita in eterno. Dopo a- 
ver donalo ad un amico ( 1 3) tutti i disegui eoncer' 
nenli la nuova opera sull' Egitto , afCnoliè com'e- 
gli si espresse , il puLbUco non restasse defraudato 
per la seconda volta delle promesse , come pure 
quelli della Tjubìa e Abissìnia coi relativi appunti, 
aooiò lòssero pubblicati quando gli altri sull'Egitto 
aveuero ìncontnto &vore, mi chiamò lo sventura- 
to amico, e con una terribile tranijuillità, con usa 
■gomenUtricclennezBa mi parlava Oli voce I oh 
aspetto ! Qodla aoOboabi Mcoib intenraUd dal ran- 
tolo ; ipieato ipà cadaverico . Sentii serrarmi iU 
cuora da una mano di piombo , perchè bea inteù 
qual cosa mt significasse la voce, 1' aspetto — (<*) 
(*) Qoeils , e k nllcrìan eipreuioui del Scgiln idod riportale 



Amico, tu vedi in clie stato sono . . . non c'è più 
ila Epurare , . . Tu cLe avesti Unto a cuore il aùa 
uuiiic iu vita , abbilo anche dopo motte . . . IKrai 
all' Italia , clic tanta ho amata ed atao , che bo 
fatto poco perobc mi toa laancatì i maa ~. Tiitlì 
i mici pezzi sono impeHeUi « fuori dì tre o quat- 
tro .. . — Qui U Bmaaia det tormentoso male e il 
(obbolliffleato del petto lo interrompeva. Nella [ùe- 
na del mio dolore io non avea parole , c confuaa- 
menlo gli rispoaJuva , che moltissimo aveva egli 
fallo , elle in un caso sinistro non avrei maocaio 
esegairc la sua commissione; io però crederlo loii- 
lauo ; Jirini il cuore cbe sarebbe risanato ( ab! il 
cuure ui' ingannava | ; al die lsso repliuò — Dio 
lo voglia , ma ne dubito — Qui toccanilo i pulsi 
prusi'yiuva — Simti : i[ui^sll iiuu ni' iugaimauo : 

nulla io allora poteva sentire . Voi rieumiuclavi — 
Non che mi spaventi la morte .... tante volle l'ho 
viltà . . . nù dispiace solo per dover lasciare tanti 
Itfavi anùd — Non potei frenare le lagrime , ed 
ei si pose a consolarmi con [ÙbIosb parole ; e mi 
natta» la pace e letizia del ino animo dianzi san- 
lìlìcala dal sacramento della penitenza , allameale 
lodando la mansuetudine livangulica dell' esempla- 
re e dotto ministro die avergli appitslato ijucl ci- 
1» di eterna salute 1 14) — Clie fa il nostro Mu:^ 
zi? { inLerrogava ) salutalo , e scrivigU il mio sia- 
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to . . . Digli che avrei manlenuto la promessa di 
raanilare al Gaalii il noto lavoro, ma Dell'incassare 
nn pezzo mi ai è rotto . . . Probabilmenta non po- 
trò piò rifàrlo {i5} — Quindi dstemi incombeon 
relative al ino fratello Tineenio, e firmato un fo- 
glio con mano tremebonda , profeticamente scla- 
mò — Queito taxi fbrae V ultima firma — Sue- 
cesnTaniente soggiunse , desiderare che nella sera 
il Cappelli ed io ci Decapassimo del galnaetto, cìA 
Hvrclilx; ntll.i giomala pensato come <Uspome ; e 
mi fucc pure comprendere la sua intenzione dì te- 
nerci nella sera stessa proposito del suo processo , 
eebbme aYTertisse che il dettaglio n era troppo 
■lungo ( i6). Ma oh Dio, oh Dio I Egli a gran passi 
viaggiava verso 1' eternità , ed il pio desiderio , la 
generosi! infpiizioiid noa erano per adempirsi. Gion- 
se la fuiicsla sera , o ad un trailo il morbo preci- 
pitando agli estremi contro la comune espetlazione, 
r immacolala vittima Eucaristica discese a beare 
(]uel giusto . A traverso il velo del mio pianto vi- 
di balenar di gioia in accoglierla quel caro viso , 
disformato dalla vicina morte , ma spirante tiUtora 
on* intre^da cristiana filosofia. Tornava io dall'a- 
dofsrione dell' accompagnato SS. Viatico, quand'eo- 
co affòllannisì int<Hiia dicendo che l'amico bdbìo- 
aamente mi chiedeva . Fui al suo letto . Mi |»eBe 
la roano ( oh martirio dell' anima ! ) se la strinse 
teneramente al cuore ; era aitato; parlava tronco, 
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ma veloce e con fona — Amico, non ci.' |.iù tem- 
po ... . Credevo di morire, ma non così presto.. . 
Pa^urd tutta il mio taogne per aver» un'ora. . . 
per parlirti...dirtt... t te. ..a Pellàgro.. . (17) 

il mio |«oc«a>ti Volavo convocare gli emìci 

per ringraiÌBli.. ... fare una pubblica protesta dt 
gratitudine t (e. . - k te dw devo tolto... — {18) 
A questo pano io più nulla intesi , percbè l' im- 
peto dell' aflanno mi tolse a me stesso. Udendo i 
mici lamenti una folla di amici irruppe nella ca- 
mera ...correvano disperali a dargli l'ultimo bacìo... 
È impossibile cbe io prosegua ; la mano non ao- 
Ktiene la penna . 

Dopo breve tempo , ricevuta 1' estrema Uoeione 
e le preci degli agonizzanti , era spirato . 

Altri descriverà lo spontaDra Iuiid 0 compianto 
n&tveraale , 1' addossarsi Ji popnlo a vi^i'orc le ono- 
rale spoglie, le strade conli^im liHa iliinora dell' c- 
Hinte gremite di genti illustri e plebee accoinimalc 

dal dolore e poi seguitanti lagrimosu il l'ei'eiro 

Io di tatto questo tacerò , perchè un altro più 
importante debito mi ò d' uopo sciogliere verso l'a- 
mico. 

Sento sonarmi all'OTeccbio voce di corvo cbe 
grida all' egoismo , percbè il gran processo perì , 
contro chi non può più difendersi. Ma nè io pure 
io difenderò : la sua vita, ta sua morte lo difen- 
deranno . Siffatta accusa è miserando errore di che 
VOL. u. 17 
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si pentiranno gì' ingenui , sopule le circostanze 
poc'anii àa me riferite , dispereranno i rabbiosi , 
fallito quest' ultimo e potente mezzo di vituperio . 
Vituperio esecrando , peidift vilniente scagliato alle 
mute ceneri; vituperio esecrando , perchè conge- 
gnato ad opportunità dì vendetta , proseguita bar- 
baramente olire qjel tempo in eui cedono le ven- 
delle ; vituperio esecrando , percliè ofTensiio alla 
verità , alla gimlizia , all'onore italiano. 0 inlinita 
iimaiin ne<juizìa ! non sarai tu placabile nemmeno 
nelìa suprema pace del sepolcro? Nemmeno quando 
nn[i ti resta pure un sospetto che incrudisca la tua 
feroce gelosia? Nemmeno quando ti sfami nella 
oscena vjnoria del iradimenlo? 0 umana nequizia, 
lu pero non snpercluerai la verità , la giustizia, 
pcrclic son esse figUuole di Dio,etu dell' infemoi 
cl»nonp„i, pponkre. 

Il mio Segato egoista ? Ohimè no:Tenne celato 
in Vita il suo segreto : ma tutt'nomo desidera trai 
proriLio dai SUOI luoghi sudori , quando il bisogno 
lo mcalza . Egoista invece , e spietatamente egoista 
c clii pretende luiio altrui tórre senza nulla retri- 
buire . l'orse il Segalo negava ad ogni patto maul- 
Icsiare la causa di sue maraviglie? iMainò. Voleva, 
cle,siiliTav:i , anelava anzi di farlo, poicliè bene in. 
lenilcv;! . a i uiitsnere la durata della sua fama . 
l .i .i bi:ii:i mono arrendevole collo straniero , perchè 
gli Slava profondamente n cuore la patria , e più 



la (erra die si era ek'lla a porlo di'ila sua vii.» pro- 
cellosa e raminga : ci[i<:U<.'vi( iìolu di viveru ; .li vi- 
vere parcamenle da filosofo ; se questa datnanda 
fosse indiscrela ne giudichi luUB(]Uflnta la prescule 
cil ogni ventura generazione. E quando la libertà 
della morte sorrenne , chi avrebbe potuto ripren- 
derlo , 5c padrone delle aue cose noa aveue voluto 
largirle ad alcuno , toslochb rimanendo ignote le 
ragioni di tal ritrosia non era dato giudicarne con 
rettitudine ? D' altro lato non so qnal legge na qnel- 
la che imponga ai moribondi di legare al pubblico 
le proprie rìccLezzo , a quella fiera ingratissima di 
molte leale che poi si buffa del danntoro. Egli però 
volea deporre l' arcano nel seno dell' araicliia ; e la 
sola angoscia della sua esemplar morte si fu di non 
poter ciò eseguire. Ei credeva di luorirr, nw non 
così presto ; avrebbe dato tutto il ìuiiììuc per m-c- 
re un ora .... Ma se Ìl Padrone d.-l 1,-Liipo ne' .uoi 
imperscrutabili divisameiili nuri volli; (.■oi» cderi;li il 
tempo , dunque Ìl Sl'ìiìiId Iu un cyui.-lu ì M^ilu ed 
orribile conclusione . Egoista colui che in vila do- 
nava, o confidava agli amici le aue preparazioni ? 
No; ìl mio Segato non era egoista ; e solennemente 
protesto , cbe se la dìscrelcissa , come anco a vari 
è noto, dello scritlore non lo avesse consigliato a 
rifiutare cor invìndlnl fermezKa in vila del Gran- 
de le sue iterate insislenli amichevoli offerte , pos- 
sederebbe ora i più bei pezù del suo gabinetto, ed 
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anco il gcaa inùtero che titog^eva agli avelli U 
mortale putredme . 

Anùddel Segato «mé fratelli di dolore i io tnUi 
vi conoKO , voi tutti me cooosoete ; aù àete 
carìsónù , io non vi sono ditcaro ; piangiamo in- 
sieme , come insieme piangemmo ; le nostre anime 
n'intendevano , e s' intendono; i trìeli e gl'invidi 
fremeranno alle nostre tagi'imc , ma queste trapas- 
seranno benedette alla poGlerità, essi imprecati fini- 
ranno avanti l' ultìm' ora , poiché l' eaedanone dei 
buoni formerà ia vita il loro snpplicio. Fratelli di 
dolore , ìt nostro amico è cnorto alla terra , ma vi- 
ve in Dio , e lo prega per noi . Fratelli di dolore, 
noi siam rimasti eoli e tapini; ina la Provvidenza 
cLe lo dispose veglia su noi . Fratelli di dolore , 
adoriamo la Provvidania, ma piangiaiiw per «eot- 



(i) I« morta U pn>l«»ri Fruiccicu P..c.Ill..^]i . c Qiurico 
Tiiiini , nn» dd Segilo . pnccdcllu ili \iacii la suù. 

(9) Tedi SduiaiiB ddl' At>. Giuieppc Pdkgnul mila rìJu- 
■MBS ■ lolIdìU bplda* a iniUanUliÙ degli umnli «. icr» 
•dlunH. 

|3] Dalli gcrtilana dal Big. Tmcraio 8«|bIo, rnlella dcll'il- 
lutra deTuata , mi uno itila diaiui {Hoiile te ugnanti nnliiis 
eh* atanno ■ confcmiare quinlo io nponiTi . » Le acecDiKrb 
aaesiatinMiite che Una dalia sm ptio» iiifiiaiia diia gii a dU 
Ttdere die non jarthlic rimaiio Tra il >ulso, per quella appu- 

tnpm mn con cba pan tì fuH riiucito alla pcrtaiait . In 
maccaùn dai Imri ia aooiais paiuia indif&roilcmeiita • qoalli 
più eoraplicatì ia Dapelli che la laiunÌDÌIe galanteria tapeise iDg- 
gniia . P<H UiiuBda al raatalia puma dall'ago magndiis all'ÌD- 
taglia , al? ìmìmoii» in piMn dun , ed • quam' altra eemagU 
par la Dkate . Tiovb db Binro melód» per KcsMiare k pelli , 
•eriHodo ialon Morindem ■ pdagiacperfiBoaUepiàiiulli ede- 
liealB di nìiDaB minnriiimai c wn ulì . In matia perb t tnHa 
^eato oocaparcla wpra api eoa f idea di pMMre Mt'alliD cie- 
lo , «^{he^iaDda particolanBeiite qoellD dell' Anterica. PergiiB- 
gere a tilt diilnmiDlo , prtRuoii di rortiricare il ino fiiieo onde 
poter HppaTtin con li diugi di uni hmgi ninguiane, qnallì del 
cangianento del clima , penane a ripnue per ginrat • gionn i 
nuaii più alpiitri del FellrinD ed iliroTe culli sola icorta di nn 

di alle intempeiie ilei cIeIs . E Tu in laii eKuniuni che appauio- 
nato pgrmco per la Storia Naturile pincaccioHi una quantiln di 
og|ctlì Couili e patnraUi meritcniLi di pregio^ che la npcntila fa- 
migUa li è fatlB lenipn telìgiou doTtn di xibani intatti entra la 



•tou eun cMU gli luciii ^indo nal iSIB putì iunec fet TE* 
!«»... 

(4) ^cdì Cgime dell' art. GiuwFpe pEltrgrini imprcs» nelli 
tcnn cliiionc dcHa Rcisiionc te. 

(5} Una n\a già aveva il ferro di c,iici harl.sri in:iiimcttonÌ tOt 
;;nla ting di e»j aclaniìi -- RiipDlLa 1d Lirlia del profFla - Il fei- 

(Ciì QticsiI iufaiti ruroDD liDTdiuiI CcàUc cole ild defontD (Ab- 

rfe/i' Edi/ore). 
(7) Il prof. Pielm Contraoci . 

(sj Dica ^MAcoHMiifa, t*mU gìt 118*1110 IdìMiÌIId roda- 
ta giuillila ti SeplD quattro Mldmcimi proTeuiiri , inngiU per 
doti di mimo e d' inlellclla , gU illiatali di'qiuli rurono 1 fonda- 
menli ilulli Relniorw inloniD le Scgilitne DlaraTiglie. 

(g) Hi racconlara cbe una lolta aeguilb per 4° « più giorni ■ 
iHDit perderlo un laomentn , udo icaraLco , per coDosceme la 

uni palla di lima» progreuivammlc ingrandii^, )a quale poi Acop-> 
piando Botlo 1' azione del sole , ne icalurÌTa 1' animaluuo . 

(Il) Alcuni non lonoii wi^ognali di gracchiare che il Cappelli 
abbia prodigato tante indefesie mre all'amico nella sperania di 
ricavams il piocci». Ohimcl oemDKtio 1 pììi fidi del niiiero 
tiapauais afuggmo all' idrofobico leleno dei Iriiti c miiigni. Hi 
tale i viliuhna calunnia : c KBtimcnlo degna di coloro che lo prò- 
taiteimo. Nella maltin del faltt giorno li fecero lire ialanu al 
Cappelli ed a ma, alfinchè cerciuimo di ottenere il ikcmi Se- 
bi la noiln omiciiia , cbe è occupatano wlo della diletta vita , 
ccl conHDtìvaBD. Cbe avrebbe penMIo della noilra amiciaia ap- 
panto r tdermo , te queita treue consuiulo vitupenla da tordi- 
de nirs d'iotereue, tpccitlmanleinqueTuneatiiuoiiieDli? Come 
duncpig pai iìm die il ìmoao il bravo mi^'Cappelli uiiilaaiD 
l' amato per guida guaine il proeeiMi? O auinu di Se/^ìo , tu lre< 
mi dalla beeb tede a tanto Tillani c codarda rampogoa tcaglitta 
CDntiuil Ino ùstaUo di unon. 
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In) L'eiimio lig. Gaeiino Femi fu il MriHC cbe limuù ic- 
cilUre il pogamento . 

(i3] Sig, Paolo Fimiigilli. 

(■41 U cctcbm PaJre Gionnni In^ùnmi.ddle ScDoTc Pie. 

liSi B Segalo li propoDCTa finnua ■ HiliM diWM M't- 
gngio ùg. ptof. Tgqaio Cmtù nn nggio delle tue prtpwuiv 
ni che poi dmrtaù Apedìr* in Pruuia . 




gKtlo. 

(17} Ptllcgrinii Cappelli: il Segalo era wlilo nomaila cnii. 

(Iti) Tal gmUtudim tra pwlla >i»e»DÌ>nitì i^ì Segalo , im- ■ 
pcrdoccbè oiiUi egli doma lUo KiiTcnle che Dell* eneopùaito 
MD wrca bua tbe adeiupien il imett di ogm oneitninie. 
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AWTOSrO RANrERI S APOLITANO 
GIOVINE MAGNANIMO GF.XEUOSO 
RARO ESEMPIO D' AMICIZIA IN OtlM r.TÀ 
RARISSIMO ED AUUIHANDO «EtUA NOSTRA 
QUESTO BREVE BU TEBACG COUMENTARIO 
INTORNO LA VITA E GLI STUDI 
DI GIACOMO LEOl'AUDl 
AMICO CHE GLI FU DELL'AMM A 
Ca'SEPPE IGNAZIO MONTANARI 
VOLEVA INTITOLATO 
PERCHÈ I HOUI DI ODE ECCELLENTI ITALIANI 
FOSSERO IH QUESTE CARTE CONGIUNTI 
COME FURONO I LORO ODORI 



CjTiAcoxo Leopahdc fu nno di ijnegli aliijvemli 
ingegni, cui la natura di molto pnvikgi6,l.i for- 
tana combattè per tutta la vita , a modo che per 
minore cMtaiiisa e racureZEa <1' aaimo eli' egli aresH 
lottito , r ingegno ai colfà della nentora non sa- 
rebbe bastato, e come de' più avviene , aroarrìto « 
sopraffatto dalle nu'serie della vita , nulla avrebbe 
<li SÉ kscinto al mondo , tranne la compassione di 
clii lo vide lottar continuo e di forza , e ne co- 
nobbe dappresso le sincere bontà . Conciossiacliè 
egli portando ùn dalk prima giovinezza In sé un 
evidente princìpio di morte , non ebbe mai a go- 
dere alcun dolce dì buona salute o stato di tran- 
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quillit&t dal die pai Tenne ch'egli alcuaa volta 

signoreggiato da quelle malìoconta che metteva ra- 
dice nelL' infermità sua , avcsae a pascersi solo nella 
considerazione de' propri danni , e descriTCudoli li 
colorisse e tratteggiasse delle tinte piìi nere . Nel 
che fu somigliante d' ossoi all' inglese Odoai-do 
Young, a cui la propria infelicità fu musa ispira- 
trice , se pure ad altri non paia meglio dire che 
egli ritraesse dal Byron , clie piit si piacque degli 
orrori , che delle bellezze della natura . Kù è Ja 
tacere clie 1' dà in cui visse , e le continuale li'a- 
versie del genere umano accrebbero forza a' neri 
tratti di pennello , con che il Leofuuh di colpo ri- 
leva le svariate faccie de' viù e de' mali , cosa ch'a- 
gli stesso ebbe a dichiarare ti suo Lìouardo Tris- 
sbo donanilolo della bella canzone scritta a lode 
di monsignore Angelo Mai , che aveva diasoUer- 
rato le preziose reliquie della repubblica di Cice- 
rone ; n Rieordatevi , dice egU , che m coavieoe 
agli sfortunati di vasUre a luUo , e patinanti alle 
nostre canzoni di rassomigHare ai verù funebri . 
Diceva il Petrarca: 

EJ in 9Dn un ili quei chs 't pianger giova. 

Io non dirò che il piangere eia natura mia propria, 
ma necessità dei tempi e della ibrluna u . Non par- 
ve però sempre cosi abbandonato alla trislceza , 
che non sapesse alcuna volta coronare di qualche 
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Tinrc quelle Grazie che a Ini ù mostratano wlo 
per nccrescergli il p«Bo della Illa. La filosofia poi 
quella primogenita figliuola cielo , che IiMìo 
mandò auUa terra conmiatrtce pietora dell' uomo , 
fu sempre a' suoi fianchi , e tratportandolo in taei~ 
20 a' suoi misteri , gli diede nella considerazione 
de' me Jceimi agio <1Ì dimenticare le proprie infeli- 
cità, e riposar l'animo nel pensiero , che tutto al 
mondo è vaniià , e quindi non è da porre amore 
a cosa per buona che si paia. Ma se ella valse a 
rafTorzare I' animo di lui , ù che durasse alla bat- 
taglia della Tortuna e della mala salute, non potè 



cliiezia di liuone speranze consola e rassicura. Ben 
egli de' profondi dettali della Tdosofia morale si valse 
a prò della sua patria , cercando con essi aggiun- 
gere sprone agli animi , e fargli degni de' padri 
loro i nel che certo nutd a maraviglia , e parve 
coti {arsi specchio ddl' i^ìrato Goronia. I unii 
che egli ne lasdfr mostrano cuore temperato dal- 
l' amore della gloria , c amareggiato solo al mirare 
i figliuoli de' dominatori del mondo tralignanti , 
Perloché io non dubiterei cliiamarlo poeta civUe^ 
pil uno di que' pochi che fecero segno a'ior carmi 
1.1 dignità delle lettere c delle arti italiane , per cut 
1' Italia , fu c sarà sempre la prima delle nazioni ^ 
la sola erede c vera di quel patrimonio che i Greci 




mporgli ^ullc lahlira qiirl 
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(ramanti aroDo ai Bonum, e quetti a tolta Ilatia 
cosuaieero. 

Ja cima d' derato colle elle terge tra Loreto e 
Macerata àsAe Recanati ricca càtlà ed anlica, ba- 
•gnata dalle acque della Potenza e del Miuone-Ia 
questa trasse i natali celi' anno 1 798 il S9 di giu- 
gno Cjacomo Ledi'AHUI , ed i-bbe a patire ti caute 
Monaldo , a iiiaJLe la marchesa Adelaide Aulici , 
e fu il primo frutto che allegrasse le case paleine. 
Panciullo crebbe a severa disciplina domestica , e 
fu nudrilo in prima di lutto clic riguarda la reli- 
gione e la civiltà, che sono i primi stuJii e i più 
degni dell' uomo. Appresso mostrando ingegno oltie 
r usato , fu dato alla direzione di Sebastiano San- 
chìni sacerdote illibato c de'piìi colti del luogo . 
Tenero ancora degli anni , inuamorò sì forte di 
Virgilio e di Dante , clic più uom non potrel)be , 
e dall' amore perduto di questi venne in desiderìo 
di conoscere i greci, a somigliaiua de* quali l'in- 
gegno di lui pareva da natura formato . Perlocliè 
ferm& in cuor suo volersi deliziare nelle bellezis 
della greca poesia , c sebbene non vi aveva chi po- 
tesse , non dirà io , porlo iu via ad apprendere 
quell'immensa favella , ina neppure insegnai^li Vai- 
fabelo , egli aiutalo !<ol di ijuanto [>oteva trovar 

sa di piuili[:ia , c niolli |iciicrebbero a crederlo, se 
a suggello del vero non vi fusse la prova Uu'faltl. 



Ìk-LMii;ii; noi \IX , mi ui Ak-iK; nel seco- 

lo migUuru . In fallo nel iUi7 e^li aie uii Inno 
a Netluoo e duo odi , e disse 1' unu e 1' a\lic ni>ii 
cosa proptìa ma greca , atuibuecnln il [iricno a^l 
incerto autore , le altre ad Anacrvoiile , e jioiieii' 
do a fronte del testo greco una versione Ialina . l 
dotti cui Tennero qu^ versi alle mani li ebberu 
assolutamente per cosa greca ; e lì avrebbero an- 
cora , se I' autore non si fosse mostmlo. Furono 
pubblicali dallo Stella in Milano. Olire questo 
saggio del sito sapere nella lingua d' Omero , egli 
ne diede anche la traduzione della Balracomionia* 



ciiia , e vi usò h sesia rimi 
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più bello stanze scritte in Italia lìopo 1' Ariosto 11. 
Nello Spettatore del si lesse pure un saggiai 

dì traduzione di Mosco, e il primo libro dell'O- 
dissea recato in veno «dolto . Egli steMo così ne 
parla : a Ho scorto a»ai mende per entro I» lra< 
dueione dì quel Iil>ro , e certo non ridarella al 
vou ji. lU 



Digilized by Google 



- "74 - 

pubblico senza avervi di molto cangiato , da che 
sono di tal tempra che nulla eoÌ va a gusto di quan- 
to ho fatto due o tre mesi innanzi : c però molto 
più biasimo ora la cattiva traduzione di Mosco da- 
ta fuori medeaimamente nello Spettatore , e fatta 
anziché ponesn mano alla versione dell' Odissea , 
di qnà od un anno addietro , quando io non ns 
aveva cha diciassette a. Sebbene in sulle prime 
mostrale aver animo a dar tutta in volgare 1' O- 
dìssea , pur non andò oltre il primo libra , avvi- 
sando forse troppo lunga e disagiata l' impresa . 
Nello stesso anno pubblici il volgarizzamento del 
secondo libro dell'Eneide , e dichiarò non aver egli 
mente recar in versi volgari tutta l'Eneide, ma 
solo quel libro tanto n il quale più degli altri (così 
egli nella prefazione ) m' aveva tocco , à che in 
leggerlo , senz' awedermcne , Io recitava , can- 
giando tuono quando si conveniva , e infuocando- 
mi , c forse talvolla raandanilo fuori alcuna lacri- 
ma PI . Di questo suo lavoro non sarebbe a dire , 
perchè quand' egli maturo degli anni raccolse in 
picciol volume il fiore delle sue poesie, mostrò ri- 
fiutarlo : tuttavia accennerò eh' egli è cosa da ono- 
rarsene non tanto un giovane, ma ogni adulto nelle 
lettere . E se per avventura non raggiunge alle 
belleiie viirgiliane, e non sorpassa la bontà de'versi 
del Caro , del quale però il Liopiu>i moEtrò be- 
nissimo conoscere i difetti , nuUadimeno è di gran 
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pregio , e per la fedeltà comma , e per molto ao 
corgimento nell' avvinarne le squisitezze. Unn Boia 
cosa oserò appiintare , ed è die il Leopardì non si 
dìè pensiero bastante a 'render tutte quelle deli- 
cate e aenqtre Tane armonie, ili cui Virgilio è spe- 
dale e miralùle maestro , e che danno tanto ri- 
salto a* concetti o vog^a ia^etours il eoo re o agi- 
tare la botasia. I Tersi del Lbopabsi sanno a quando 
dello sprezzato, e talvolta aspreggiano , colpa for- 
se non dell' arte , ma dell' indole diversa dei due 
poeti ; poiché l' anima di Virgilio è tutta tempcrùia 
a finezza dì sentimento e d' artificio , quella di'l 
Leopardi è tutta informata a gravità di coucctlo e 
di fitoBofìa morale. 

A questo tempo , sebbcme edite dopo altre , so- 
no a riferirsi alcune poesìe che videro luce in Bo- 
logna nell'anno iSnG , e forsc^ a bella posta in 
ultimo riservate , perche prime a mostrarlo poeta 
fossero quelle mirabili canzoni die in appresso a- 
Teva composte . lo cbe è fuor dubbio, perché a 
capo d' ogni componimento nell'edizione del 1836 
è notato l' anno in cni dascuno (a eon^posto: co- 
sa cbe dà molto lume a scorgere in che à. occu- 
passe ne' diversi anm della prima gioTÌnezza. Nel- 
l'anno 1817 in fatto compose due delicate ele^e die 
hanno sapore greco veramente, e cinque sonetti alla 
foggia de' mattaccini del Caro , i quali n furono 
fatti in occasione cbe uno scrittorello , morto or sono 



uè cinque anni prima die 
luce (lui mondo ) pub. 
blicò in Roma una sua diceria nella quale riapon- 
dciulo ili alcune censure sopra un suo libro di- 
vulgate in un giornale , usava parole indegne contro 
■lue nobiliseUni letterali italiani n . Atto lodevole e 
generoso in un giovane , lerani a vendicare le in- 
giurie recate contro i prìici maestri delle lettere 
nostra . A) 1818 dobbiamo le due sublimi canto- 
ni all' Italia e pel monumento di Dante le quali 
furono prima stampate unitamente in Roma ed àc- 
oolle con plauso . Nel 1819 dettò alcuni idillj , 
i'L<! pi-mis videro luce in Bologna nel itJaii, po- 
scia in Firenze nel :!I3i. Cosa cIji: m' Induce a 
.TpdL-re averli avuti in nreeiu <!! l.iiojii 1' auto™ 



conto dd giudizio di uno s^nlluv^ nudrilu dello 
liiù recondite eleganze , 0 di-llc più saporose squi- 
sitezze della poesia greca, Ialina e italica, ael ve- 
de di pur sè cbiunque ha iior di senno . 

Forse dalle cose dette in questi ìdillj e nelle 
ulegio altri dedusse che il Leopardi fosse preso al- 
le innocenti bellezze d' una fanciulla, che ora sotto 
il nome di Silvia , ora di Neiina egli ritrasse col 
più casto aSelto; e viva ne disse le semplici virtù, 
morta ne serbò nceiba e cara rimembranza, come 
rendono fede i! Canto a SHvia, Le ricordanze , 
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// sogno: ma io Lo d' as^.-ii pulrnli milizi pn- di. 

clliarare, esscen inno unirsi Niii'Tin <ii 

fantasia, c .sullu qiH'i ninni imn .hm'Ii- iv-li c.tnln- 
to che gl'id 1 I ir 11 
gmazione jicr simboleggiare \e dolcezze dell tioioro 
nella aemiilicita di cittadini costumi e nell' inno- 
cenza di una TÌia tranquilla. Che se ad alcuno pia- 
cerà avere questi aniori per veri se 1Ì abbia , giac- 
ché non h cosa che tomi indegna di bennato gio- 
vine il pascerai delle pib pure soavità d'amore: die 
ami oserei dire essere l' amorosa passione di gran 
prò ad un poeta che deve ralBnare la propria sen- 
sibilità , per laccare più di leggieri il cuore altrui, 
e coi più cari concetti d' amore dare abito di gen- 

Ma la i\cMe s\ta salute distemperala soverchia- 
mente dalla fatica degli Etudii venne a reissima con- 
dizione si die (^avemenlc infermò , e ai stelle in 
forse della sna vita . Il che accroM.o d'assai la mm 
malinconia, e lo ridn.sc a no,, volere altra cr,,,,- 
pagnia che di sè- Tanti) piìi che il suo conti giio 
di filosofo . e il suo modo di vivere solo fra i ìi- 
hi-i . 1 aveva falio segno all' invidia e maldicenza di 
coloro . a cui Ìl boa fare degli altri c grave offesa. 
y)Ì questi , e della mala salute lamentò egli cosi 
nel canto le Sicordanze : 



Qui di piulì mi ipogìiu c di Timidi, 
E sprecialar degli umnini mi renda 

Per li gregeia che ho opprejM 

PmcU per cieto 

UiLdT condoltD della Tita in Tane 
Piami la beltà giovÌDCiu e il Core 
De' miti poveri di, clie il per tempo 
Cadera: c ipeiu alle Iarde ore euilo 
Sul CODiciu kllD , dolorojamenle 
Alla fioca lucetiu poelamlo , 
Lamenlai cd' lìleiuj e colla nulle 
n Iìi^Iìki ^rlo, «d ■ ma atei» 

Nella pTefaeìone ai canti del Leopabdi stampati 
in Firenze dal Piatii oel 1 83 1 , egli ricorda dolente- 
mente questa sua infermità : h Io non aycTa appena 
Tent' anni , quando da quella infcrauta di servi e 
di viscere , che privandomi della mia vita non mi 
dà speranza della morie , quel mio solo bene (de- 
gli Etudii) mi fu ridotto a meno che mezzo ». Tut- 
tavia rifattosi alquanto , non si cessò dalle fatiche, 
0 sovente dUacerliò il suo dolore con canti virìl- 
menlc flebili . Fu di quella stagione che egli scris- 
se le annotazioni sopra la cronaca d'Eusebio data 
in luce da quella cima di sapere che è monsigno- 
re Angelo Maj , le quali furono pubblicate in Ro- 
ma nel j8i8 in alcuni fascicoli dell' Effemeridi 
romane , ^ornale che poco ^ti in là di tre amù 
lii stampato dal De Bomanis, e inserite ai volumi 
X pag. ii6,XI pag; 3a4> e XII pag. 364- ^ 
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meramente eruditi parvero cosa di gran peso e ma' 
raTÌ{[lÌDsa per essere uscita dalie mani di un gio- 
Tane di Tent' anni. Quando poi giunse al I^Pis- 
M voce, che il prelodato monsignore Angelo Maj 
aveva scoperte le preziosa reliquie del libro della 
lepnUiUca di Cicerone, ed era sul ridonarle al 
mondo colle stampe, egli fs' plauso, e all'erudito 
ritrovatore e all' Italia congratnlossì con un canto 
veramente pindarico , cbe uscì alle stampe in Ro- 
ma nel 1G20. Neil' anno 1832. egli, il Leopardi, 
coli' usata profondità di erudizione scrisse un' art-' 
notazione ai libri inediti di Filone Giudeo pub- 
blicati io Vinegia dall' Auclier noli' anno istesso . 
Quando in quest'anno medesimo il libro della re- 
pubblica andò in bella edizione per le mani degli 
uomini, ricco di molte ed utili annotazioni dei 
fortunato ritrovatore , il Leopaiidi in alcune note 
fior di latinità espose savie ed utili dottrine , cbe 
mostrano quanto egli sentisse innanzi in ùtto d' e- 
rudizione. Si leggono nel volume nono delle EfTe- 
merìdi alb pag. 333 e segg. 

Per tali q>ere d'ingegno venuto ìIIawibui a gran 
janunelladtlà madre delle arti e delle lettera, nac- 
que in tutd denderìo di conoscerne la persona, co- 
me ne avevano conosciuto il senna A. quest'invito 
quindi cedendo egli ai recò a Roma nell' ottobre 
dell' anno stesso, e vi fii accolto con ogni mostra 
d' onne . Fu invitato da' primi e più rinomati uo- 
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mini , e rivarìlo da lutti , conciossiachè la civiltà 
romana sappia assai bene lar ragione del vero me- 
rito e rendergli pregio. DÌ quanti fumno a luì , e 
a lui si restrinsero, due nominerà soli , percliò il 
iinminarli dà nicuna luce olla viia che io scrìvo . 
Primo fu il cclelire professore Tliicryliìcdi monaco 
(lullissiino c conosccnlissimo di greco, il quale non 
njipeiia rullò a ragionare col Leopardi , clic fu pre- 
so da maravigliti iiilcndo clic da se lanlo, scnz'al- 
tra scoria di maestro aveva imparala la lingua greca: 



PARDI , ma . cosa clic ,'a di sh aiio o ili ]n oili!!i(>sii 
la pronu f ti II 

tissimo hicliulir poi . arclicolnco di ijiicl v^ilori' clic 
Ognun sa, rimase tanto ammiralo della prufooda 
eruiliiione e del vasto sapere del giovine , che gli 
proposa condurlo in Prussia proicssorc m pubblica 
cattedra di lingua greca : offerta onarevolissima per- 
gUb venuta da tanl' uomo , ma non accettata; con- 
cIosuacLè il Lbopabdi recando in mezzo e lapoca 
Sua salute , e il clima troppo aspro oui egli non 
potrebbe patire ed altra bnone ra^oi assai , gen- 
tilmente se ne scutò . 

Do|>o avere per alquanti mesi studialo ì monu- 
meiili dì Roma , c quegli avanzi d'anlica gr.indeE- 

da credere clic nel liia'ò sì desse spezialmente 



nila poesia , c scrivesse quelle unii il Issi me canzoni, 
che l'oi comjrairero n Juce in Bulognn nel iBa/j , 
prei-edute dalle Ire ili cui Ito più sopra loccalOi 
per le quali in tutta Italia e loori ebbe voce di liuon 
poeta, anzi Je' primi del «col itoB\ro , pari pial^ 
tosto ai migliori de greci j che superiore ofjl' I- 
taiianij come senlenziò qiiell' nllo ingegno diPie- 
tro GiorJanì . A chi avesse iirnitiA sapere (\<ia\\ sono, 
io ne darò Ìl lilolo dì ciasmii.-i . Ln prima delle 
nuove , quarta in ordine di disi ri Unzione , pcreliè 
preceduta, come è dello, da r|iiella nll'llali^ , e sul 
monumento di Danic , c ad Angelo Muj , è una 
canzone preparala per le nozze della sua sorella 
Paolina (die poi andarono a vuoto ), ìndi quella 
ad un vincitore nel pallone, nelle quali e mirahilc 
a vedere come da argomenti a lritÌ o aridi Irawse 
sentenze elevate , c voli di fantasia veramente su- 
blime. Sesta è quella per nome Bmto minore^ 
alla quale va innanzi un disrnrso in ehe si fa com- 
paratone delle scnleiuc di lìruto minore e di Tee- 
frusto Tinnì a morte. Questa ò |)oesia gravisaiina 
e di ardili concelli , ne' quali si mostra Ja sventu- 
ra dinninar «ols la vita dell'iitmio, e a ritraggono' 
quelle potenti e paurose parole dell' ultimo de' li- 
lieri llomani , die privo di ogni speranza buona ai 
toglie di vita esclamando , die la virtù von foss» 
che una parola . li'uor di duhbio c però non tan- 
to doversi quelle sentenze iribuìre al poeli, (|uan- 
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to al carattere dì Brato , ciù egli tolse a dare al 
TITO ì e però chi ne faceiss oowàeDM all' autore , 
darebbe in fallo , e moatiereUie assai poco dìsce^ 
nimento . Viene settima la cansone àw ha per ti- 
tob) , jtìla primavera o dtìle ^fainie tat&Atìt pie- 
na di filosofia e adoma de' più cari modi : ottava 
è quella che si dice , Vtiùm conio di Saffo j al 
leggere la quale 

Ixn lu crodel h noa 11 imHÌ! 

. E H non jàmp , (U cll> (lutgar nuli? 

Sicgue l'inno ai patriarchi o de principj del ge- 
nere umano j ed una canzone oKa sua donna. 
L' inno è tutto derivato dal eacro Genesi, e da'li- 
bri santi, e mostra tutte le scbgure della vita 
estere frutto della disobbedìeoza di colei 

Qa all'InUrdello panm ilii la mano. 

Ecco come poeticamente egli si esprìme : 

, - ^ , . . , ^ Oh quanto inauu) 

A! gfncr tuo padre infelice , e quale 

Preiiarono i destini I Kfco di saligne 

Furor noTdlo incejla, e le ncfanik 
Ali di morte il divo clere impira . 
mapido , imsta il fintriBÌdi e 1' entra 
Soltairà faggcnda a la hckIi 
RcUt prafuidi ulva in da' Tanti , 
PiìiM i cirili letti , iibcrgn o itgoo 
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Alla miCET* cure bui» (■) i c fimo 
Il diipento ptntimenlo i dechi 
MiiHali Egro anilanle aJgm e alrioee 
Ne' ci.in..rl! licMi : onde negali 
L' ImpTnba mano al curio mire , e lili 

Scellenle occupa: no' corpi inerti 
' Domo il vì^or ulu> i UngnEde t ignin 
GÌKijiMr le noili, a nnilà le inUlU 

Piena dì delicata maitnconia e soave è la canzoDe 
alla Bua donna , dalla ([uale io prendo nuovo ar- 
gomento per dire che il Leopardi non ebbe donna 
cui egli amoreggiasse , ma solo idoleggiò que' cari 
fanlasmi d' amore , cbe gli venivano a ragionare 
talvolta neir inteUelto . Di clic mi daono oltre le 
altre novella prova le seguenti parole del Nuovo 
raccoglitore di Mibno ( an, I. p. i6o); «Ladon- 

tore è una di quelle immagini , uno di que'iimta- 
emi di bellezza e virtii celeata e inefiabìle , che ci 
occorrono spesKi alla fan t» ria nel aonno e nella 
Teglia , quando lìuno poco [òà che lanciolli , e poi 
qualche rara Tolta nel lonno , o nna qaan alìena- 
zione di menta quando nomo Rovani- lo&io è la 
donna che non sì trova a . E queste parola acqvri- 
alano peso maggiore alla mia opniona , peidiè fu- 
rono riferite a modo di nota alla niddeUa cantone 

(i) G«neù cap. 4- (6< 



nell' eilizione die il LEOPAnoi slesso fece de' siini 
canli in Fircnie nel i03i . Il Progresso di Napoli 
al luogo cilato ne STTÌsa aversi inediti a due huotì 
canti lirici pieni al wlito d' elegann , d'affetto e 
filosofia ■ . 

Delle poesie o canli del LeopIriii sarebbe detto 
abbastanza , se non mi piacesse mostrare qui aperta 
la mente ^el poeta nel comporli , perchè alcuni di 
coloro che torcono a male ciò clic pur mosse da 
animo buono ( usaiiì^a pessima die in Italia ora più 
che mai signoreggi:) ) eappiano dalla bocca stessa 
del poeta quale si fu l' inlendimento suo . E age- 
volmente io me ne cscu , sol che rechi le parole, 
colle quali egli fece preambolo al suo libro nell'e- 
dizione bolognese del iHa/f. a Con queste canzo- 
ni r autore sì adopera dal canto suo di ravvivare 
negl' italiani quel tale amore verso la patria , dal 
quale hanno principio non la disubbidienza , ma 
la probità e la nolullà , così de' peniien come del- 
l'opere . Al medennio eOìstto riguardano qual più 
qual meno direltamente la istituzioni da' nostri go> 
verm , i quali procurano la feliciti de'Iara sogget- 
ti , non dandosi léUcìti senza virtù , nò virtù vera 
e generale in un popolo disamorato dì sé sfessa E 
però dovunque i soggetti non si curano della patria 
loro, quivi non corrispondono all'intento de' loro 
prrncjpi ii . Alla cdizion bolognese, aggiungerò per 
chi smi saperlo, vanno appresso alquanto brevi ma 
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succosi: nolerelle , nello quali egli fa ra^ne ài al- 
cuni modi e parale ùa sè titate che potriauo avere 
fncda di strane , noa csKndo die fuor dell' uso , 
iMQcbè de^B d' essere usate , e per efficacia e per 
vaghezza d'espressione. la esse ben mostra quanto 
ei pescava a fondo in fatto di cose filologiche. Fu- 
rono però tralasciate ( e non so io perchè ) nell'e- 
dizione fiorentina . Non è da preterire in ultimo 
che il titola dell' edlzion bolognese del 182/1, e 
donato a ViuL-enzo Munti ; quello della liuruntiiiu 
agli amici . Ma di ijucst' ultima avrò altrove a ra- 
giduare, quaridu ini i:;u]uià in ai:i:tiiciu, 6L■f,^ll■udo 

\kuuc k'ItLT^ JiiaiL- -AÌ .1.,) lLiL mardicsc 
tlin.-rpi-c M.k-ltloni ci Jamio li vc.lnc di. al li. 
w M il LroMiim vU.c in cuui-l- IrLulurru 

.Lil fcTi-ijo 1 Curattcri di Tcofnislo. ■< Mi i vo- 
liutu in pensiero ili jiroporru ul De lIom:inis , so 
gli paresse di fare un' edizìoncina elegante dei ca- 
ratteri di Teofirsslo tradotti dal greco in puro e 
huoDO italiano . Il libra è afiàtto del gusto del tem- 
po presente , è tconosciulo , 4 può dire, alla lin- 
gua italiana , la quale non ne ha eh' io sappia al- 
tra traduzione che quella sciocchissima dì Costan- 
tini , falla non dui greco , non dal Ialino , in.i dal 

I Coo in lingua di quel sceolu , e euri iiilelH^euza 
del greco propria di quei trudultuii il' allora. A mi: 



quella impress parreblw molto opportuna. Se con 
pare anche a lui , io mi metterò a tradurre quel- 
l' operetta, e gli manderò presto la traduzione : ma 
bisogna ch'egli mi mandi subito un esemplare greco 
o greco-Ialino deli' ultima edizione dei caratteri che 
si possa avere costì. Fategli se credete questa pro- 
posizione per parte mia-[ 23 dicem. da KecanalÌ)u. 
Ma iii per aUora costretto a gettar dopo le spalle 
questo pensiero, per la dilBcollà di trovare l'edi- 
zione clie egli bramava , c(ime è cliiaro dalla se- 
guente indiriila al medesimo ; " Del Tcofraslo non 
darli |nìi pensiero. 11 tradurlo era un'idea, che 
mi era venuta supponendo facile l' eseguirla ■ Ma 
poichi: a Itoma non si trova il libro, e conrieiie 
tapinarsi per trovarlo , non V è necessità dì pren- 
dersi questa pena , e ìo posso bene appigUanm a 
qualche altra occupatone , senza che ciò mi fac^ 
eia alcun disBppunto-(i8 febbraio i8z5 ) u . Dal 
citato fascicolo perù del Progresso di Napoli ci è 
avvisalo che egli lio lasciato inedita qnesta tradu- 
zione ; ne sola , ma con essa La pure lasciato in 
bella tradunone il Manuale di Epiletlo e i Mo- 
rali tt Isocrate t mandando innanzi alle versbni 
preamboli acconcissmi all' uopo. Ci è pur fatto sa- 
pere che dopo lui è rimasto « un volumcUo di pen- 
sieri morali , tulli stiulii e vari di argomento , d'u- 
na profondità c d' una eccellenza di dizione da re- 
cate stupore , e che il sig. BauJrj libraio in Pa~ 



rigi , n pregne di dare fra lireve ua' edizione 
compiuta dì tutte le opere dell' impareggiabile de- 
funto B. 

Nell'anno iSaS il Lsopiimi volle recim a Mi- 
lano , e messoli in via preceduto dalla lama che 
belliraima gli avevano latto i wm wiitti eroditi, e 
jiù le sue cantoni , nume da Recanoti nella pri- 
mavera di quell' anno. Egli aifemid alquanti gioT' 
ni a Pesaro , per visitare il suo illustre cugino 
conte Francesco Cassi , e dare una lacrima e ud 
fiore alle ceneri Ui Giulio Pcriicari. Poi trasse Ji- 
filalo a Bologna , e di là a Milano , ove fu ac- 
colto con ogni dimostrazione d' onore , e con tut- 
ti que' modi gentili , che sa e può usare la corte- 
sìa lomLiarda . Si tenue a iVlilano lino al dar volta 
della stale , ne il suo parlile fu svnla dulore di 

tere in quella città altrice ;li ogni maniera di buo- 
ni e generasi studii . Di questa sua andata rende 
conio egli stesso, Il Leopardi, in una k-ttera scritta 
di Bologna , appena giuntovi , al suo cugino Mel- 
chiorrì , il 3 ottobre : a I miei lavori letterari in- 
Milano SODO Btati il combinare gli elenuuti di una 
canone latina , e di nn' altra latina e italiana di 
tutte le opere di Cicerone, della quale vedrai 
presto i programmi , 1' uno latino , 1' altro ìtabV 
no , (ie bo latto io . Conaervo qui una sopranten- 
denza lontana su questa intrapreM , e su quelli 
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che fi laTOrano , ma io noa «nò parie alcuna 
ne' laTori slessL La recenùone del testo tara del- 
l' abate Benliioglio , già collega di monugnore Maj 
nella Mblìoteca ambroiiona . Presto usdrà ìd Mi- 
lano quel mio fiuto testo dì lingua del 3oo. Se 
tu lo vedrai o ne sentirà! parlare , ti prego con- 
serva acrupolosamente 11 segreta della cua non au- 
tentieilà , percLiJ scoprendolo a cliiccliesaio faresti 
gran danno a me c al libraio. Intanto li Jico die 
il Cesari lo lia letto nel mio manoscritto , e che 
La dello L'Iie è nnu cosa ammirabile c di qualclie 
otiinio autore dui trecunto » . Queslo siipiioslo le- 
sto di lingua è inliloìalo cosi : Martirio do' santi 
padri di monte Sinai e dell' Eremo di Baitù , 
composto da jlnunonio monaco , volgarizzamene 

10 fatto nel buon secolo delta nostra lìngua , no/t 
nuli stampato. Milano [irosso tìlelb ill^l3. È fuor 
dubbio che il volgaiìzzamealo è sì forbito, e nella 
sua aemplicilì sì elegante, che pare cosa cantata da 
un trecentista . Vi premise un erudito preambolo 
elle toglie, anzi allontana le mille miglia ogni sa- 
spello della sua non aulentìcit& . Pamù poi detto 
tutto quando si dìcliiara clie quel gran nu estro di 
stile e conoscitore della lingua del trecento che era 

11 Cesari ne rimase gabbalo. E chi non ne rimase? 
n II Ireceiilistu del seuolo dtecinove, ( così egli iu 
ahra lettera del iti gennaio 1836 indùiita daBo- 
tugna al Mclchiorrt ) è già stampalo e pubblicalo: 
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e a Milano è dato accollo per vero tiecenlùta . 

Te ne manderò copia subito clic ne avrò . Le mie 
canzoni si ristamperanno forse qui insienne colle al- 
tre mie opcricciuole di cui si vuol fare un' edi- 

àooe completa De' miei studi i non posso dirti 

nulla perchè sto spatiniBiido dal freddo , e non 
ho coraggio di star mecE* ora al tandino . Qae- 
Bto è certamonte V ultimo inremo che io passo 

L' edinme completa die qin a! accemu non 
à teca però allora , ma solo in na volnme egua- 
le elio stampato due oddì prima , furono pobUì'- 
cate lo altre poesie che ho ffi accenoats , doè : 
sei idini , due elegie , cbupte sanetd m persona 
di ser Pecora fiorentino beccaio , foggiati , dirò 
così, alla maltaccina, con moltissimo gnrbo , un e- 
pistóla al conte Carlo PepoU , la g/irrra dt-Ui- 
rane c de' topi divisa iii tre canti , e il ivi/^'ii- 
rizzamento della satira di Simonìde cantra te don- 
Vare che ai quest'aoDii egli, il Leopardi, atten- 
desse a commpiiiaii; le inif-ir l'cirarea , le qua- 
li poi furoiiii i dlLc , rnllr liirliìarazioni fattevi da 
lui, in line Mi' anno li.llu Stella in Mila- 

no . £ se non |uenJi. arme , io credo che a que- 
sto lavoro r^ii vnjjlia acnejinare in una lettera scrit- 
ta il 36 di aprile ila Bologna si suo Melctiiorri , 
che allora trovavasi in Parigi: ■ I mid stndii sono 
VCL. n. 19 



ora noiosissimi , peiolié ileLbo soddisfare ad alcu* 
ni impegni ciie ho presi setiM ben misurare il fa- 
stiilio che mi darebbero : ma uicito che sarù di 
questi una volta , non aHenderò mai ^ ad abrì 
studii che dì mio genio. Forse ami veduta nelL' An- 
tologìa ( di Firenie ) nel lasdcolo di gennaio un 
saggio di certe mie cose filosofiche , che si stant- 
peranno presto a Milano u : e furono stampale in 
fililo dallo Siella , come sì toccherà p!ìi sotto, nel- 
I' -.iniìO segiicnfe . Ora per tornare il discorso alle 
<lid li a razioni apposte al Petrarca , dirò essere qut^ 
sto lavoro singolare e utilissimo . Ecco quale sco- 
po si propose il commentatore: a L'intento dì que- 
sta interpretazione si è di fare che chiunque in- 
tende mediocremente la nostra lingua moderna pos- 
sa intendere Ìl Peirorca , non mica leggendo spon- 
sieratamenle , perchè in questo secolo non si può 
far r impoGsihIle , ma ponendoci solamente qucl- 
r attenzione che si mette nel leggere l' artìcolo del- 
le mode ne' giornali . La chiamo iiilerprelazione , 
■ pcrcìi'ella non è un commento come gli altri , ma 
quasi una tradusione del parlare antico e oscuro 
in un parlar moderno e chiaro.... Non entro mai 
a disputare : ma dove i commentatori sono discordi, 
reco solamente quell' interpretanone che mi par 
vera , o io la tolga da qualcuno dì loro , o 
che io 1' immagini da me . Quando due o più ìn- 
lerpretaziooi o d'altri o mie pn^prìe mi paiono es- 



Digilized by CoOgle 



sei parimente veiisimUi in un medesimo loco , le^ 
reco brevemente tutte . Talvolta seguo un commen- 
tatoce , talvolta un altro , spesM nessuno ; sempre 
I' opinione mia. Noa salto a piè pari nessuna dìt- 
ficoltà , quanti' anche i commentatori la saltino . 
Porgo in ristretto ma cliiaramenle tutte le notizie 
istoridie necessarie a intender bene il testo... Inten- 
do sempre scrivere per le donne e per gU stranie- 
ri • Quanto al testo, sì à seguitata in ogni cosa 
la edizione del professor MarsanJ, ecccitu solamen- 
te nella punteggiatura , la quale noti si è voluta 
tórre da nessuna edizione , ma farla in tutto nuo- 
va u . Se non vo erralo a me pare die aia a desi- 
derare che altri ponga mano a fare altrettanto ai 
classici più distinti, perchè gli studiosi ne avranno 
certo il buon prò.E non posso passarmi dal notifi- 
care , si me ne gode 1' animo , che il Leopaudi 
poco innanzi 1' ultimo suo giorno , mandò a Firen- 
ze al Passigli , fior de' tipografi italiani , alcune 
agente importantissime , le quali quel lume del- 
l' arte tipografica produrrà fi'a poco, e in modo che 
sarà cetìo da lui 

Di Boloj^ ove il verno lo afflìggeva dì troppa , 
sperando più mite la statone, si recò, secondo che 
io avviso , nell' autunno dì quest' anno 1826 a 
Firenze , città che si lo innamorò di sé , che poi 
egli fe' di tutto per avervi stanza sino alla fine , e 
lontano la sospirò : cotanto in lui potevano i modi 



urbani di qoe' cìtiadìni , c à dolce ^ rìaMÙTa la 
corona di amìù che gli bì era serrata iotorno . Qui- 
vi die' alcune brevi cose all' Antologia , ma sopra 
tutto intese alla pubblicazione delle operette mo- 
rali, di cut ho toccato più Eopra. E questo un li- 
bro formato nel più in dialoghi di svariato argo- 
mento; coi quali 1' autore ai propone Gne nobili^ 
nmo di rendere onesti e buoni gli uomini , e aprir 
loro gli ocelli Bulla vera condizione della vita u- 
mana . e sulla vanità di Euttoctiè gli uomini con 
tallio amore ricercano (i). Ben ù vero clic disgu- 
siato . eom egli mostrava , della vita ( e ne aveva 
onde, sol che restringesse a se I' occLio, c pL'jisns- 
se mala condiKion di salute die il teneva combat- 
tuto ) SI lascia iraspoilarc troppo oltre dal suo u- 
or n ! , cl^c pul eli pono sul l,il,bro aniarc 

nco inumile e non lodL-voli. Seh- 
lH?ne perù potrà chiunque sia lettor giusto e sapu- 
to scorgere sempre in esse un ingegno sopra£Ìatta 
dalla violenza de' mali, e disgustato dell' arti ree 
di questa tanto dif&mata civiitì , ma non mai ani- 
mo 0 mente rivolta a mal fine . E perchè il ^odi- 
zìo portato inlomo qnesto e gli altri libri del Leo- 
piiniii dal Gondoliere di Venezia nel luglio del i&3j 
mi sa giusto e rettissimo , pìacemì qui recarlo a 

(i) Ci i: fallo nptrc ilall' erti colo DUerilo «1 PrsgTU», di che 
]>iìi volle [a pgrloto , che J' autore bi lascialo illudili Ire nuon 
itiiloglii Ji questo generi', Bui da porre intioBC * queti' operdla. 



s"ggdlo Ud vero : « Sono lungi J-M < 
mollo più dal prelcciJere clie allei sctcrvi - lutie 
le teire sentenze che ilcor]|i> I.FOi'iriDi i - 'l'-ciui 
naie nello proprie opere ml^'Mi" l-i inevil -l^il'' mi- 
seria della noslra specie , e olla iiiipos^iliiliià di 
nulla pensare e operare cnndut-tiile -■• n^jj.ile fine ■ 
( IO dlKi «Ide , perchè ne' suoi versi panni no- 
bilitimi fini 81 ponga innanzi ) ma ciò clic con -o- 
vercW acerbezza cagionala in lui certamente dal- 
la salute inferma ncne egli notando sopra i de- 
olmi dell' umanità o parli m generale o rifèrisca il 
diacorso a se slesso , menta di essere studiato ; e 
Li=e tìie ridotto entro più moderati confini , si 
Irust-ra sempre utile e vero. Quando poi 1' autore 
palla di ae , o lascia supporre che parlando in per- 

liiuo canto di faoflo . ha tal nobillà di p.issione , 

1 ^ 1 il° .111 '/'/wTun 'rei' 

.impali, per ra,„„re.„ 

Neil- anno ifi^T si mJ.- per opera dello Slella 
uscire m luce a xMilano la Crcstoimm<i itaìia- 
tia . cioè sccUii di liio-ld o per .lenimen- 

to O per locuzione ruccolu dagli scritti ila- 
lioni m prosa di autori eccellenti tt ogni secolo^ 
per cara del Conte Giacomo Leopardi . L I la è 
quest' opera divisa in due , poiché appre.^ la scel- 
ta di prose che ù forma di due parli , venne data 



=!)■( — 
i scella ili po 
li . Sonza clic 



M Ni lori clic T..!;li..no esi-rcLlarsi nella lin- 

1 I ! 1 cj 

f.io riuscii;,!; come un saggio e uno spectliio della 
Iciieraiura iiaimna . Perciò sono andaio Bcoirendo 
per luiii 1 secoli di quella ... In terzo luogo il pro- 
posito mio e stato che questa Cresiomazia non so- 
ìo giovasse ma dilettasse ; e che dilettasse e giovasse 
non solo ai giovani . ma ancLe agli uomim fatti : 
non solo agli sunliosi dell' orie ili scrivere o delfa 
lingua , ma ad oani sorla di iollori n . Ma tulle 
ijncsie faiii;iic avc'vaiio sui.iuanienie rovmaia la sua 

I I 1 r 1 1 gi 

i p Jl O p I Dm 

dair aere nntivo . o dalla dolcezza d<^l rh^à^r^. \ 



Il 1 r J il d p 

sti quegli orli . citc si direbbero dal nome di Gl"- 
liu Penieun • Giunto in pama vi rimase infine al 



maggio, onile poi si partì per non aveici :i lurnar 
vivo più mai . Cerio al parlif suo liumò il cuore 
nel petto a'suoi genitori, e loro ne pianse fin d'aU 
lora mirando <pià^ lacrime avrebbero a spargere 
fra non nlolto inconsolabili , eterne . Io posso far 
tede del paterno dolore , e dì quello della TÌrtuosa 
sorella tua Pacdìna , la quale essendo a me corte- 
te dì alcune notìzie , cu! il conte Monaldo padre 
non ebbe animo per la foga del dolore a darmi 
intorno la vita del suo Giacomo, mostra che tante 
fossero le lacrime di clie inondò lo scritto, quanta 
le parole . Ella chiude la lettera in questi compas- 
sionevoli detti: n E qui farò £ae, cbè la mia mano 
non vale piò a scrìvere , e gli occhi mìei non ces- 
sano dal piangere , nè mai cesseranno » . Siami 
perdonato dalle anime gentili c pietose porgere qui 
un lonuc conforto a ijudla cara creatura , e ricor- 
darle cbe non merita pianto cbl uscendo ili vita u- 
scì d' affanni, e lasciò dopo sé una fama die non 
perirà che colle lettere, e la gloria di quell' Ita- 
lia dell' onor della quale egli fu si caldo . 

Ritornato a Firenze e pregato dagli amici a da- 
re Dna edizione fcH^ìta de' suoi versi , anche per 
trarre alcun prò dalle durate latìche , e provvede- 
re alle proprie strettezu , egli il fece , e die' quel- 
l' aureo libretto cui volle chiamare Caitli , elampa- 
lodalPìatti nel i83i. Compassionevoli e piene di 
pianto sono le parole che egli vi premise , e con 
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cui accennò preodere con que' veni commiato dal- 
le lettere e dagli stadii: a Ho pnluto tutto , sono 
un tnmco àte Kata e pena ! ! ■ In quest' ediùone 
egli pose àò die di me^io parregli aver dato dm 
volumrtti edili in Bologna : ri &' di alquante can«-. 
zioni e tolte dì mezzo { forse per rendere bre- 
ve il libro } le prefazioni eie note : cangiò titc^ al- 
l' idillio cbe prima ù diceva la Bicordanza, , e il dis- 
se alla luna : e aggiunse il lUsorgimenlo e a Jil- 
l'iaj odi chu ti rammentano le bellissime del Perini 
e forse hanno jiiù dell' originale: le Hìcordajae , 
idillio in cui parla sovente di sè , e li commove te- 
neramente; il canto notturno £ un pastore vagan- 
te delt jisia , i lugubri concetti del quale non ù ' 
dcnno giudicare prima di leggere la nota che vi è 
appostar la quiete dopo la tempesta, e in fine il jo- 
bato del villaggio , poesie tutte di vena eccellente, 
c allora per la prima volta pubblicate. 

Equi terminerebbe cogli studii letterari ancbc la 
vita del LEoPAnci , se 1' amicizia d' un giovane ge- 
neroso , degna di secolo migliore e tale da essere 
maravigliata dai posteri , non lo avesse serbato an- 
cora apodù anni . Antonio Rauieri napolitano pat- 
■ando di Firenze nel 1827 (cbè quanti giungevano a 
quella dltà traevano tosto al Lbopaiu» ) fu a lui] e 
conosciutolo ,più che dì persona , d'ammo ^e tro- 
Tatol maggiore della fama , gli ai a|^)rese al cuore 
anior grande per lui, se gli profene amico ,e lo fu. 
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Mb partitod di Firenu non vi tornò die nel iSSoe 
travato P anuco a mniiiia condizione di ealate, taiH 
te vi usò cure e amorevoleisze , cbe dopo BlqaiDti 
mesi di malattia il vide ri&tto. £ tenendo per liermo 
che il clima dì Firenze mal gli giovaue , volle nel- 
1' anno vegnente appresso averlo seco in Roma, ove 
pur dechinandoa malu la salule del LeofAIU, egli 
ebbe a sè i più rinomati medici di quella metropoli, 
i quali , esaminata la malattia , si gli nusero spaven- 
to per la vita dell' amico , eh' egli ebbe a lasciarsi 
morire di dolore . ■ Ma Iddio sentì pietà delle mie 
lacrime ( dice il Ranieri in usa sua lettera di cui 
mi fe' copia con altre il conte Monaldo padre del 
buon GucoHo) sì cbe nel maggio del iB'òa potè ren- 
dersi a Firenze , città di cbe egU era assai vago ■ . 
Avrebbe voluto il Ranieri condurlo seco a passar 
1' invernata a Napoli ; ma al dar volta deU' autun- 
no il LeopABni ricadde , e a caduta quasi mortale ■ 
Asaistevanlo gli amici prodigandoli d' ogni manie- 
ra sollecitudini , e primo lira questi mostravasi il Ra- 
nieri, il quale mentre addoppiava cure a cure , eìAe 
novella che il padre sao era gravemente infermato. 
Se debito £ buon figlio il tratte di volo a Napoli , 
cariti d' amico gli fe' lasciare parte del onore afi- 
renze • In&tto al muover à' aprile del 1 833 , egli 
vi tornò traugosciato anzi pur semivivo per voce che 
n era data in Napoli della morte del liEorABDi o av- 
vewita o imminente . Fu tosto al lettotlel moribon- ' 
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do amico , all' amore del quale volle IJJÌo ancora 
per poco serbare quell' esemplo di sapere e di «ven- 
tura. E quanto pm tosto potè , adoperò di recarlo 
«co a Napoli: la salubrità e la temperanza ddl' ae- 
re lo ricreerebbe , la più pura amiùzia gli terreb- 
be luogo di medicina e d' ogni altro conforto . Il 
Leopuu>i gI lasciò fare del suo il volere dell' amico , 
e sì portò coQ lui a Napoli . n Egli racquietò le sue 
forze intellettuali al tutto perdute [ sono parole del 
Hanierì)e scrìsse le bellÌMÌme Ira le belle cose cbe 
ha scritte, e quelle che più sicuramente condurrai!-' 
no il suo nome alla più tarda posterità » . Per le qua- 
li forac Lassi ad intender quelle che altrove è detto 
essere rimaste inedite . Condusse una nuova edizio- 
ne de' suoi cafiii stampati nel i035 in Napoli con 
queste parole in fronte r edizione corretta c accre- 
sciuta e sola approvata dall' autore . Di questa io 
non parlerò , poiché non mi venne mai alle mani. 

InirattaDlo il cholera amatìco gittava per tutta la 
città , e menava strazio e mine mettendo negli animi 
spavento eilorrore. EgUè fuor duMùo che al Lxo- 
puni questa guisa di malore agitava gravemente la 
fantasia al solo udirne parlare : perchè il buon ami- 
co fe' che ov' egli fosse sì cessaste ogni discorso di 
ciò. Poscia avendo il LeopjUidi mostrato desiderio di 
^mdarsenc dalla città , e comecliè non fosse senza 
gran rischio avventurarsi a' disagi della campagna , 
che pur era minacciata dal contagio, e Ìndia poco 



alili brame dt-ll' amalo ospite suo . AnJò ia villa e vi 
stette fino al iSdifebbraio del i&Sj,ia cui pareva 
che il mori» avesse cessato alTalto le sae fune , e pe- 
rìcolo noo vi avesse piò . Sino ni 1 5 di uuggia il no- 
stro Guco» arerà goduto di salnte buona ad onta 
della snPP^ 1' ^^>^ febbraio , e di un 

enfiamento alle gambe cbe si mostrò e sparve . Ma 
nel maggio ia malattia , che forse per entro le viscere 
ciecamente si afforzava , rincrudì al tutto , e die' a 
conoscere apertamente cLe il LeoPAiiDinon ne scam- 
perebbe la vita . S' implorò l'aiuto divino (i), cbè 
in Dio avevano le prime speranze e più ferme il Leo- 
pardi e il Ranieri : ma Idillo voleva dare omai riposo 
a quello spirito che tanti anni aveva avuto di pena 
(juanii di vita, e cui la morte e il bene della sperata 
pace dell' eternità erano sommo e vivo desiderio. Cbè 
non era tiraordella morte quello cbe faceva gelargli 
il cuore in mezzo le stragi del cholera .ma pietà di 
quella trangoscìata e crudele maniera di morte; on- 
d' io penso ripetesse fra se ciò cbe allo gridava il enl- 
monese : 

Non Linii .i iHiii.n. , jenui esl miitrabllc lelhi , 

Aggravata adunque la malattia si andava Gretto- 



(i) Ltttcn citala del Rniierì . 
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loumente pel medioo: giungeva e dichiarava essere 
l' infermo allo stremo delia vita. latanto egli ragiona- 
va tranqnillainente ■ quando pocodi poi [ uso le pa- 
role stesse della lettera del Itanierì perchè siano 
suggello che disinganni clù pur fosse in errore ) Ben- 
sa avvertirla punto , ma non senza essere stato mu- 
nito e antecedentemente ed allora stesso de' più dol- 
ci conforti della nostra santa religione , rese il nobile 
spiiilo a Dìo ira le mìe braccia . Il suo male è stato 
idoprisia di cuore , ovvero acqua nel pericardio , ma- 
lattia , come tutti i professori hanno definito , cai le 
forze ornane non potevano bastare n . 

Con il giorno 14 giugno del i&Sy fu 1' ultimo di 
GucoHO LEOPUni , ingegno veramente potentissimo 
e de' migliori dell' elà nostra; c l'Italia in lui perdctlo 
uno di;' più profondi pensatori u Jt' più tqiiisili poc- 
hi bLolcca italiana al fascicolo del maggio 1II37) e qua- 
si incredibile che il conte Lsopaadì oltre all' essere 
annoverato in Italia fra' pochi eccellenti scrittori di 
verso e di prosa , fosse fornito di tanta dottrina , che 
non di rado il cercavano de* suoi conngli sommi filo- 
sofi ingleu e tedeschi a . 

La perdita di tant* nomo non solo fn deplorata 
da' primi giornali d' Italia , ma da molti d' oltre- 
monte , i quali degnarono di fiori e dì compianto 
la tomba di quell' infelice. Sebbene , io dirò con 
uno de' lumi anzi il primo delle leUere nostre y 



non ù a Julere eli' egli abbia lascialo questo mon- 
do i:he Don fu il<-gao dì lui , ma die per qua- 
ront' anni abbia dovuto desiilerare il' uscirne . A 
chi noi conobbe vivo e voglia snpere quale eì ai 
fosae , io il tratteggerò dapprima colle parole stes- 
se con cui a me si piacque detcìiverlo la na a- 
mata Paolina , p<n colle mie : ■ Ei f u sempre dol- 
cissimo di maniere , integerrimo di costume : pos- 
seduto sempre da fiera malinconia e disperato di 
Bua salale, per cui credeva morire da giovinetto ii . 
Onorava i suoi , amava leneramente gli amici . La 
forza dell' affetto in lui prevaleva a quella della 
fanteria. Parlava poco , pensava molto ; la gloria 
degli altri gli rìnsciva cara al pari della propria . 
Nulla arrogava a se , e se altri avessegli attribuito 
cosa die sua non fosse , diditarava pubblicamente 
non appartenergli ; come avvenne quando alcuni 
credevano sue alcune operelle che erano del padre 
suo . Ebbe severità e costanza da filosofo ; aperto, 
leale parlò senza invidia c senza adulazione , nè 
mai fu che vendesse la propria coscienza per piace- 
re altrui , e far , come i più , traffico di viltà. Gra- 
to senza confine , ad ogni ^ccol beneficio rispose 
con eterna riconoscenza . 

Quanto è alla religione egli si mostrò in vita e 
in morie vero cattolico , nò de' suoi scritti ri ha 
pur uno che non senta di rettitudine e di sincerità 
religiosa . Non ignoro che un falso ìlaliano per ac- 



cattani grazia pretto gli Gpiviii Jelioli , o lucrare 
la TÌla a prezzo del maladire aUa patria e ai mi- 
gUorì , eoa un ammassa d' incoaeeguenli e acaltre 
parole ha acciuato il Lbotìiidi di poca pietà ; ma 
io noli degnerò mai lispondere a tale che col man- 
to (Iella religione viola il primo precetto della medeai- 
ma, elle è la carità, e si fa iniquo calunniatore, solo 
perchè invidia nun gli consente di essere lodatore. 
Se le poesie del Leoparm non sono condotte con 
quel mislicismo con che oggi si fa nuova guerra 
da molli , non so qual più alle lettere o alla vera 
pietà , vestendo di forme profane ciò clie ai niega 
ud ogni abito che non sia celeste , sono tutte ba- 
sale sulla filosofia eh' è ìl più bel frutto cL' uom 
colga da (quella pianta divina , che è la religione 
cristiana . Il Lkopaboi educato alla scuola de'mi- 
gliorì greci e latini, e de' padri della lingua nostra, 
vide che la mitologia non aveva più scuriti da po- 
ter animare la lirica italiana : conobbe che la mi- 
tologìa non era che la etessa filosofia vestita di ioi^ 
me senùlùli , onde egli spogliandola dì quanto a- 
veva ritratto dai teosì per farsi sentire all' uma- 
na fantasia e dominarla , la dìè a vedere ìgnit- 
da e bella qual' è delle sue fanne sublimi e di- 

Con che assegni il fine slesso che gli antichi , 
<|uellu che deve proporsi il vero poeta civile . E 
doveva egli valersi delle idee teologiche e mistiche 
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in argomenti che vi si ricuBaTano ? Se quel mil- 
lantatore di riforme avesse letto pur una volta te 
poesie del Leopassi , e ne avesse inteso I' artifi- 
zio e lo scopo , avrebbe a st risfiarmialo la ver- 
gogna e il disprezzo che gli vengono da quelle sue 
villane e ladre parole , e non avrebbe coli' invi~ 
da sua tocb tentato di violare la pace della tomba 
ad un ìUiialre eg tinto ; 

TI Hi (gli l' è bnto c cìù non iute , 

e l' Italia onorerà sempre Ìl nome di lui. Clic la 
fama del Leopaiuii è un astro , il quale non co- 
nosce tramonto , quella del tuo maledico arrena- 
no ( se pur fama è a dire cb' egii ablua ) b un 
lampo di luce fatua cbe guizza e sparisce in un 

GiAcono Leopardi ebbe mano a vari giornali ; 
allo Spettatore italiano, all' antico Baccoglitorc in 
Milano , all' Antologia in Firenze , alle Effemeridi 
in Bomn, e forse ad altri ancora, ma non è a mia 
cognizione . Le principali accademie si onorarono 
di averlo a socio, e fra queste mi è caro nomin»- 
rc r arcadia , l'accademia tiberina , e la latina in 
Roma , la sìropemenia de' filopatridi sul Bniùcone. 
Lessi , buon tempo è , in tta giornaletto bolognese 
una bella ode diretta al Isopuni da monsignor Cat^ 
lo Emmannelle Mnzsarelli preudente che allora 
eia dell* accademia latina , e voluta puUilicare 
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m degna di luce dallo Btcseo Jaattim, cbe aveis 
per ine le lodi di quel ano raro e buon amico. 

Bene i poiten indicando senza amore e eeiua 
invidia conosceranno quale egli fosse, ch'egli trop* 
po bene ri ntrasse nelle opere sue per darsi a co- 
noscere , e augureranno che tali ingegni non ven- 
gano mai meno all' onore dell' intera naiione. 

Non ri escirà, credo, discaro, poicbè della vita e 
(le* suoi sto il ii ì: dello a sufficienza, apprendere mo- 
ilo ch'egli teneva a detiare i suoi canti, e appren- 
derlo dalle parole sue proprie ; e però reco qui di 
colpo una ieltera eh' egli scrisse da Ilecanali al 
Meldiloir! il r, dfl illa..^. « Non , -ivo te avu- 

to il tori" [)ronii',l[i;iiilci |icr nn-r, pcrelii! .ìvi^Io dovuto 
credere che io tossi coma ion lutti gli allri che fan- 
no veisi . Ma sa[^iate che in questa e in ogni al- 
tra cosa io KDO motio dissimile e mdto inferiore a 
tutti . E quanto ù versi , l' intendere la mìa na- 
tura vi potrà servire da ora innann per qualunque 
BÌmile occanone. Io non Iio scrìtto in mia lita se 
non pochissime e brevi poede. Nello scrivere non 
ho mai seguito altro che un' ispirazione o frenesia, 
sopraggiungendo la quale in due minuti io forma- 
va il disegno 0 la distribuzione di lutto il compo- 
nimento . Fatto questo , soglio sempre aspettare 
che mi tornì un altro momento di vena , e tor- 
nandomi (cbe ordinariamente non succede se non 
di U a quaklie mese ) , mi pongo allora a compor- 



te ma con laiiU lentezza , clie non nii è possibi- 
le terminare una poesia , benché lirevlssima, in me* 
no di ilue o tre settimane. Questo è il mio metodo, e 
se l'ispirazione non mi nasce da sè, più facilmente 
uscirebbe acqua da un tronco , che un solo verso 
dal mio cervello. GH altri possono poetare sempre che 
Vogliono, maio non ho questa facoltà in niua mo- 
do , e per quanto mi pregaste sarebbe inutile, non 
perchè io dod volessi compiacervi , ma perchè non 
ptrtrei ■ . 

Dopo questo resterebbe a parlare delle pietoas ese- 
quie, e delle lacrime che la più tenera amidua spar- 
se snlla tomba di luì) e indicare al patse^jero it luo- 
go ove nposano le spoglie mortali di tant' uomo , ma 
io , seguendo il mio costume , anziché le mie darò le 
parole stesse dell' illustre suo amico Banìerì. a II 
suo corpo chiuso in una splendida cassa, fu con quel- 
la pompa con che le condizioni del tempo potevano 
consentire , trasferito nella chiesa di san Vitale fuori 
la Grotta detta di Pozzuoli, dove le sue ossa riposano 
non discosto da quelle di Virgilio e di Sanazzaro . 
Quivi gli sarà rizzato un moniimcnlo , se non degno 
dell' altezza del suo ingrgno , bastante almeno a far 
fede appresso la posterità della giusta venerazione in 
cui r ehbero i napoletanL ( Vedasi il progresso al- 
l' ailicota ràtato ) d . Io per me poi ad onor del Ra- 
nieri 0 dell' illustre trapassato con certezza posso al- 
trui significare , che in Napoli si vien lavorando un 
VOI» a. ao 
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monumenlo dai signoii iraiclli Aiigcliai scultori d' as- 
sai valore . Senijilicc ti' è il disegno , ben condotta 
e convenicntissimo all' uopo. Se ne piacquero quan- 
ti lo videro. Sopra vi si leggerà una modesta e breve, 
ma euccosa epigrafe, basii dire cosa di Pietro Gior- 

Qaeste poche ed ìacolte catte cui mIo l'anuffe del- 
la verità e delle lettere noetre mì condussero spoo- 
taneaniente a vergare, io ultimo de' scrittori italiani, 
depongo a pie' della tomba d' un uomo che io amai 
e non conobbi 

Possano esse invitare altri a dar migliore e piò degno 
tributo a quel sommo , cui non so quol più darà grw 
do o l' integrità d' una vita iafelicc , o la bontà de- 
gli scrìtti per cui seppe fronteggiare i greci , non 
dicci migliori italiani che con lui vissero el' am- 
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INTRODUZIONE 



D omenico SdDà & uno di que* pochi cui la 
storia potrà indicare al mondo come gli uomini , 
per mezzo della sola sapienza , possano vincere i 
pregiudizi della società, e distruggere le in^nstÌEÌe 
della fortuna ; poiché nato povero ed oscurò , giun- 
eealaleclie 1' onstocratica grandezza più superba e 
opulenta inchinavasi dinanzi alui , e deponeva 
nnnle ogni prestigio del suo splendore . Questo è il 
più bello dei trionfi dell' ingegno sulla forza e sul 
potere umano ! Egli estese k sua influenza su tutti 
gli spiriti e dominò la letteratura siciliana del suo se- 
colo . Severo come di volto coù di costumi , conscio 
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Jel suo altissimo valore e della bassezza iIl'Ì Icmpi , 
sorvolò qual aquila su lutti , e fu' n tulli sentire qiial 
poudo avesse un ingegno trascendente quando alla 
severità det carattere e dei prìncipi si congiunge. Se 
egli con quel suo giudtcio sì sottile , e quella logica 
GÌ potente che faceasi strada fra mille ilei più forti , 
e mille al^alters , aTesse accoppia 1* amabilità e la 
gentilezza ilei modi sarebbe dÌTenuto 1' idolo della 
Sicilia. Ma la natura sempre equa ne' suoi divìsa- 
menti compensò in lui a ribocco da una parte ciò 
che dall' altra negoglì. Perciocché la tempra del suo 
spirito , forte e nobilissima essendo, imprimeva un 
carattere robusto ed originale ad ogni opera che crea- 
va.Egli,fisico, filosofò, storico, letterato, eccelse in 
ogni raoio di scienza che coltivò, e divenne scrittore 
(!i primo grido . li quantunque {geloso ed amanlissi- 
luo fosse dtllii su.i gloria , pure noe pensò mal di&- 
stcndeila ; diè rifuggiva dall' idea cJie altri credesse 
lui poter gire in cerca di suffragi . Ed è certo che se 
egli avesse fatto circolare le opere sue fra gl'islitulì, 
le accademie e i dotti pili celebri del mondo , la sua 
fama si sarebbe a mille doppi accresciuta , esteso al- 
l' infinito il suo nome , e le genti le più lontane lo 
avrebbero risguardato qual uno dei più grandi uo- 
mini che sieao vissuti ai nostri tempi . Raro inviava 
le sue opere, raro ■crìveva stle psnone. Da ciò un sa- 
lo nub sorgeva, che la gloria della Sicilia su cui la 
[HÙ parte de* suoi libri si aggiravano , ne rìsenttva 
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gravissimo nocumenlo ; poiché restando quealì ce- 
lati fra le mura della palrìa, e più la là noa dif- 
fbndeDdoii, il bene, che gli stranieri ( i quali ù ma- 
le e n poco ra Gonoccono } avrebbero potuto ricavar- 
ne .abortiva. 

lia qual cosa , per colmo dei mail nostri, non è 
nuova in Sicilia ; e qui un pensiero di rapporlo che 
giova manifes^re , mi sorge nella mutile. Rosario 
Gregorio fu quegli che guiJòi primi sluJì dellu Sci- 
nàie conlrtbui, dirigendo la giDviue mcniR (li lui 
ed infiammandone di ardore il pelto , a fiir succe- 
dere il rapido sviluppo delle sue facoltà i.itellL-ILimli . 
Or r uomo elio piii levò grido di sapieulc nel p^is- 
sato secolo in Sicilia fu njipunio il Gregorio . Ma , 
simile allo Scinà , la fama di lui per una triste fa- 
talità non si estese gran fatto al di là dei monti e 
deimari . Il che però avvenne per altra cagione , e 
più che air animo e al cara ttere dello scrittore deesi 
riferirB alle vicissitudini dei tempi Divisa la Sitniia dal 
continente , indìpeadente allora da ogni altro stato , 
lieta dì aver nel suo seno il suo Monarca, innalzava la 
queste ultime epoche 1' aquila, un tempo si glorioso, 
amezzo le bandiere dei potenli nemici , non avendo 
relazioni che colla sola Inghilterra ; e poi gli spiriti 
eran dappertutto sì concitati dalle fazioni, dalle guer- 
re e dai politici disastri , che le aiti pacifiche non 
eran nell* onore antico . Onda per questo i lavo- 
ri insigni del Gregorio rimasero fra noi soli , e ni di 
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là ilei Faro furan da paàà appena coBosoiuti. Difatlì 
le aue Considerazioni sulla storia di Sicilia , degne 
del senno di Machiavelli , non ebbero che una sola 
edizione , mentre cento non basterebbero , e questa 
poco diffusa, per le disgrazie cui soggiacquu, non Iro- 
TBsi più per intero , onde potersi un' opera ù magi- 
strale e si gloriosa per noi , apprendere dalla nuova 
generazione , die già con tante speranze della patria 
cresce e si fa adolla . 

La Sicilia iluiiqui; lia aiuto la Ijella fortuna di ave- 

lossali , che con filosofia c Jollrina infinita illustraro- 
no le siciliane cose più recondite e più importanti . 
Male opere dell'uno e dell' altro , per quella sven- 
tura cbeà spesso piangiamo , non sono sparse co- 
m' elle dovrebbero , ed il mondo non le conosce che 
poco. Nè <ri sarà, credo, chi voglia per avventura op- 
pugnare la nùa sentenza, mettendomi innanzi dia 
alcun gbnule d' Italia o d' oltramontì abbia tal fiata 
lìcocdate quelle gloriose fatiche . Perciocché l' essere 
giunto un esemplare di un' opera nelle mani di un 
giornalista o di un letterato qualunque non porta 
elle l'opera sia conosciuta. Conosciuta beusl ella 
è quaodo per ogni dove si slampa e si ristampa, 
circola nelle mani di tulli, e da tutti si legge. 
Come sono state p. e. a questi ultimi tempi te o- 
pere del Mascagni , del Volta , del Gioja, del Ro- 
magnosi , dell'Alfieri, del Monti, del Pindemonte, 



iIeI Perlicari , del Foscob, del Cico|iiaTa, del Bot- 
ta . Il che non è certamente avrenulo uè al Gre- 
gorio né allo Scinà; e pur 1' uno e 1' altro Bon 
degnÌKÌmi di sedere ia quella tchlera . L'opera che 
è meno Ignota alla moltitudine dei cultori delle 
scienze è l' Introduzione di quest' ultimo alla fisica 
eperimenlale , e la Fisica stessa. E ciò per essersi 
quella pubblicala dal Silvestri nella sua scelta Bi- 
blioteca d' italiche opere anlicLe e moderne ; e 
questa mtampata in Milano, e proposta per l'istru- 
sione dell'italiana gioventù. Ma facciam noi ora 
Tedere chi «a stato quest' uomo , e come meiiti di 
esser conoscìtila e dilTuia per ogni angolo della 
terra la minore delle sue latiche. 

PARTE PRIMÀ 

-Domenico Scinà naio in Palermo nd 1765 
trovò quivi al suo ingresso nell' aringo letterario 
gli spiriti tanto intenti alla leibniziana e wolfiana fi- 
losofìa , che anch' esso a tutto corpo sì gittò io que- 
gli studi ; ma per la perspicacia della sua menta 
non tardò a conoscerne le illusioni. Quindi gli al>- 
baodonò (osto agli astratti speculatori , e tutto 
dlcdesi alle scienze esatte , che mostrando le veri- 
tà più sicure e pìù inconcusse , san divenute , dac- 
che Newton scrisse ( mi valgo di una espressione 
del Condorcet ] , fondamento e chiavi delle natu- 
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rali dottrine . Ed in ciò molto iofluì eziandio il 
senno e la sapienza del Greguriu ; poicliù vcggcn- 
do questi la fallace via in cui erasi messo 1' a- 
mato allievo , che già tanto di ià prometteva , lo 
scosse c Io arrestò , facendogli gustare 1' aureo li- 
bro di David Uume suli' umano intelletto . Il che 
fa liastcvolo ond' ei dalle dottrine astratte ed ìlln- 
boric rifuggisse ognora , e delle sole realità ta ap- 
pagasse . 

La dotta Europa nella gioventii dello Scbà era 
fortemente commossa dalle nuove scoperte che i 
filosofi dì quel tempo avean faUe sull'elettricismo: la 
curiosità era nnÌTetsale; dotti ed indotti, i^0Taiit[HÙ 
eamti, le dame «.tesse piìi gentili [Kendevan gran^ 
disamo diletto a ni fotti stadi . La Sicilia non era 
atramera a quel movimento ; e le scienze di esp»- 
rìenza , se non erano in voga e ae non vantavano 
illustri maestri, aveanperò svegliato i desideri del- 
la moltitudine . Quindi lo Scinà sì volse tutto alle 
scienze della natura , e la fisica generale e partico- 
lare divenne lo studio da lui più amalo e coltivato. 
La forza del suo carattere gli dava lai fermezza e 
tal costanza , che , simile a Bu0on come nel cor- 
po così nella mente , profondo e stahile sentimento 
divenne in lui L' amore del lavoro , anzi , come di 
quello si disse , vera passione che vinse le altre 
tutte . Dal che nasceva clie qualunque ostacolo 
gli si parasse dinanzi mai non lo arrestava , nè vi 



en baniera cbe 1' Bnimo ma non inperaiM . Dì- 
fatti con tale amore e tale auiduità u diede a atu- 
diare la fiaioa , che in brere tempo ne divenne 
Mnuno maestro . Ma doTendo noi assegnare il posto 
dì onore cbe conviene allo Sema . nella «tona di 
questa scienza in Sicilia . fa mcsueri prunieramen- 
te volgere uno sguardo allo sialo in cui allora ella 
trovavasi , onde avere un punio di rappono ohe ci 
faccia bene apprezzare lo optrc di lui , e misurar 
r estensione del suo valore . 

La Sicilia maoeava a que tempi d: liiKirii libri, 
dì strumenti , c di mezzi per a\jiizarL' iiflle spe- 
rimentali diciplino: e a tal ciuiiL-ca lu sialo nosiro. 
che qualche infunili' iii.u:i:iiLiia <:ii ['M:^(l'va iiiatici;- 
giar non sapevasi dai piu esperii: luiio era mulo: 
le acienxe della natura , come la teologia a' unpa- 
ravano . Dibtti la fisica peripatetica dominaTa neU 
Ib scooIb : invece di ouervaie i lènomenì , di rac- 
coglier fotti , di stabilire princi|d , dì emendare il 
linguaggio scolastico , che rassoda gli errori e ren- 
de pib tenaci le menti , venìvaà dagl'ingegni più 
sottili con pazzo furore quistionando sulla siccilà j 
timidità , rarezza , e su lutti gli nitri , con lin~ 
guaggio barbarico , così chiamali acciileiili mate- 
riali. Il trattato di Musccmhraccliio si leggeva dal- 
le pubbliche cattedre , ed era il libro clic eorrcv^t 
nelle mani dei giovani . Ma Palermo conobbe ii 
bisogno che questa scicDza ptìi colle macchine che 
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colle teorìdu imparar ù dovesie ; e famou nella no- 
stra (toiia laià 1' imperizia dei professori dì finca 
di quel tempo , ella non seppero , dopo molti stu- 
di e reiterali esperimenti , nò anche formare un 
pallone aereoetatìco . E bencbb sì fosse pensato, con 
sapente consiglio , di chiamare uno straniero fra 
noi onde riparare a quel grsTissimo danno , e 
legger fisica nell' Accademia palermitana , non ven- 
ne questa tuttavia migliorandosi gran fatto . Impe- 
rocché il P. Eliseo , che fu il professor qua venu- 
to volle dare alcune sue istituzioni , scritte in la- 
tino , e piene di vecchie opinioni e di errori ; le 
quali tradivan lo scopo, e non potean certo appa- 
gare i bisogni del tempo , nè far conoscere i pro- 
gressi che la scienza avea fatto in Europa. £ cer- 
to assai migliore era il compendio della fìsica spe- 
rimentale dell' Atwood , che cominciossi a leggere 
in Palermo dopo il Muacemhroechio , non che gli 
elementi dello Zappala che nell' Univerutà di Ca- 
tinia si leggevano, megnachè fossero stati dettati 
aochi' essi in latino , e con metodo strano ed ìari- 
luppato . Dalle quali cose ben si vedo che qnaDdo 
lo Sdsà sali la cattedra dell* Accademia di Paler- 
mo vs^van , per con dire , le fiòche discipHDe , 
nè vi fa alcun professore ìn Sicilia che onorasse la 
sràensa, e meritasse dalla studiosa gioventù . Perlo- 
chè £ gran lunga maggiore è la gloria dello Sci- 
nà , che s^e con Ì mezzi del suo solo ingegno 



oonower le ttnelm in cui la fi^ troraTan rav- 
volta f e à alta tararla da teatir la prima volta fra 
ma pompa e dignità ■ 

X««ua celebre 6ia«(6ufORe, cfampata nel i6o3, 
il primo Inoro che arene fatto di ra^n pubblica, 

conoecere di chefinie capace il «io sublime in- 
telletto . In essa abbracda tutta la scienza , e con 
lino slancio di genio ùngolare la misura in ogni 
parte . La storia della fisica , in un modo ra[ùdo 
e nuovo tracciata , schiude la porta a quel solenne 
lavoro ; e ciò eh' ella fosse presso gli antichi , ciò 
eh' ella è presso i modenii non può da nissuoo in 
miglior guisa dimostrarsi . Il sistema di Newton non 
potrà del pari esser da niuno con maggior ctiarel- 
za e prccisioDe spiegato . Ei ti mostra in poche li. 
nee , che il genio solo può dettare , come quel 
prvEsndo pensatore , dopo le scoperte di Keplero 
dì Cartesio , di Galilei , di Hugenio , eh' ei genera- 
IUeÒ ed Aocordò , lisgnardaBse per la prima volta 
i fenomem della nalnia insieme , e f tmireno ìa 
grande. laonde, con un concetto celeste, renne 
poi a dimostrare come i fenomeni da leggi generali 
e calcolate derivino , come tutti all' attrazione si 
riducano, c come l'universo sia slato per lui un 
problema d' algebra e di geometrìa , di cui , come 
dice lo stesso Scina , in alcune parli ne apprestò 
intera , ed in altre ne accennò la soluzione ; dì- 
gnisachè ( ricordo no altro concetto di questo gran- 
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d' nomo ) U meccanica celeste è dirennla il lesU- 
monio vero e grande e glorioso della fona ed 
eccellenza dell' umano intendimeato . 

Lo Sùnà m questo stupendo lavora nota tre e- 
foàie delle &ica moderna : le prime due aono sto 
rìche , cioè quella di Galilei , padre e fondatore 
della scienza , e quella dì Newton perfezionatore' 
della medesima ; la terza allenilesi ancora , ma 
venne dallo Scinà ideala ed indicata. La sua con- 
cezione è profonda. Percioccliè facendo vedere co- 
me la fisica e la chimica si sicno a vicenda giovate , 
ei ti mostra come sovente un fenomeno apparten- 
ga a tutte le scienze , e come queste sicno state 
divise sol per istudiarsi , e sono da unirsi per co- 
noscere la natnra. Quindi immaginava di ranno- 
darle , distruggere i limiti che le dividono , Ibnname 
di tutte una sola e semplice é E con mostrando ì 
rapporti occulti die hanno fra loro , e come si coW 
leghino inùeme , guardare la natura non in lia- 
Etoni disgiunta ^ come oggi la guardiamo , ma uni- 
ta , e formando un tutto che ha un principio ed un 
fine. Difatti e talvolta avvenuto che i lenomsni 
che noi osserviamo in una delle parti in cui perla 
nostra fralezza si è divisa questa sublime scienia, 
e che propri di lei reputiamo , sono od altre co- 
muni. Le scienze dunque della natura si colle- 
gano , si sostengono insieme , si affratellano . Onde 
pensava lo Scinà che sintantoché questi rapporti 
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e ([ucili legaini non si arrivino a scoprire , la tb* 
rità grande e generale del tatto non ai attignerà 
mai , e non potranno le scienze gingnere alls de- 
udenita meta . Qaindt la (epurazione delle scienze 
( egli diceva ) dee considerarsi come temporanea : 
lo spirito umano le divìse per conforto della pro- 
pria debolezza ; ed allora sarà egli veramente de- 
gno d' interpetràr la natura, quando perfezionate 
separatamente le scienze non ne formerà che una. 
Lo Scinà presentì questi rapporti, conobbe che e- 
BÌster doveano , guardò la nalnra in grande , come 
Newton aveva fatto , vide in euo pensiero i limiti 
che vi aveva l' uomo opposto , c gli anelli che vi 
aveva messo la medesima natura ; perciò additò 
franco il fine degli studi , ed indicò il cammino 
che alla perfezione conduce . La qoal cosa è fe- 
conda d' immensi risnltamentì ; a se og^ Tenisse 
qualche novello pensatore e F indicata vìa caU' 
casse , la storia proclamerei:^ che lai s^jnalato 
beneficio , prodotto da. qnel prini^o , à ottenne 
per la mente del siciliano filosofo . L' introduzio- 
ne adunque non è la storia della fisica , come ta- 
luno scioccamente o malignamente aveva detto , è 
bensì la logica di tutte le fìsiche scienze , com' e- 
gli sapientemente al direttore della Biblioteca ita- 
liana scrìveva. 

Or quest' opera fu seguita nell' epoca stessa dal» 
la fisica generale e dopo vari anni dal pcimo to- 



lume Halli Jisica ptalicotare ; ma tonto la prima 
quanto la seconda fiiron poscia rìfnse, accreacìnte, 
migliatale , e nel corso degli anni 1828 e 39 vi- 
dsii pnUilicata la stessa opera in quattro toIudù, 
cbe riignardano due la prima parte , e due la se- 
conda . Or se 1' introduzioTie fu l' opera delle me- 
dilazioni dello Scinà , e di un momonto felice del- 
l' ingegno di un grand' uomo , la Csica particolare 
« generale lii il frutto di un travaglio luogo e pa< 
zieate , e della dottrina , dell' erudizione , del pro- 
fondo giudicio dì lui. E ùccome pare certo che i 
libri tendenti ad ammaestrare la gioventù noo 
debbano contenere ne lampi di genio , né profon- 
de vedute , nè nuove verità , ma sibbcne ordinare 
con chiareiza e precisione tutte le scoperte già 
fatte dai filosofi nel corso di più secoli , e le ve- 
rità già conoGciulc e dall' unanime loro consen- 
timento stabilite , così lo Scinà attinse pienamente 
il suo fine . Peccioccbè nell' opera sua, oltre della 
massima cliiarezza , ammirasi 1' ordine il piii natu- 
rale , il più semplice , e quindi il più logico ed il 
più acconcio aU' intendunento dei giovani. Egli 
ditole in lai guisa tutte le parti dj questa scienza 
che ne venne formando unico corpo ed unico si- 
stema , riducendo con accorto consiglio tutti i fe- 
nomeni dell' Universo a tre classi , ai celesti, agli 
atmosferici , ai terrestri ; e facendo costantemente 
vedere b relazione che corre Ira gli agenti dei fe- 



nomoni e questi fenomeni stessi . Quindi ì giova- 
ni col 5110 libra alla mano non resteranno più iner- 
ii , nè ama grave la &tica , ma desidereranno di 
B[àgnersÌ sentire innonti , e conoscere le dottrine 

cbe sieguono , e sì succedono. Percioccbè l'auto- 
re le annodò strettamente fra loro formando dì 

eccitando sempre più la cuiiusitù e 1' energici dui 



riccliundo c per Aziona rido , f,ce .naravÌi;K,iie Ir.i- 
lia , come un Siciliano p,Uo di aiuti . e s.nza <p,e- 
gl' infiniti mùizi , die negli studi della natura in 
grandissima oopa lo straniero possiede , potesse la- 
re un' opera di fisica , che stesse a Evello colle mi- 
gliori , per la venti delle dottrine , la ricchesa 
dell'erudiiione , l' esattezza Ad fatti, delle osserra- 
ùoni, degli B^ierimentì. Qnest't^pera inaomma, nulla 
valulando , siccome nù sìom uu , le censure al- 
Imi , onora la Sìólia e la scienza . 

Or noi esaminando la storia da grandi uonùni 
delle più colte nazioni abUam costantemente os- 
servato che la maggior parte dì essì comincia- 
rono aia dall'età più giovanile a scrìvere e pu!>- 
LUcare le cose scritte ; quasicliè l'anima loro com- 
mossa ed aitata sin dai primi periodi della vita 



eJcgna.sse di rostnrc in clrcoacrilte barriere, ed a- 
TBSSe meslieri nel sua iirematuro sviluppo di lan- 
ciarsi nel gran mondo , arGiicliè di loru pria del 
tempo destinalo alla coinime degli uomini bì ra- 
gìonasM. GeneroBo seniìmenlo, die ha spesso par- 
torito ì ph felici riiultamenti ; e se talvolta si è 
Veduto abortire , egli è derÌTBto , perchè l' ingegno, 
gli studi e le ulterìoH vicende del viver sociale fé- 
cero guerra alia voloolà e all' animo egregio non cor- 
risposero . Nello Scìnà pertaiilo , avvegnaché forte- 
mcnle cliiamato dnlla naturo a toccare l' eccelsa sca^ 
la die all' iramorlalilà conduce , si è osscrvatoun fe- 

prìmi anni spinto da un amore si caldo per lo stuilio , 
die si reputò maraviglioso , ed ebbe tal sentimento 
per la gloria sì pronunzialo e h Jl'cìso , che non può 
uno storico trascurarlo, l'.yli pt'rò seppe soggiogare 
ijucsto sentimento , e soQbcò gli slanci del suo ge- 
nio , incatenò la sua natura. Perciocché fin presso a 
(]uai<ant' anni ( stupendo a dira per un uomo cbe do- 
vea divenire sì grande!) nulla cosa ei scrisw, nul- 
la cosa pubblicò; e con. l'età matura non gli rinfacciò 
mai la sua precipitai! za , ed egli non ebbe a pentirsi , 
com'è avvenuto alla più parte dei sommi scrittori, 
di un lavoro che il suo senno ripudiava. 

Lo Scinà studiò eziandio con assidue core , e 
più da se slesso cbt con ì maestri , le greche, le 
Ibi ine e le italiane lettere ; e tanto della ellenica h- 
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velia à conosceta , che veno il 1788 Tennra con 
grandisumo oaore , sofitiluendo sella ceUedra il 
profewr Vlnani , che inse^afa a qne* tempi lin- 
gua greca nell' Accademia palermitana. Lo Scini 
dunque non fece , nella prima metà della sua vita, 
che studiar sempre più fermo e costante , arric- 
chiru lo spinto di delle dottrine , farsi un patri- 
monio cospicuo di sapienza , onde poi ad un 
tratto uscire fra le genti , e con una serie non in- 
terrotta di bellissime operi: sKirJiri; Sicilia . 

Or 1' nomo che soUo i|iicsUj r:i|)|H>rto può piii 
allo Scinà paragonarsi i: Ìl filosofo ili Montt'iipiiE^o; 
poicliù in ambiJiie panni di aiur ilmniniito loi-lcs- 
so pensiero, ed il medesimo pririi'ipiu essere slato 
di guida e di norma alle loro anime . Impei occbè 
il Montesquieu, per dire colD' Alembert , niente 
tcdlecito di mostrar» al puUilico , sembrava che 
attendesse bd* età matura per iacrivere . Difaiti 
Btan^ di trentadue anni il suo primo lavoro , che 
fiutino le famose lettere persime, in cui, mentre 
trasporta il leggitore a mezzo le cose dell' Oriente , 
attacca in un modo fino e delicato i nostri costumi, 
i nostri gusti , i nostri usi , ed il furore dt scrivere 
pria dì pensare , e dì giudicare pria dì conoscere 
Ma trentadue anni non parvero a Montesquieu an- 
cora bastevoli per presentarsi sulla scena del mon- 
do con sìcurcEza di sè medesimo . Quindi le lette- 
re persiane non apparvero die anonime ; « laie fu 
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la condotta JelP autore che per molto tempo igno- 
rossi di chi elle foMero . Dell' islewia guisa lo Sci- 
nà maturo di età e di senno si presentò sull'arin- 
go letterario che doTca decidere della sua Vita • 
Fi nel lungo corso deg'' anteriori a quelli 

di scrittore e di filosofo , non era conosciuto che 
qual valente professore di Dsica sperimentale , aven- 
do nel 179C, dietro il P. Eliseo eh' era stalo giu- 
liilalo , asceso la cattedra di quella facoltà nel!' Ac- 
cademia palermitana . Ma altro è leggere una 
scienza in iscuola , ed acijiiislar nome per essa , 
altro è r essere scittore , e comparire propagatore 
dei lumi, riformatore ilei costumi. Lo Scinà ebbe^ 
come pi'ofessore , solenne riputamone , ma ù a- 
cquistò b stima della pallia, ed oUenne culto di 
pubblica rìrerenza , quando colla penna in mano 
presentosn. Dilatti Sicilia, dietro le opere di fiùca 
ili che abbiam ragionato , vide nel 1808 uscire da 
(juella mente suprema 1' elogio di Francesco Mao- 
rolico ; nel 1811 la memoria su i fili re (lui e vor- 
tici apparenti dello Giretto (li Messina ; neh' anno 
stesso le due lettere a Grano per I' eruzione del- 
l' ìfina , avvenuta in quell' epoca mentr' egli io 
(lalania trovavasi ; nel i8i3 i due volumi sulla 
vita e la filosofia di Empedocle ; nel 14 le due let- 
tere a Piazzi intorno Girolamo Settimo matemati- 
co palerniitano ; nel 18 la topografìa dì Palermo 
c de' suoi contorni ; nel 19 il rapporto del vìag- 



gio a!le MaJoiiie in occaiioiie de' tremuoli ivi ac- 
caduti . Nel 23 si videro dali poscia alle stampe il 
[liscorsa ÌDlorno Arcliiinede , e i framnienti della 
gastronomia di Arcliestralo : nel 24 apparve con 
generale compiacimento il primo volume del pro- 
apclto dflla storia letteraria di Sicilia nel secolo 
XVni: i! secondo 1' anno appresso; e nel 27 il 
terzo clic <]ucll' opera insigne chiudeva. 

Dalla pub Ulicaz ione dì qnest' nitimo volume si- 
no al presente c corso un decennio ; ed il Gover- 
no di Sicilia, che, appieno conoscendo la dirittura 
dello Spirito e la mente sovrana dì Ini, spesso in 
interessi di pubblico Msogno aveva al suo consif^liu 
ricorta , in quest' ultimo periodo affari di gravis- 
simo pondo gli andò commettendo ; ed egli con 
2elo, con dignità, e con quel tao ginsto vedere in 
ogni obbìetto , ia che uguagliar si poteva ma vin- 
cer non mai, a lietissimo fine , correggendo e mi- 
gliorando , ogni incombenza portava (i| . Ma in 
mezzo a tante core , che gli furon talvolta dure 
e moleste , ei mai non depose quella penna , eh' e- 
ra nel suo pugno uno scettro di morale potenza 
divenuta ■ Perdocchè aiuto primieramente net lu- 

(0 Olire dti pjrlicolari incarichi , .li cui rpii si fa cenno , tb- 

Ji Fnncuco L; Rtgia^sldriognru cancelliere .lell' 0nivenili 
<tegli iliid!j Dumbro perpeliia ddb Commiuiuic di puLblica Ì- 
■liDiinK ed «dneiuiHic di SiciLia. 



{jtio ilei i83i il novello vulcano nei mari di Scìac- 

va ci scrisse un ragguaglio dì quel fenomeno , che 

m' era in cffL'Uo , |ierrhè le primitive memorie del- 
la formazione del globo ci ricordava . Ma quesla 
scritlura , ed altra tale , coinè gli articoli sulla 
versione della poetica di Aristotile fatta dall' Hans , 
la prefazione ai discorsi del Gregorio sulla Sicilia , 
sella quale venne tracciando la vita di quel gran- 
ii' uomo ; i rapporti sa i Lagni tenno-minerali di 
Termini Imerese ; ti rapporto sulle osta fossili di 
Manlolce e degli altri conlomi di Palermo; l'or- 
/iicolo per le esperienze e le scovcrte , che sull' e- 
lettr(MnagnelÌsmo avean fallo il Nobili e l'Anti- 
nori, queste scritture , io diceva , avvegnaché gra- 
vissime , erano pur lavori del momento, e GgUs 
della circostanza . Ma egli in quesl' ullitno decen- 
nio della sua vita lui' opera iva meditando di gran 
lena , di giMiule nlilllà , m ,11 Miulls=lmo onore [H-r 
la patria. Fra .juosìa la Giuria Idloraria di Sicilia, 
cominciando dai tempi greci , c venendo mano ma- 
no lino al secolo XVII, al quale avrebbe fatto con- 
linuazioae la storia clic già del secolo XVIII avca 
egli dettata con sì gran senno e ai grande Glosofìa, 
diguiaacliè l'Isola nostra, sì cUiara nel mondo, per 
le GT«Bitoni dello spirilo, avrebbe avuto dai tempi 
pili remoli fino all'epoca in cui nacquero i padj-i 
nostri, la storia colnpleta della sua civiltà e della 
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sua gloria . Ma i divisameDli più cospicui degli uo- 
miai vcDgODO spesso o por la fralezia umana , o 
per le miserie di questa vita sciagurata, rolli net 
mezzo e nelpiìi bello. Così avvenne ella granil'o- 
pera chia iva lo Scine nel suo sublime pensiero 
ravvolgendo. Perciocché egli nel iSSa puUilicó la 
prima memoria che ne «miva d' ìntrodunone , e 
nella qnole à dava a dimostrare che i popoli che 
abitarono la Sicilia prima delle colonie elleniche , 
non forono scienziati , come si pretenilc dai nosiri 
scrittori , ma giunsero di mano in mano allu .'lalu 
di civiltà sociale. Poi nel i833 videM comparire il 
primo periodo della letteratura greco-sÌcu!a , c!ie 
dall'arrivo fra noi delle eUenicLe colonie giungeva 
sino alla morte del primo Cerone. Quindi nel 36 
venne tn luce il periodo secondo , che dal pimto 
in cui ([uello finisce sino alla caduta di Dionisio si 
protrae . E mentre si attendeva con grandissima bra- 
ma il terzo che quasi al suo termine era giunto , 
la morie venne a troncare il fdo dei giorni au<ù. 

Ecco quai furon dunque gli svariali lavori di 
questo grand' nomo I Eglino soa tanti e di tal ma- 
gistero die una mente sneE» alle meditazioni , e 
ricca di sapienza potea aoh) concepirli e crearii . 
Imperciocché qualunque lia Ì' argomento che lo 
scrittore maneggia ^ ei lo addentra , e con crìtica 
severa profondamente lo cnluppa . H qual nsiema 
vedesi da lui costantemente teguìlo in ogni opera; 



di modo ci» tutte lo minulc parti Ji essa con mae- 
stra mano TOlgemlo lascia di quel subbictlo piena- 
mente ùtrutti i leggitori . 

Nel MaunilicO p. e. dimostra come sia coslut 
divenuto geometra , astronomo , aritmelico , optili» , 
grama lieo , poeta, e istorico. Niuna cosa die ad 
onore di quello può ridondare negligenla ; ei tei fa 
vuderc nei palagi stessi dei grandi , simile a Pia- 
tone nella corte dei Dionisi , verità matematiche 
dimostrando, c sull'arena segnando geomulriehe 
figure. E colle lettere slesse del Maurolico scrilte ai 
pili illustriuomini dell'età sua, con cui era in lettera- 
ria corrispondenza , fa conoscere il miserando stato 
delle matematiche nei principi del secolo XVI, in cui 
fioriva lo zancleo filosofa ; onde ognun sappia quai bc- 
nefilt abbia egli reso alle scienze esalte, quali ostacoli 
ablna daruto vincere , e qual luce dovea balenare 
dalla sna mente , per dissipare le tenebre che daj}- 
pertutto regnavano , e per tornare in onore le fi- 
siche discipline spregiate , e le soien» eh' esali e 
raminghe givano dalle nostre contrade . E qui ca- 
demi in acconcio ricordare quella «apiente idea 
dello Scinà , cioè die signoreggiando allora la filo- 
sofia di Aristotile, clic guasta già e contaminata 
dagli Arabi, interdiceva lo studio delle esatte scien- 
ze, c condannava gli uomini ad apprender sempre 
l'arte di ragionare per non ragionare giammai, lo 
spirito umano stanco delia tirannide scolastica , e 



annoialo dalle sue NttigliecEe eraù rivolto agli a- 
meni atndt , p« trovare in essi tranquillità e con- 
forto ; quindi gP ingegni invaghiti delU bella let- 
teratun , e alleltriì dalle aue delirio divennero con 
molli e delicati , ehe «legnavano , o non poteano 
sostenere il travaglio ciit; sogliono recare le spa- 
culazìoni gcomclrichc . Ma questa vi;rÌlà dallo e- 
gregio elogiatore 6[ileiidiJamenlc anoiinmla oon- 
ibrla ciò clic venne per lui medesimo asserito, e toma 
a maggior gloria del Maurolico - Questi dunque 
divenne superiore al suo secolo ; conoldie colla 
sola scorta della sua potente ragione come brut- 
tati e magagnati di filili fossero stati dui tradutto- 
ri e dai copisti i lavori degli anticlii geometri ; on- 
de dotto com' egli era del greco idioma diedesi eoii 
grandissimo animo a correggeili , a sappli, .,o i 
vuoti , a tradurli . E lo Scinà dlm..,l. j di' <jÌ m fat- 
lamenle corresse, tradusse, abbreviò, coraciitò Eu- 
clide , Menelao, Teodosio, Sereno, Apollonio , 
Archimede, che fornì e mise in luce un' esatta e 
compinta UE^oteca dri greci maestri , in geome- 
tria . La qual &tica inrigne , che recò poi à gran 
bene alle sdenze , rimetlendole Bell' ononlo leg- 
ffo dx loro è dovuto , e svegliando l' amore {ter 
esse è viepiù commeniilevole pei particolari travagli 
cbe vi durò il -Maurolico , e che furon d' esempio 
a tutte le nazimii. Imperciocché egli in tal modo 
(^[«rava, che iva sentire segnando le cose dai Gre- 
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ci inventale , e dagli Arain aggiunte e gasate ; di- 
modoché tentsTa, secondo lo ScÌdb n esprìme, dt 
delincare quasi in un sol quadro le verità che già 
ernno Etate scoperte , e notava il confine dove del- 
l' inventar ai ristette 1' umano intendimento presso 
gli Dcliclii , La fatica durala sopra ArcLimeJe (u 
ili tal pondo clic il nostro auloru dopo di averla 
ma cbtrcvol mente dii^hiarala esclama, clie può ben 
dirsi aver ricevuto il geomeira di Siracusa da quel- 
lo di Messina vita e splendore . 1:^ dall' altra parte 
a noi pare si magnifico il lavoro clic stiamo esa- 
minando , che può dirsi del pari aver ricevuto il £• 
loufo messineiie dal palennilano filosofo risorgimen- 
lo e lume grandisnmo . Tanto è il Benno, tanta la 
diligenza e la facondia con cui sono illustrali e re- 
« popolari i travagli dì lui! Ei tei descrive dt si 
profondo intelletto che il nome di novello Archi- 
mede che gli fu dato dai sapienti dell' età sua gli 
viene oggi nobilmente confermato. Impercioccbè 
dì nuove cose la geometria, di nuove la trigono- 
metrìa arrìccbì; e come creatore di novelle verità 
matematiche dceei considerare. Egli guidò i geo- 
metri per vie non battute , scoprì le secanti , de- 
terminò i centri di gravila nei Bolidi , compi il cal- 
colo trigonoracirico , gli sferici di Teodosio e dì 
Menelao trasse dall' oscurità , restaurò e diffuse ; 
due libri interi di Apuliunic , divorali dal tempo , 
supplì; la dottrina inventò delle coniche lesioni, 



por mi intelletto dì prìma sfera deesi rbguanlare, 
fl come tale lo Scinà lo presenta . Ma per risguar- 
dario tale , e tale preaentarlo bisogna* a che ri a- 
Tesse lo qùrito pieno delle dottrine, per cui dal- 
lo levoasi il Maurolico . E certo con tal cbiareisa 
0 lai corredo di erudizione ragioniir non sì poteva 
delle fatiche di ijucl grand' uomo , senza essere , 
come lo Scinà era , malemalit^o di gran valore. Ma 
le malemaliclie , da quel punto ove il Maurolico 
le lasciò , sono ile sempre avanti , e a questi avan- 
zamenti sommamente iitHuirono ie grandi latìclie 
liei filosofi) messinese. Quindi il nostro autore i 
progres.si ve no dimii^lr^i , e '[ul'I che a MauTolìco 
si deU.y , nu<:\ di.- iid ,ilirl iippnrtiene , e da loro 

Scrisse il Maurolico in poche pagine la storia 
dell' astronomia fino al suo tempo , 1' Almagesto di 
Tolomeo seguendo, dopo di averlo corretto e pur- 
gato . Nè al solo ai&cio dì storico si ristette , ma 
andò notando diveru modi di vedere un vari se- 
coli dai vari aslrononù dell' antichitì. Onde bellìa- 
rima sorga la riflssrione dello Scinà che il Mau- 
rolico quantunijne ablùa seguito gli errori della 
vetusta astronomìa , pure notando le differenti opi- 
nioni di quelli , e presentando il tutto come in 
una. tela par che abbia detto : a queste san le fa- 
tiche dell'umano intendimento per comprendere e 
interpetrare i fenomeni del cielo . Ma non ri rip»- 
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Mie sulle aatidie OHervasìom tpun finsero eudte, 
certe e Teriaùme . Basta la dìHerenza die traran 
nelle loro deCenDuiazioDi , basta tante narìate sen- 
tenze su i punti cardiuali dell' aslrononua per ec- 
citare i vostri sospetti , e la vostra diffidcnEa. Met- 
tele dunque la mano all'opera; osservate attenta- 
mente , cil osservando |UBrdatevi dagi' inganni dei 

vostri ocelli Ecco come ed in qual guisa c- 

rudiva il Maurolico gli animi, e preparavali alla 
pratica astronomia , mentre Copernico cr.i sul ri- 
velare il vero sistema del mondo , e i ben avven- 
turosi tempi di Tieoiie avvletnavansi ». 

Queste ed altre cose moltissime va lo Seinà nel- 
la bella sua opera discutendo c dimostrando per la 
gloria del messinese pensatore. Noi non lo seguiremo 
più oltre; e ci basta il dire cli'el dopo di averlo 
presentato per quel sommo geometra clic fu , di- 
scende a presentarcelo qual gentile poeta ed isto- 
rko eà erudito . Stupenda cosa è il vedere un no- 
nio, avvezzo alle più ardua e dìQìoili meditazioni 
dello s|nrìto , discendere a mezeo il giardino fio- 
rente della bella letteratura , e raccogliere fioii leg- 
giadri ed olentissimi . Si piace lo Scinà di ricor- 
dare i suoi versi Ialini per le imprese di Carlo V, 
e le sue elegie , i suoi inni , i suoi epigrammi; si 
pace di trovarli dettali con un lingungijio non in- 
degno dei buoni tempi del Lazio , siccome fu scrilla 
ogni (fiera sua . Ranimenta la storia di Sicilia, clie 
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per Gotnpiac«re la tua patrà ann composto dai 
«ecoll più lontRni fino ai giorni in cui visse , con 
eleganza, con brevità, con clilfirezza. Finisce insom- 
ma l'aulore parhiidoti della figura del Maurolico, 
c del suo carattere , delle sue virtìi , delle sue debo- 
lezze ; nulla Irascurando percbè l'opera compiuta 
ai reputasse , e degna fosse del grand' uomo su cui 
pi aggira. Quindi a me pare cbe egli descrivendo, 
come Ila fatto , tutte le glorie del filosofo messine- 
se, ed in clilura luce mettendole, una gloria non 
minore ha a òè stesso procacciato. 

La qual cosa rìlevasi in tutte le falielie da lui 
consacrate a que' grandi uomini , che sorsero nei 
secoli trapassali in Sicilia ad illaminare la terra . 
Con le Memoria (opra le opere e la lìta di Em- 
pedocle debbonn riputare clasùco lavoro, e sa pel 
Maurolieo merita il nostro autore ana corona di 
cedro , basta l' opera sul filosofo d' Agrigento pep- 
cliè di onorala fama splenda sempre il suo nome. 

In essa primieramenle sono da rileTarsi la dili- 
genza e la pazienza con cui ha cavato dalle tene- 
bre dell' antichità tutto che ad lìmpedocle può 
appartenere , sì per la filosofia e per le opere , à 
per la vita e le azioni di questo magnanimo sa- 
piente . Molli valenti stranieri avevano scritto b(K 
pra Empedocle , che certo il subbictto meritava che 
rinomate penne ei fossero applicate ad illustrare un 
uomo che aveva riempito l'onticliità del suo nome^ 
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e che era st&to , dai greci e dd latini uriUi>ri più 
tolenni , per gran^samo celebralo; si che quan- 
do andon a' giuochi olin^ici , come Laerzio ne 
assicura, a hii « rirolgerano gli sguardi di tutti , 
ed ei formaTa 1' obietto dei comani ragionari . Ma 
noi non bvcvoiho per anco avuto un lavoro , cbe a- 
vesse consideralo questo divino ingegno sotto tutti 
■ rapporti e fosse slato veramente degno di lui . 
Spellava alla Sicilia, cui egli apparliene , compie- 
re quest' opera egregia e santa . Né eeiinmeute il 
secol nostro poteva meglio sperare e megliu atten- 
dere : poicLè lo Scinà si pel suo giudioio e per la 
sua scienza, si per queu' amore aeiia pauia glo- 
ria , che alle &ticbe {ùù ardue lo sospingen , pa- 
rca cbe fesse stalo 1' nomo destinato dalla natura 
a far rivìvere il magno di Agrìgeato noli' antica 
SUB gloria. 

In qu^tro memorie è divisa tutta 1' opera : nel- 
la prima ragùmasi dell' età di Eìnpedocle , nella 
seconda della vita , nella tema della filosofia , nel- 
la quarta dei frammenti delle opere di lui . Ogni 
memoria sviluppa appieno 1' argomento su cui vol- 
ge . e viene di prove c di annotazioni doltnmente 
rorredala . La raccolta Jei frammcnii che iiell' uì- 
llmn parte si contoncono è 6lola falla dall' outore 



sol coli andare fnigau- 
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do 6 rìfrugando gli anlicln soiittori , e raccogUen- 
do in mille gli aparù frammenti di un delubro nu- 
gnificD , n fattamente da presentarli in un quadro, 
e a colpo d' occhio tutti vededi e nùaurarli. Que- 
sti franunenti, per essere state distrutte dal tempo 
le opere delt' agrigentino filosofo , non apparten- 
gono che a (lue delle tanle fiillche di lui , il poe- 
ma sulle purgazioni c quello sulla natura , che 
furono dall' auticljità altamente stimati e celebra- 
ti. t questi versi che noi oggi leggiamo , avvegna- 
ché pnrti disgiunte e monelle (li un gran corpo , 
pur son tali che da essi ben si scorge la dottrina 
di ijucUo , e la gentilezza del suo poetare . li Le- 
ne e sapientemente si avvisava lo Sciuà che per 
togliere ogni dubbio sul valore e sul raflinamento 
del filosofo come poeta didascalico , bastava leg- 
gere questi medesimi frammenti , perchè ognuno 
|ùenamenle convinto ne rimanesse. 

Or noi opera infinita imprenderemmo , se se- 
guir volessimo il nostro aotore in tutte le dotte 
disquisizioni , in cui s' immerge . Egli si eleva al- 
l' altezza del suo protagonista , ed ogni ^ìn'to la- 
sda istrutto ed appago. Sottilissime sono le sue 
ricerche per istahilire 1' età in cui visse e fiori il 
Gergentino , profondo ed arguto è il sno esame 
per conoscerne i principi, le dollrìnc, la fdosofia . 
Tutto poi che la sua vita e le sue azioni risguarda, e 
che era incerto per que' Greci e Latini stessi che vis- 
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cero nelle cpoclic posleri6ri , ma non molto {ontaiiì 
da lui , e giaceva per conseguenza in folta oscuii- 
tà, viene sparso di una luce ù nuova, cheaTreb- 
be fatto menmglìare gli steuì antichi : tanta è il 
«enno con ebe riunisce le disperse e disparate no- 
tizie! tanto il giuJicio con cui cribra i discordi pa- 
reri , c gli accorda o glì emenda ! Quindi bellissi- 
ma cosa è il conoscere , per le laboriose fatiche 
di un moderno scrittore , tante parlicolarìlà eh' e- 
ran confuse ed incerte, e che un grandissimo uomo 
dell'aniìcliità risguardanoPare clie noi valicando ìae- 
culi che ne dividono ci andassimo a riunire a que'vec- 
cLi padri, frequentare i loro ginnasi , ascollar quel- 
le dottrine clie dovean sopravvivere a tutte le ge- 
nerazioni . Così lo Scinà opera in modo clie sem- 
bra un antica , il quale venga annunziandoci la 
sapienza de^suoi coetanei : tanta è la franchezza con 
cui spasseggia le incerte ed oscure vìe dì quelle epo- 
clie rimotìssime ! Noi dunque, raccogliendo in poche 
linee le cose che furon dal nostro autore eoa tan- 
ta larghezza e sapienza ragionate , diremo che 
pedocle nacque verso la j5.' olimpiade, cioè die- 
ci o qmndici anni pria di Socrate ; clic fu allievo 
di Parmenide e di Anassagora ; maestro dì Gor- 
gia ; e coetaneo di Melisso Zenone Democrito. 
EU)' egh la fortuna ili vivere nonvecehìo, percliè 
non oltrepassò i sessant' anni , ma nei secoli più 
felici della siciliana grandezza , e nell' epoca in 
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cui la ouft patria , scouo il giogo della tinuuuds , 
a liberti lì nducera . Dnnnte il perìodo della ma 
vita grandi con nei paen celebri del mondo ^ 
Atene e Itoma, (Decedevano : qaella, goreniata da 
Pericle e eplendidamente decorata , dava alla ter- 
ra leiioni di civillà che doveano sino a noi traman- 
darsi: qnetta atterrava i Decemviri, restituiva icoaso- 
li, creava i censori e i tribuni. Lo Scinà,per dire pri- 
mieramenle dei costumi di Empedocle, penetra nel 
suo spirilo e nel suo cuore, e sviluppa tutto il siste- 
ma del filosufo ili Samo , che in que' tempi pero- 
gni dove regnava , e quanto più era perseguitato 
tanto maggiormente si spandeva ed attirava a sè 
gl'intellelli più grandi. Ed ei l'esegue in un mo- 
do st semplice e sì cluara , clic come dipinto in 
tela tei presesla . Il che fa del pari per la Teur- 
gia , per la Magia , per la Goetia , e per tutte le 
aette e le dottrine ch'erano allora in vigore. Em- 
pedocle donqne seguace della ^osofia pitagorica , 
dedito alla teologia teurgica , illibato nella vita e 
nà costumi , coIlÌT& le scienze naturali , ed acqui- 
stò sapienza ne' suoi lunghi viaggi trattando , co- 
me TaletQ e Pitagora avean fatto , coi sacerdoti 
di Persia e di Egitto . Amò la Sicilia , fu amico 
de' suoi cittadini , e veggeudoli rotti nei piaceri 
nella mollezza nei vizi , clie mìnacciavan col pro- 
gredire r esistenza della patria , agognava di ridur- 
li sul sentiero della virlii, e all'antica severilàr^ 
roL. n. 33 
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cLiamarlì . Quest' opera più granJe e [liii gloriosa 
ancora de' suoi scrìlti , occupò tulli Ì suoi peusieri, 
e gli anni mìglbrì del yner eoo . Ma egli , saggio 
qnal era , aon affrontò direttamente la molle e cor- 
rotta Gergenti. Fercìoccliè yìde che per la natura 
umana bisognava correggere i vizi a poco a poco, 
e che gli uomini dal male operare non in una volta, 
che pensiero perduto sarebbe slato , bensì lento 
lento ù dovessero astenere: dimodoché senza eh' ei 
il notassero venissero guidati alla virtù . Ed egli 
pienamente conoscendo , che le umane passioni 
dirigere e non comhallere si dubbono, predicava 
quel dello , che a Plutarco sembrava grandu e di- 
vino, cercar di digiiiruira dall' improbità. E co- 
si facendo trasse tutto a buon Une , e guidando a 
miglior mela t vizi stessi , da questi , frutti glo- 
riosi raccoglieva . Fi dunque fece diveniri; una fa- 
miglia di fratelli il gergeotino popolo , ed augusto 
porto di ospitalità il loro paese. Tanto potè la sa- 
pienza di va uomo , tanto I' «emiùo e l' autorità 
di lui ! 

~ Le gesta cittadine dì Empedocle narrate dallo 
Scinà con quella schiettezza , e quella nobiltà , 
che gli sono n proprie , altamente vi commuovono , 
e a rìsguardar con riverenza quel patriarca di vir- 
tude vi esorlano . Questi però, qual forte ed esi- 
mio pitagorico , non si rivolse solo alla morale , 
ùiB ben anco alla politica , cui fece segno delle 
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sue mii'e , e de' suoi duidert più ardenti . Quindi 
il reggimento della sua [utna corresse , migliorò , 
.e su fosdamenll acori etabilì . Due esempi centra- 
li , ed andùdue lamt»! e patri aveva egli nel tem- 
po stesso sotto gli ocelli . Gergenti e Siracusa e- 
rano allora le cìllà più spleadiile e più potenti del- 
la Sicilia. Quella anatocralica era coatniuamcnte 
battuta dalla superbia e dall' insolenza dceli otti- 
mati; questa ai tempi mcJusimi Jeraocr^tica , ve- 
niva conturl^l.i rr h:.v;iKi:.ila <lalla kroclii c Julia 
licenza popolare : L i lieclii conculcavano h ple- 
be; qua la pl.Le insultava i rIccU . OnJ^ il filo- 
solo gergciilino penso ( iJice lo Sema) equilibrare 
la potenza dei noljili con quella del popolo , e tulli 
far partecipare dell amminis trazione della repub- 
blica . Concepimento meraviglioso e divino I Per 
la qual cosa i cilladiui presi da enlUMasmu ai tanti 
sei'VJgi clie aveva quegb reso alla patria, volevano spo- 
gliarsi Oeila liberta, cti'ei aveva loro procurata, e 
gli oflrivan lo scettro . Era in balìa dì Empedo- 
cle, cogliendo il destro che la (briuna gli presen- 
tava , dì riunire in sè solo il supremo dominio , e 
re di uno dei più floridi e gloriosi stati della Sici- 
lia diveiùre ; ma egli , generoso e magnanimo , ri- 
gettò 1' aTferta , e semplice e privalo cittadino ri- 
tornava . 

Queste ed altre cose memorande vengono rac- 
contate dallo Scinà si cbe irradia di nuova luce lo 
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spliito di ^el sommo dcQiano . Tatta qUeit* t^ie- 
ra sembra un poema: tanto h l'accordo e l'anno- 
nÌB delle parti , tanto lof^adco * fotta lo stile , 
tanto me^iifiche le cose che eì narrano . Tutto 
eh* eì dice viene corredato dall' autorità degli ao- 
tichi scrittori , die acquistan lume per le sue os- 
serrazioni e pe' suoi conienti . E Lello è il vedere 
ohe un Siciliano , per 1' acume del euo intelletto. 
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versi le loro opero ; ia prosa trascuravaii , Omero 
solo s' imitava . Cosi furon da Ltiipedocle dettale ìn 
versi le opere sue . 11 nostro autore mentre ricor- 
da i due cennati poemi intitolati uno della natura 
e l' altro delle purgazioni , e che erano tutto fisi- 
co il primo, tutto etico il secondo , mdaga la fi- 
josofia di Empedocle, e mirabilmente la spiega. 
Egli in mezzo al linguaggio poetico del filosofo 
scorge ciò che Aristotile scorger non seppe. Le due 
fiirze della natura amore ed odiò, sotto nomi mo- 
rali simboleg^ate , che don moto ai aa^ , e vita 
all' Universo , e cfae sarebbéro nel moderno linguag- 
gio affinità e repulsione j sono state create dalla 



mcnln di quel filosofo , e sono il fruito più splcn- 
ilido delle sue lueditazìooi , perchè lìensi con loro 
sempre in moto e sempre viva la natura . Empedo- 
cle vide cosi nel suo pensiero la vicenda delle for- 
zc , ed afferrò un principio aublims di fisica veri- 
tà . I.^ sua filosofia dunque , sfigurala e mal con- 
cepii:! <bgli .-inliclii e dai moderni, viene alla stia 
vera esìstcnsa studiando e meditando sugli avaozi 
età delle opere di lui ne rimaiiguno . ìiiiucjli e 
nodenù sono discordi , appunto per aver fatto gio- 
car la fantasia più che la ragione , ed avere espo- 
ste le loro congetture e le loro vaghe opinioni, an- 
sicliè rintraccìara la sapeoza di Empedocle in Em- 
pedocle iteuo , V aver seguito costui la pitagorica 
filosofia non imporlaTa eh' egl! non avesse anito le 
sue pn^>TÌe dottrine iutomo alle cose dallUmTer- 
BO . Onde lo Soinà su questo punto si rivolse, ed 
a parer Dostro ^eoamente ne trionfò . 

I ùstemi più famosi dell' antichità furon quelli 
dì Parmenide , di Pitagora , e di Empedocle: me- 
lafisico il pruno , geometrico il secondo, corpusco- 
lare il tono . la questo venne per la prima volta 
annunziata la dottrina dei quattro clementi , d'on- 
de Bon composti tutti i coi-pi , e d' ondo proven- 
gono le rivoluiiuni della natura. Quiu-K lo Scinà 
sì (attamente innamorasi dell' cmpcdoelea filosofia, 
e tanto profonda la scorge in mezzo al buio di 
qua' tempi , che , venendo la moderna fisica a pog- 
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giare su (juclla il suo edilizio , vuole ch'essa Ein- 

Ilatore. Onde lo Sl^girita che' riprende ilio fo sici- 
liano , per nver intraJolto nelia llt,Ìca il fato e ia 
necessità, non vide quel che oggi ha fatto vedere 
lo Scinà , cioè die sotto queste due voci poetiche 
volle colui rappresentare P immutabile uatura del- 
le due forze , che perpetuamente si avvicendano , 
siccome aveva fatto coU'oifù) e colf amore. 

Intorno alle opinioni attroDomiche di lui con- 
fesHi il nostro autore essere elle spesso false e spes- 
so bizzarre, ma colpa del secolo tenebroso in cui 
visse, e nel quale i sistemi figli delle ipotesi, e 
non i giudici figli dell' esperienza occupavano lo 
spirito dei filosofanti . Ciò non pertanto viene Em- 
pedocle spoglialo , per lo Scina , da un prodigioso 
numero di assurdità , di che gli auticlii storici lo 
avean bruttato; e sebbene egli , siccome lo Scinà 
sapientemente palesa , in gravi falli astronomici sia 
trascorso , pure eterna sarà la sua gloria per aver 
conosciuto la mcccsswa propagazion della luce, 
la rotazione deUa terra j l'opacità della luna, e 
scostandosi dalle volgari stramganze nelV aver 
comparalo il primo le masse tra loro della luna 
e del si^. Al che si arroge eh' ei colla forza della 
sua sola ragione giunse a scoprire eziandio che lit 
generazione degli animali e dei vegetabili avveni- 
va in modo , e che questi esseri avean lit 
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propriclà ili traspirnic cunii; quelli ; per cui Uiscliiu- 

dcrni filosofanti coodusse . Ma bellissima principal- 
mente a noi è sembrata quella parlo dell' opera , 
in cui lo Scinà rÌTendica il nostro filosofo dalla lac- 
da di mago , che la nipentizioue e l' ignoranza 
di quegli antichi popoli gli areran dato : perlochè 
■piega come tutte le opere da lui fatte , e che a 
poteri KipcaDnaturalì si attiibuivan da quelli, eraa 
frutto del ano alto sapere in fisica in mediciiM in 
islorìa naturale . Discenda poi a difenderlo in su- 
premo modo dalla taccia di arrogante e di vano, 

il suo nome, per aver dello nel suo secondo poe- 
ma , eh' ci Dio immortale si fosse , c sopra gli al- 
tri veniva distinto c onoralo. Il che dimostra coi 
dogmi della teurgia , c dulia liiogofia pitagorica, dal 

tro senso raccliiuJeva di quello appostogli da una tur- 
ba di stolte e maligne genti. Iiisoituiia il nostro auto- 
re , dopo di avere bravamente smentila 1' opinione 
di esseni quegli troncato i giorni giitandosi entro 
le TOragini dell' Etna , confessa periamo di non 
«aperti realmente il vero intorno al modo con cui 
aia perito il filosofa di Agrigento. Quella che sem- 
bra, indubitato à b , cb'ei iparve dalla iaa patria, 
e forte venne ucciso dalla malvagità degli ottimati, 
dei quali area domato l' arbitrario potere ; Ione mo- 
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riy.i in Mcssinn tiram azzato da un cocchio ; forse 
nel Peloponacso viaggiando, tranquillo finiva i gìor- 

È divisamcnto del nostro autore di porre sem- 
pre io chiara luce tutto che aia potuto afuggire al- 
l' acnnw degli altri , che lo avcan preceduto : il 
metodo da lui tenuto ìa quest'opera esimia, è quello 
di muoTerei dubbi a stesso, anche 1 più lontani e ì 
Tpà difficili , e cetcar di toglierli mettendo ìn pena 
giorno le contrarie ragioni ; dìguisacbft non ne re- 
ala veruna parte che non sìa jnenamente agitata e 
discussa . Empedocle in metafisica fu pitagorico, in 
fisica originale : però lo Scìnà mauifesta eh' egli 
non seguì ciecamente il pilagoricisrao , ma modi- 
ficollo secondo che meglio il suo cuore , e 1' alto 
suo intelletto gli suggerivano . Così egli non diede 
liillo ai sensi , siccome allora faceasi dai più , e co- 
me si è fatto in epoche assai posteriori: per luì il 
pensare era diverso dal sentire , nè mai l' uno col- 
l' altro confuse ; assegnò benù ad ambidue atlribnli 
diversi e separali . E la trasmigrazione stessa delle 
anime, cardine della pitagorica filosofia, fu da Em- 
pedocle più sottilmente veduta, ed era assai più 
filosofica e più ragionevole di quella. Imperciocché 
si stabilisce dal nostro filosofo la fallenza delle ani- 
me qual base della tcasmigrailone delie stesse. Fi- 
nalmente l'autore cerca, con santissimo consiglio, 
trarre dalle virtù di Empedocle grandi ammaestra- 
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mcnli per la Sicilia. Egli riassuracudo se medesi- 
mo , ad essa rivolge il auo argomento in guisa che 
il auD profondo travaglio deesi indipendentemente 
di letteraria fatica , utilissimo pel bene della patria 
reputare . Imperocché paragonando egli ipeiso l'an- 
tica Sicilia alla moderna, e fiicendo qaelk ^eo- 
chìo a questa di sè medeuma , scava conaegnenu 
che applica alle presenti consuoni della patria, « 
trae argomenti solearnssinn di puU>licR fitrtnna . 

Mautolico ed Eoapedocla rìtuminn dnn^ae pel 
•enno e per la dottrina del nostro Bcrittore a rìn- 
vere vita novella e gloriosa ; ma mancava Arcbi- 
mede , perche fosse uscito dalla sua mente quel 
famoso triumvirato , die è gran parte della sua fa- 
ma. I posteri hanno rlsguanlato con una specie ili 
religioso entusiasmo questo famoso saggio del mon- 
do antico ; onde non potea lo Scinà , si pieno della 
sapienza dei padri nostri , sì amico del nativo ter- 
reno, non rivolgere il suo alto pensìere al sofo di 
Siracusa. Quindi nacque l'opera su di esso. Ma 
considerando egli 1' altezza del suo nuovo subbiet- 
to dice , con pieno accorglmeolo , clic il suo di- 
grandezza di quello , richiamerà alla mente più la 
nostra che la sua glwia , tornerà insomma più a 
sottro vaotagpo the ad onore di Ini . 

I&sendo tale dunque Àrchimeda , che non vi ha 
angolo della terra ia cui s'ignori il nome suo. 
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mollissiml sono gli scritti che Intorno ai esso »i 
aggirano: ed abbiam veduto antichi e moderni, ita- 
liani e atranìerì discorrere più o meno dottamele 
K^a i fasti immortali di quel potente geometra . 
Onde pareva che chi fbue Tenuto a ragionata di 
lui a' nostri tempi , poco spazio avesse per discen- 
dere con onore in questo campo ù battuto . Dal 
che eorge che quanto più era malagevole formare 
un lavoro che avesse un volto proprio , e stesse da 
aè medesimo , tanto maggiore è la buJc cui ha 
dritto quegli clie vincendo tante difficoltà perviene 
ad arricchire di novelle frondi l' immortale corona, 
che si è a ijucl grande Intcssula dai sapienti delle 
età trapassate . Lo Seinà raccoglie con uno slretlo 
racionainenii'' . e senza pause, lutti i titoli del si- 
racusano filosofo , in modo clie viene a pre- 
sentarlo in prospelliva , onde misurar d potesse 
ad un colpo tutta 1' estensione delle sue maravi- 
gliose scoperte . Essendosi voluto dunque a' dì no- 
stri c dopo tante varie fatiche , discorrere di Àr- 
chimede , non si poteva immaginare un quadro mi- 
gliore di quei che lo Scinà dipinse . Egli accenna 
primieramente poche cose della vita civile del Si- 
racusano , perchè ovvie ed a .lutti cognite ì e passa 
tosto a ragionare della viu morate ed ìateUettoale, 
traendola dalle opere ohe dì Ini , per nostra ven- 
tura , ne rettan tmtavia . E cuò bcendo ne ha e- 
gli dato un lavoro originale , perchft nulla curando 
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le cose die di ArcliimcJe si sono scritte , ha letto 
a modo ano nrì libri di lui , ne )ia col proprio giu- 
dkio esamioato ì grandi pensamenti , e quindi det- 
tando colla propria inspìcaiione, noi abblam ritro- 
vato nelle sne pagine dò che in altri non si trova. 

Le matematiche passando doli' Egìita in Gre- 
cia , e vìnta questa in Egitto ritornando , e famo- 
sa per ogni dove la scuola ale asandrio a divenendo , 
nato Archimede le palme a tutti si rapiscono , ed 
egli solo trionfa . Questo grand' uomo sdegnando 
di trattare le cose trallale volgca sua mente là do- 
ve gli aiiri avcan finilo; diguisacliè il lErmine dei 
pensieri altrui era sempre principio de' suoi. 

Lii Scilla, con un profondo matematico ragio- 
namento , clic mano mano si avanza , ci guida nel 
tempio delle sublimi creazioni del suo protagonista, 
e ci viene partitamente mostrando tutti i voli pro- 
digiosi che procurò questi alla B<nenza. Noi certo 
non lo seguiremo nella piena delle aue dotte dt- 
squisizioni, cbè ciò rib^e dal nostro obbietto , ma 
penetrando nello «{ùnto del tuo discorso , e spo- 
gliandolo di tutta U sapienza getanetrica che b Te- 
ste, nudo l'abito ne oDriremo ; onde nelle glo- 
riose scoperte di Arcbimede la bella btìca dello 
Scinà , che le dimostra con tanto acume e tanta 
Ulosoiia, venga da tutti meglio a riconoacerrie ad 
apprezzarsi . 

Friniieramente noi veggiamo , pel nostro auto- 
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re,ilH>fo eìracnsaDo scQotere ed illuminare lo spi- 
rito dei geometri àtl tempo suo , onde non si pei^ 
dessero dietio la quadratura del cerchio , come al- 
lora facerasì; e Teng^ùamo per una sari» di lunù- 
noù rasooinl a conoscere qua! matodo avesse te- 
nuto quel sommo nel quadrar la parabola, sveglian- 
do in ogni petto altissima riverenza pel novello 
genio che ffk nel mondo si lanciava. Ci fa poscia 
vedere come quegli con un sistema semplice e so- 
vero (ondasse la dottrina delle curve , e le curvo 
misurasse ; come queste pel primo comparasse al- 
le r^, e come riducendo tal metodo a grandez- 
za e forma generale la sublime geometria stabilis- 
se . Qnindi videro stupefalle la Grecia ed Alessan- 
dria , e stupefatti han veduto i posteri , come col- 
la forza del suo pensiero aliliia d.nto colui tanta e- 
slensione e tanta varietà di me7.zi a questa scienza, 
di cui venne , pel consenso di tutti i popoli , di- 
chiarato padre e aolenne maestro. Impercioccbft 
egli ein conlnniti , e colle progressìom sempre cre- 
scenti giunse a fennar lai metodi A diìari e à so- 
di che all' inventare le cose pb ardue lo condno- 
eero . E lo Soìnà & sifaentemenle rifiettere che Io 
tpxito di Archimede fu anche tale , che Teggendo 
con un balenar di ciglio t rapporti intermedi de- 
gli obbietti , che nel suo pensiero à schioavano, 
arrivò di slancio moltissime fiate alle dimostrazio- 
ni delle cose , dimanterachè le progressioni da luì 



indicate veatiero dopo la rintracciala TenUk . Per 
la qual cosa ti schiude la vìa a far coootcete cha 
ArcLimedc cou questo si^ema , £glÌo della pò. 
tenza del suo inlellello , si avvicinò alla quadra- 
tura dei circolo c dell' ellisse, discoprì le prò- 
prietà della spirale e delle conoidi j misurò le Jòr- 
ze sferiche, e determinò il bel rapporto , die le- 
ga sfera cono e cilindro. 

Tutti i matematici posteriori , non esclusi i più 
Climi , lianno ia Arcliimede allinlo il fondo di 
gran parte del loro più arditi pciisameoti . Laon- 
de lo Sciiià desiderava che i ^'iovaiii nella geume- 
trìa degli antichi s'iMrui&scro , percLè la loro mente 
aiaa ragionar sodo e profondo assuefacendosi pren- 
derebbe una tempra vigoro»a , e capace delle più 
grandi speculazionL Impercìoccliè Archimede ado- 
pera Sempra nelle sue dimwtraùoaì ora la ùnteti 
ora l'an^diM, e tatto a semplicità rìducendo , tal- 
tnente ordinava e dtaponera le lue idee , che alla 
scoperta delle cose più aalnue preparava»! . Così , 
facendo egli un' eaperienxa , ed alTerrando una ve- 
rità di fatto, l'innalzava a principio generale, e 
si apma un campo nuovo di ragionamenti, che lo 
guidava alla conoscenza di altri latti c di altre in< 
cognite verità. Quindi lo Scinà dimostra, eli' ci, 
R fattamente operando , fondò la statica , e pose Ìl 
primo i principi dell' equilihrìo, riducendo la leva 
a bilancia . E qui profondi sono i concetti di lui , 
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nel manifeitaTci, come dal pnnaiòo dell' eqaitilM'io 
avesse quegli l' idrostatica crealo ; e ciò setua stru- 
meatì , senza esperienze , ma con un ragionamen- 
to sodo e stretto di progressione , coatringenJo quasi 
la natura , colla sola forza del giuJicio , a pale:>a~ 
.-e i suoi più nascosti segreti . Perlocliè poigenJu- 
ti r autore di ogni cosa ampie ragioni ti spiega mi- 
rabilmente il modo, come ave&ae quesli trovalo l'equi- 
librio de' galleggianti , e come a tale verità fosse 
giunto . Ei sembra cLe penetri nella mente del si- 
racusano Gloaofo , ed intenda da lui medesimo la 
serie de' suoi raziocini in tulle le sue varie spe- 
culazioni, che vincevano 1' immaginazione più ar- 
dita. Cosi quelle sulla sfera sul cilindro onlla ae- 
rale eran sì sublimi e piene di si profonde ricerche 
che riempiron di ammirazione gli antichi, ed han 
iàtio meravigliare i moderni . Ed è veramente hel- 
lisaima coia il ponaare come quell' altìtsimo inge- 
gna in un tempo in cui ù era privo di strumenti, 
nè la Irtgonometcia si conosceva , avesse potuto 
con un regolo , con un manubrio , con un cilin- 
dro da lui immaginali , e con metodi ed artifizi 
suoi propri , giungere alla conoscenza di Terità , 
cbe sembravano rifuggire eternamente dall'umano 
pensiero . Afa lo Scinà ti presenta 1' intelletto ilÌ 
Arcbimede capace , com' ei'a , dì abbracciare l'U- 
niverso , certo la mente del nostro autore polea 
solo con quella sua tempra e quella sua forza , che 



a nullo cedon , nmmusare i grandi concepmen- 
ti del •iiactuano nel modo tuiralnle eli' egli ba 
ialto .' Le sue idee sono come gli anelli di una ca- 
tena : egli paisà di dimostrazioni in dimostrazioni , 
«eco ne ati'asciua , e per entro 1' ingegno di Ar- 
chimede ne conduce . Cusi mentre questi alto U 
geometria spingeva , egli ci fa vedere che nel me- 
desimo teiripo impiegava le inatemalìche in van- 
taggio delle rislohu diiicipline, fondava la mecca- 
nioa, e dava al mondo 1' invenzione della chioc- 
ciola, eLe parve a Galilei meravigliosa, e per lo cui 
mezzo polevansi disseccare le paludi , e innal- 
eare le acque dei fiumi , per iaaCHare e fecondare 
i campi circostanti. 

Nella meccanica celeste pt» egli senza strumen- 
ti , se oca osservaùoni , ma co' suoi soli divini ra- 
dodnl e coi auoi calcoli , grandi Terìlà discopriva : 
il molo della terra aonunidaTa , e 1' immensa di- 
ctanza delle stelle da noi • tutta l'ori>ita della ter- 
ra iD riguardo a ù iàtta distanza esclamava non 
doversi reputare che un punto solo . Quindi bel- 
lissime sono le osservazioni del nostro autore , e 
sottilissimi i giudici che a queste osservazioni con- 
giunge là dove gli viene il destro di parlare della 
circonferenza del nostro gloho da Archimede sta- 
bilita , e del diametro apparente del Sole da esso 
lui misurato . Quando poi ci guida a calcolare con 
Archimede stesso la durala dell' apparente sita ri- 
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voliuione , e ci la vedere ìnveQtata la gran mac- 
china del planetario > eoo cui quell* immeiua gi- 
rilo giunse ad imitare nella sféni i tnorimeott del 
sole , della luna , del cielo stellato , e le molu- 
eioui dei pianeti allora conosuutl , siamo presi da 
grauiiUssima meraviglia per colui che tanti mi- 
racoli creava , e da somma ammirazione per quel- 
lo clic li veniva con sì luminoso corredo di sapien- 
za dimostrando . Per le quali cose a laote svarialo 
invenzioni clic riempiono di stupore la mente più 
capace di grandi pensieri, lo Sclnà , preso da en- 
tusiasmo innanzi a qucll' altissimo ingegno , non 
potea meglio dire , eh' egli è il primo dei pochi 
così tra gli antichi come tra i moderni , che solo 
trascorse lo spazio , clie dallo spirito umano suole 
fòrsìcfli in più Mcoli e da più uomini . E come non 
dir dò se a quaranta ieceansì ascendere le inven- 
ziooi di lui tutte ™iraliili e prodigiose? Egli in* 
nalzava con una forza un peso qualunque ; e pie- 
no delle sue grandi ooncezìoni diesa: sipmcOan 
dabiscodumtanaiuptemovebo. Inventava la sfe- 
ra , 1* asse nella ruota , gli specchi ustori ; rese le 
mani di ferro, le catapulte, le baliste alte ad ope- 
rare come da lontano coù da vicino , e a maneg- 
giarsi con facilità , e muovere ogni maniera di pe- 
si . Egli solo difese la sua patria , e resistette per 
terra e per mare alle tremende aquile di Homa . 
Siracusa pel suo Arcliimede sostenne tie anni di 
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continualo Buedio , e l' uiimo dì Mnrcellu trumò; 
tradita finalmente , e non vinta , cadde la glurìwia 
citta lotto la romana potenza. Qui spicca il na- 
stro autore un volo rapido e sublime. £i ci tra- 
sporta in mezzo ai pianti e alle angosce dell' in- 
felice popolo. Squallida Siracusa e abbattuta era 
messa a sacco o a fuoco dal crudele vincitore ; e 
colà divenala Sicilia romano mancipio perdeva ad 
un punto la sua grandezza il suo nome la sua glo- 
ria : più di lei non sì ragionò nelle pagine della 
storia ; e se alcun la ricordava , facevaio per rìcoi- 
dar soltanto le sue miserie e le sue catene . Cade- 
va Arcliimede trafitto dal furro oscuro Ji un solda- 
to nemico , e con esso lui 1' onore di Sicilia , la 
uieravifjlia ilei mondo si spegneva. 

Ecco la fatica dello Scinà : le idee s'incalzano, 
ed in guisa tal si presentano da fonnare un qua- 
dro che non sarà mai muto nella memoria degli 
uomini . Ma qui toma bello Ìl riflettere come ogni 
])ensiero del nostio autore tendesse od illustrare U 
patria, a far rivivere negli animi de'suoickladint 
que' nobili sentimenti che infiammavano i petti di 
coloro che fnron ^cnta di questa terra . Ogni sua 
opera a questo fine volgeva, e con questi pensieri , 
riepilogando le ragionate cose , finiva ; diguisacliè 
dovrassi da ognuno dichiarare lavoro patrio e cil- 
ladiuo . E sono da emutarsi , egli dicea , non che 
da celdirarsi i tempi della nostra grandezza . So- 
vou u. 33 
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no (la BluiIiBre i resti onorati del nostri sommi uo- 
mini, e gli avanzi preziosi delle nostro anbchita 
per BCquutare il sentimenlo quanto ptu pregevole , 
tanto men comune, il ^entnncDloduI bello, che distin- 
gue ed onora le colte u [wlilu nazioni . Or questo 
senLraenlo nobilissimo clit^ yuido sempre la penna 
e I animo dello btiiia l'Ii k'Ce altresì raccoglieru 
ei illustrare i frainiiieiili di Archestrato. Imper- 
liLoccliL- la fucili. I J Ifiuin in cui questi viveva ao- 
urabbonduva di euiiimereii) . di iicchezza , era opu- 
lenta e jiieiia di h\^io : qui litiriva o|;ui più noLlI 
costume , oi^ui arte più biella coliivavusi , ogni gen- 
tilezza SI unoi'ava : bicilia era maestra a tutti , e i 
migliori in geg [li nulla Irascuravanoper render più ca- 
ra e più dolce la vita. Quindi ArcLestrato , poeta ele- 
gantissimo , e ch'era ^'à venuto in pregio nella vec- 
uliiezza di Aristotile, scello il codice e lo leg^ 
(Iella cucina per vago e lùzzarro sgomento ddle 
tue rime ; le quali celebrate da mdti , e da molti 
leiisiirale , vennero dal tempo in gran parte distrut- 
te , ed altro non abbiamo che glì sparsi frammenti 
die legyonsi lo Ateneo. 

Gli <iniitlii iivcuu malmenalo Arche strato , e 
con parole ingiuiiose e vili accompagnalo sempre 
il suo uomi; . Il dio forse avveniva per !' umile sub- 
Iiiellii t-u di cui ;ivr:i vollo qui'yii II pensiero , qua- 

la tciiipi'à (iegli animi loro non avesse ehe un sol 



— 355 — 

tipo. Onde Io Sciai dimostra quanto sicno slati 
ÌDpiuli coloro veno il noetro poeta ; fa vedere a 
quel fine tendene il suo poema , quai vantaggi a- 
veiae recato alla cucina , all' economia , al vero 
buon gusto : «celta nella qualità dei cil» , e aem- 
pUciti nel oondiili {iiiono le due innovaziani, che 
Arcfaetlrato età suoi cand .recA nei deùnari. Gii 
antìctd SiciUani^ avregnacliè famosi pei loro ban- 
chetti , e per la loro gastronomia , pure nei con- 
dimenti, che adoperaTano , abusa?aao ilei loro ca- 
ci , e di oli , e dì untumi di ogni specie. Perloclià 
vienci il nostro autore dimostrando , con grande 
acutesza d' intelletto , quale scopo morale nei versi 
di Arcbestrato si racchiudesse , e com' egli allon- 
tanasse quel triste costume , che olire dei mali G- 
Bici , mali morali di non lieve momento pruiiucc- 
va ; poiché il poeta , col voler più semplice la cu- 
cina , la ie' divenire pili severa e migliore. Addita 
egli poscia quelle parti della terra ove trovansi dei 
cibi più eletti ; iusegaa il modo di ben manipolare 
il pane e di mighorarlu ; accenna le ricchezze' che 
contengono i mari nostri e quei di Creda, detcrL- 
vendo i Ino^ e i tempi in cui più squisiti sono i pa- 
scL Insomma il suo poema volgeva su t|itte te varie 
parlìdellaoucina,e quantunque monco ed imperfetto 
a noi giungeue, pur tuttavia è tale il lavorodello Sci- 
nà che appieno conoscendo nulo scopo del uciliano 
vate venghìam col pensiero a supplirne le mancanze . 
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li volgarìZBamento è iedelissimo , e , avuto ri- 
guardo alla natura del poema e delle coh die 
contiene, non puosù non dire venusto ed elegan- 
te . Bella B vera è la osservazione dello Scinà , che 
Ardiestrato nei versi , nella frase , nella maniera 
degli epileti, nelle parole, nell'armonia è tutto 
omerica. Omero ebbe per guida, Omero gli [odi 
duce e di maestro . Insomma il nostro autore lia 
in picciol volume cotaato illustralo il suo subbiut- 
to , die non poteva quell' antico ricever piii bella 
e più gradita corona : ed a me pare clic non vi bla 
argomento , cui la penna di questo grand' uomo 
non cosparga di luce e di verità , e noi presenti 
di nuove forme vestito . 

FJ poi gittando uno sguardo nell' insieme dei cen- 
nati lavori ci è bello il dire , eli' ei tenne per si- 
stema di passare sempre dalle cose più semplici alls 
più ditCcili ; incalzando come 1' argomento slessa 
incalzava: mentre illustra l'individuo , e «piegale 
sue dottrine, e le sue creaziinii, calice Dell'età 
in cui fiorì, e la tratteggia. a grandi omlire; dimo* 
docile vicnsi a leggere nella storia di un sol uomo 
la storia sclunliricii di un intero secolo; padrone 
dell' antica sapienza volge in tulli i sensi le grandi 
iatiche di quelli ; le cause agli effetti avvicina , se- 
guendn sentire paBso passo tutte le bsi dello 
rito umano . 
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PARTE SECOIfDA 

Maurolico dunque , FmpcJocte , Areliimedc, Ai- 
diestrato sono ila ri|iiitiirsi iLivurl positivi ed uccct- 
Icnli . L' amore per la virtù , per la sapienza , piM' 

e con occulto segreto nclte vit- ]>ifi profumle di-l 
cuori b' insinua e signoregfjia . Lo Scìiià amava la 
Sicilia non colie parole e colle vane e stalle ile- 
clamazìom , ma cogli esempi e coi fatti : l' amava 
ilttutraiido le asbni magnanime e generose dei pa- 
dri nostri : l' amara in quel modo con cui può a- 
nursi ai nostri gknni dalle anime più forti . Per- 
cioccltè ogni secolo ha un aspetto suo proprio, e vani 
non solo ma dannosi saran tutti gli sforzi degli uo- 
mini per cangiarlo . Le leggi della natura sono e- 
terne ed immutabili , ed i tempi corron W vìa per 
loro stessi . Ei si cangiano e ntornano, come tutta 
la natura si cangia e si riproduce ; ella crea per 
distruggere, e distrugge per creDre . Solo pertanto 
è da riili^ttere , clic senza attendere il lento corso 
dei tempi , i m;i!i tremendi che accoinpacnan ! e- 
sistenza dei civili consorzi , potrebbonsi menomare 
propagando i lumi e le sane dottrine , promovendo 
i mutui insegnamenti in ogni classe di cittadmi , 
educando gV ingegni , il popolo dirozzando, e pro- 
curando elle la voce del perdono e della grazia non 
giunga mai tarda. Cosi si affratellano gli animi , 
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s' istrnitcono 1^ nazioni e si TÌncono ; e munire si 
migliorano i coBtmn! , le leggi più si rispetLano , e 
gli uomini à rompon meno nelle colpe , c non vi 
oflron JHÙ qnelle «cene di orrore , che bruttan' sì 
speuo l' umana vita • E bellissimo peusiero fu quel- 
lo che le rivoluzioni dei nostri giorni servonci co- 
me di fiaccola per riidiiarare la storia d« lampi 
trascorsi . La generazione attuale ebbe tutte quelle 
lezioni, che nascono dalle grandi scosse politiche, 
e senza dubbio per questa ragione il nostro secolo 
meriterà un altro dì d' essere chiamato Ìl secolo 
dei lumi. Ed a me pare cerio, cbe ove sono pasiioni 
ivi sono gli elementi del progrcuo della civiltà dei 
popoli . Qui con forza si sente , qui è tuomlto di 
aSetti, qui si sublima il pensiero , si spande 1' a- 
ntmo , s'imita, si crea. Se questi clementi cadono 
in manO'di chi sa combinarli c trame proritlo, Si- 
cilia progredirà, e si alzerà dal lezzo, in cui rav- 
volta si giace ; poiché i popoli sono ciò che vuoisi 

Lo Scinà, qual sapiente e qual saggio, sentiva 
la forza di queste eteme verità , e vedeva in suo 
penriero che il miglior, bene che far poteva ella pa- 
tria era quello d' illustrarla Bel modo che sareU» 
tornato {àù acconina alla generazione presente , e . 
fosse stato pììl utile e [uù gloriosa per essa. Il qual 
princìpio , fonte primiero ddle opere dì toì , gU 
fe' concepire tutti i suoi alti e iioIhIì disegni , e gli 
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suggerì il peniiere di ,ibl)0zz»rc la lopogr^H.-i di 
Palermo e de'raoi cootomi . Le più cultc nazioni 
de' tem^ niubì Taataoo svariate topografie , le 
qnalt sono come l' indice della loro cinlU. Imper- 
ciocché TÌenti coD esK deHoeaado lo stalo fisico 
delle città e dei regni: dal ohe sorge che conoscen- 
dosi la natura, dei monti , dei terreni, delle acqne, 
del clima vengond a diriger me^o le ape cui azio- 
ni dell' industria , e ad aprire ai dominatori de: 
popoli nuore vie per meglio guidare la pubblica 
fbrtuna . Quindi grandissimo è l' obbligo che dob- 
biam noi all' illustre uomo perduto , cbe pensò 
formare un'opera , di cui ogni luogo dì quest'iso- 
la interamente mancava , come ne manca tuttavìa- 
Onde Palermo è la prima clic addita col suo no- 
bile esempb all' intera Sicilia il cammino da bai- 
tere in questa carriera , acciocché alla fine com- 
piuta cogniuone ù acquisti della terra che abi- 
tiamo. 

Lo Sctnà pieride moddsumetite i iallì che po- 
tesse per amntura contenere il sno lato» , e for- 
te dubitava cbe non fosse egli del tutto rìusùla in 
W opera coù Imiga e &ticoia ; la' qaale non es' 
sendo stata da altri tentata prima di lui era ben 
ladle cbe in alcuni articoli fosse venuta manche- 
vole ed in altri eziandio erronea . Hf a questo pm- 
siere (egli dìcea ) non na ha sconfortato; ansi 
con tutto t animo desidera dite aUri studiando con 
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pU'i diligenza i nostri contorni, venga dt^ di me 
m supplire le mie mancarne, o ad entendare i mìei 
JaOi. Qual meraviglia dunque che vi ablnan tslu- 
bÌ rinvenuto degli eirofi , m l' autore Steno , co-' 
noscendo 1' arduitti dell' impresa , sentiva io sè me- 
desimo che priva di colpe esser non potea ? Ma 
checché ne Aa egli è certo che la lopograGa dello 
Scinà , con tulli i suoi peccnii , deesi riputnre m«- 
gnìiìoo libro , si che stabilisce un' epoca gloriosa 
nella civiltà sicihana . Imperciocché l'autore con 
ricerche sottili , e con vedute fisiche, geologiche e 
filosofiche ragiona dei monti di Palermo , delh pia- 
mira che la circonda , delle sue terre , de' suoi 
campi , delle sue acque . E poi dell' atmosfera, del 
terinonielro , dello stato del cielo , della pioggia , 
dei fidmini , della neve , dei venti , dell' aria, del- 
le stagioni. I4è trascura di parlar degl'insetti e de- 
gli uccelli , c delle nostre più elette produzioni. Il 
nostro mare è illustrato ; e la coltura dei nostri 
campi, fonie principaiissimo della nostra ricchez- 
za , è con gran senno presentata , rilevandosi gli 
errori e ì gravi prendili, che tuttavia dominano, 
e ci>a tenacità à sostengono . Insomma I* aalore 
traila tralascia , per quanto Io potean permettere t 
liinìtati mezzi dì un individuo , onde illiutrsr pie- 
namente lo stato fisico della bella cittì che aUtia- 
rao. Laonde i difetti che possonsi imputare a questa 
fatica , e gli errori che può ella contenere non lo- 
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[lern imova per la Sicilia , utile , importnntiuinu , 
I£gli fece con essa progredire U eidliaiii) coltura, a 
frt^iò la sna natira città dì una Corona , che por 
variare (li aecoU non tara mai obbliata . Forse al- 
tri in avvenire , ammaestralo dai pregi , e fatto ac- 
corto dagli errori medesimi di luì , ingrandirà e 
perfi.-zi onera , dietro il suo esempio , la topogriifìa 
palermitana . Ma egli avrà sempre la gloria di a- 
vcrla concepita e creala ; poiché altro è dar prin- 
cipio , allro dare accrescimento ad una scienza ; ed 
è ben diverto il formarla dall' avanzarla. Euclide, 
Apollonio, Archimede furono i più grandi mate- 
matici del tempo anll-o , e la geometria crearono, 
e in alto spinsero ; venocr quindi il Cavalieri, il 
Torricelli, il Viviani , Ì! La Grangi» , e quella 
splendidamente accrebbero e perfezionarono , Se la 
gloria di questi ultimi è grande , quella dei primi 
è grandisMina . Il che certamente arverrà , per la 
topografia di Palenao, all' iUuatre «crittore che ptat- 
gìamo . 

'Qnest' open mi goida a parbr di un altro Ibto- 
fo, che ha con essa ilretti legami, per l'indole 
dell* argomenta au cui volge . È d* esso il Bappor- 
lo sulle ossa btniì di Mar-dolce e degli altri coli- 
tomi di Palermo , che pose in piena luce le vario 
«entenu die si emisero fra noi in tal congiuntura, 
e smalli le quistioni , che in afTare di taolo pondo, 
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Cluni fu la scopel'La delle ossa fossili , sorsero e si 
ogilarono. 

A due miglia dalla ciltà verso il sud est , e 1 
987 canne dal mare è la campagna di IMar-dolce; 
ove ì Principi aorraanni lenean lor case di deli- 
zia , delle quali veggousi tuttavia dei re&ti infor- 
mi . I?i in una grotta a pie del monte Grifone fu 
«coperto a caso nel marzo del i83o qu eli' immen- 
so deposito di ossami di smisurata grandezza , clie 
avcano nei tempi andati indotto parcccbi uomini 
di riputato valore , come il Valguarnera , il Mon- 
gitore, ed altri, a sostenere che appartenevano a 
giganti , pretesi abitatori dell' isola . Ma venuta me- 
no ai nostri tempi col lume della fdosofìa e del- 
Ik ciìlica qnell' idea favolosa , c spogliata la sto- 
ria dalle cbimen e dalle assnnlità , gl' ingegni non 
videro più in qnelle ossa. ì resti dm alcoli giganti , 
Lo Scinà aveva, detto nella sua topogr^a , die il 
suolo della pianura di Palermo è un deposito del 
mare , e vi si osserva qua e là la terra di alluvio- 
ne . In- elfclto cvideulÌBsimi sono colà i depositi ma- 
rini ; e quel grand' uomo aveva eziandio osservato 
eh' essi alla loro superficie hanno uno strato di tu- 
fo , indurito dall' azione dell' aria e dell' acqua , 
impastato di conchiglie , e pieno di punti bianco- 
lucenti ai raggi del Solo. Ed aveva aggiunto an- 
cora che aliliondantissimi sono in mezzo a tali stra- 
ti di tufo i nicclii marini , che furon depositali , 
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per (junnio pare , lentamente c in un maro Iran- 
qiiillo. Poicliè saggiamente (liceva trovarsi quei fbs- 
cili disposti in istrati regolari , e situati in jùu e 
■listanti cave JÌ pietra , come aa ad arte f<*$Hro 
stali collocati nel medenmo piano e" alla medesima 
altezza. F. coà parlando di tulle le Tarie specie 
dei nicchi marini sul.nosiro suolo esisicnli , noia 
V imicnnio fossile imneraìe , clie non Jl ra.lo 
s' ìncnnlm in mezzo a quel tufo , e (|iiÌtu]ì su ili 
rsso ilutlamenìe ragionando conchiude esser rosa 
eiTi.i di(! r iiiìicomo contiene solfato di calce , 
né si potrà perciò riprendere clii lo avrà per un 
0B30 o di un animiilc marino o pur liTreslie clii; 

avesse Io Scinà sin dal 11Ì18 , in cui pubblici! ia 
ina t^K^afia , ragionalo buU' indole dei terreni 
che curcóndano la nostra città , e anile alluvioni , 
e lìfoluzioni della natms tri avvenute. Onde sco^ 
jxendosì b grotta di Mar-dolce non Ai [ùù mala- 
gevole ai buoni pensatori riconoicer tetto la vera 
propneLì dì qnell' immenso ammasso di ossami . H 
primo che vi rivolse il pensiero fu il celebre natn- 
ralista Antonino Bivona , di cui sono ancor calde 
le ceneri . l^gU coli' acutezza del euo intelletto vi- 
de che fossili doveano esser le rinvenute ossa , e 
consultando perciò 1' opera del Cuvicr si rassodò , 
con questa divina fiaccola , nelle concepule idee , 
e venne quindi annunziandoci , che prezioso le- 
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Boro eran tpiegii ossami, clic fosaiii ilovcnn ro|ui- 
(arai , e che ad ippopotami , ad elefanti , a cervi 
e ad altra mze di atiimaU o coioani o estìnte ap- 
partenerano . Ma mentro tali etncepmienti bcean 
tanto onore all' ingegno del Birona , venìrano ad 
accrescer nell' ùleno tempo la gloria dello Scinà . 
Perdoccbè quealì aveva già stenebrato le menti ; 
le aveva fatte accorte che i contomi e tutta la pia- 
nura di Palermo era aa ammasso di sabbione, tu- 
fo calcare , argilla , sabbia , conchiglie marine ; era 
rioca di fossili ; era un deposilo di mare ; le aveva 
guidate al filosofar presente, e a vedere quel die 
oggi iu effetto vedeano . Ma siccome tutte le buo- 
ne cose debbono aver contradiltori e nemici, par- 
ticolarmente in Sicilia , ove non è raro trovar dei 
cervelli leggieri e balzani , cosi si videro fieramen- 
te attaccate le opinioni del Bivona e dello Scinà . 
Eravi un discorde sentenziare , un eusurrare pei^ 
petno, m motteggiare, un fantasticaTe , un sra- 
gionare vergognoso. Funi chi pubblicò nei fogli 
periodici che mano d'uomo aeppelii nella cennata 
grotta le ossa di cni ri paria , e che apparteneva- 
no agli elefanti dell' armata cartaginese , allordiè 
fu da'Bonum! vinta nei contorni della nostra cit- 
tà ; e agli ippopotami clie si Irasportaron dall' 1% 
gitto per servire di diletto ne' giuochi della Nau- 
machia , cbe pressa Palermo , c precisamente in 
Mar.4loIce , esuteva . Altri ( e si ricorda con viva 
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dUpiBoeiua per la bus qnalhi dì naturalùu) l«ue 

all' Accademia di KÌeaK ua discorso, le cui idea 
furon poscia nei fogli perioilici riportate , e preteso 
cLc qufi deposito di ossa fosse un'opera dell'uo- 
mo ; eh' elle fossero slate ivi tteposte a strati , e se- 
polte di calcina di terra e di lastroni di dura pie- 
tra; eh' eran tutte di animali noti, e propri della 
Sicilia e della vicina Affrica ; che vi furon deposte 
durante il dominio di quasi dugento anni degli A- 
rabi ia questa Loia , i quali padroni ancora del- 
l'Affrica , di là (jui li porlarono per allevarli ne'lo- 
ro parchi , o serragli di fiere , c per gli usi neces- 
sari ella ?ita ; cercando di dimostrare che non po- 
tcano essere aflattn di tempi antichissimi, mentre, 
secondo lui , ti ai vedea la mano degli uomini che 
le seppellì Per la qual co» veggendo Ìl Bivona al 
stoltamente attaccate le ane ojnaÌQni diedeii ad os- 
servare tutta la cotta eh' è a lìvetlo di quella di 
Mar-dolce ; la quale , secondo aveva detto lo Scì- 
nà, doveva euere tutta piena di depositi marini; 
e quindi dovea presentare gli stessi fenomeni ch'e- 
ransi ivi osservati . Difatti andò per le falde di al- 
tri monti, e precisamente in quella dell'opposto 
Dilliemi ; e trovò, scavando , un'inunensilà di frani-- 
menti di ossa simili a quelle , per cui sì alle e ru- 
morose quistioni si levavano . Questa scoperta del 
Bivuna cuiivalidava sempre più le idee dello Sci- 
nà , e la gloria ne 'accresceva. Perciocché ivi , se- 
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Conilo che lo slesso Bìvona , ndulmcnte «legnato, 
rinfacciava , non combntlè Aedrubale contro Me- 
telb ; ivi non è Naumacliia, ìri non son lagU ne 
fonti, ivi non fu palagio nè, sernigtio di Emiri, 
come non ne furon ^ainmai a MaiMlolce . Questi 
erta &tti cbe ilovean vincere lo opinioni più osti- 
nate , e pure non lul^ ammutirono. La pianura di 
Palermo avea per le osservazioni e pei travagli del 
nostro autore acquistato già un eminente posto nella 
geologia di Europa ; ma queste ultime scoperte la 
resero famosa nel mondo . II Cuvier , che solo in 
geologia valeva un Areopago j osservava le ossa che 

il p;irere di lui; ed ei le diceva fgssiU ed apparle- 
nenli ad ippoputami , coni' erasi dello daì nostri 
saggi , le reputava preziosissimo acquisto , nel ga- 
hinetlo del Re le collocava . Dietro il sovrano giu- 
ilicio di un sì grand' uomo lacquer tutti; ed in- 
tanto lo Scino veniva puUjlicando c[ubI1o atupen^ 
do Bapporto clie hrk epoca nella storia aatiuale 
della Sicilia . Imperciocché ivi traccia le prime li- 
nee dello stadio della notoniia comparata , di' che 
non era dcon segno fra n<»> Egli sapientemente 
dicea che la forma e le dimensioni sono quèlle che 
distinguono i fossili dai viventi , e sopra questi 
ouralteri anolomici è fondata la novella scienza ctua- 
niata dal Cuvier Paleontografia j e da altri jtft^- 
cheotogiU' Zoologica . Quindi va istituendo con- 
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front! importanti e dottitaimi, ed innalza ai fossili 
Bicìiiani un momunantn che non aarà mai per pe- 
rire , Osserva la terra in cui giacean le orna , 
e che le rÌTeatim , tanto di Map-dolce , quanto di 
Billiemi , era di alluvione , a manda, calcinando- 
si, vapori anmioniacali , dando Eegni Eensibili, dio 
racchiude materia auiinale , die si distrugge col ca- 
lore ■ In UDO dunque degli anticliissimi cataclisiul 
della natura furon colà depositali qucgl' immensi 
banchi di ossami. Lo Seiuà da cecia OEservozloni 
di fallo raccoglie che le ossa fossili che più abbon- 
dano sono quelle degli erbivori, e fra queale le os- 
sa d' ippopotami , e poi le altre di elefanti ; die 
tanto le ossa ub'eran fuori, quanto tjudie die si 
trovarono incrostale dalla slallagmìlc dentri) la (jrol- 
' la , sono tinte alla superGcie di un color bi uiii) 
rossastro , c nel tessuto cellulare, c nella parte spii~ 
gnosa di color rosso bruno , che proviene lUll'us' 
aido di féno , che le ha rivestite , e si è insinuato 
al di dentro al par della calce carbonata, die in 
forma di cristalU n vede nei pori , e ncgl' intersti- 
zi intemi di tali ossa. V inondadono non gli pa- 
rca che fosse stata nmca e nel medeumo tempo co- 
sì in Mai^dolce, come in Billiemi; ed inclìoBva 
a credere tanto per la terra ch'c più silicea net pri- 
mo, e più calcana nel secondo ; quanto pel colore, 
e per le varie fìrcoslanze dei terreni , e per la va- 
ria altcKza de' luoghi , che aia slata una corrente 
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nurioa <{uelU die abUa depoutato le ossa nella 
grotta , e nella cotta di Mar-dolce ; e più presto 
terrestre l'altra di Billìemi . Ma egli, qual gran- 
de lapienle , annunciava dubilanilo cotale oi>inÌu- 
»e.; ed allendeva che ulteriori scavi , ed ullcriorl 
scoperte avesaero potuto meglio illuslrare questo 
gran fatto della paiurs . 

La penna dunque dJlo Scin.'i , piena di vera 
< soda scienza, educa la nazioni;, e fa sorgi-it; 
negli animi ì senlimciili gi.'iiLTiisi ili^lle civili virlù. 
Noi abbiam ainorn cclx^Uh di riliMne llua^i in iseor- 
'cio la fisODOmìa di qucUc opere , che ccrcaron di 
rìcondarre gl| mtelletti siciliani allo stadio della &- 
Ipsofia , delle matemalicba , o delle cose fiaìcbe e 
naturali. E seUMne non aYeasero faUo elle avan- 
cere la scienia per nuore creasioni ed inveniìoni, 
pure Bon tal! e pel pondo della loro dottrina, e per 
la maturità del giudtcio , e per Io scopo, e pei lam- 
pi clic spande uno spinto profondo e luminoso , 
che han rioluamato fra noi i buoni ed utili studi, 
volgendo le meni) ad un sodo e vero ragionare. 

Le quali cose signoreggiano del pari nelle sue 
storie letterarie ; quella dut secolo XVIII mentre 
vi presenta un quadro magnifìco di tutte le vicen- 
de a cui soggiacquero in Sicilia le scienze e le let- 
tere in quel lungo periodo , tende a correggere gli 
errori , a distruggere i pregiudizi , ad ìnfervorai-e 
gli animi per le umane discipline , cbe miglioi-ano 
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i coslumii e riconducono fra gli uomini le iiluu 
del bello , Jell' ordine , dt-ll' nriiionia. Lo Sul- 
iià in queat' opera niDgistralc svolge il suo «ul>- 
biello con maestra mano. Kgli padrone 'del cam- 
po lo corre per ogni verso : lireacnta la cultura si- 
ciliana nel suo vero stato , penetra le cagioni c)ie 
ne ritardarono il progresso e lo sviluppo, eieno 
state prodotte o dalle bariurìche roani degli uo- 
mini , o dall' ignorania dei tempi: quindi veggonsi 
gli avvenimenti politici ai civili c letterari sempre 
innestati . I metodi degli studi , l' ostinatezza della 
scolastica filosoCa , e le opinioni e i principi che 
dominavano nei vari rami del sapere , cbe or va- 
cillava , or lentamente progrediva , or di nuovo li- 
cadeva in tenebre più folle , son tali cose, clic fui- 
man di quel secolo un quadro riccliissimo di vi- 
cissitudini di sapienza di verità . Kd afferrando noi 
lo spirilo di tutta l'opera diremo ch'ella offre tre 
differenti stadi dell'epoca che descrive. Nel primo 
osservansi errori ed oscurantismo : nel secondo sor- 
go» desideri di progresso , e si conoscono gli er- 
rori , ai fanno sfoni per vincerli ; nasce uiia lotta 
di pasùoni e di trioni, si.perdtf e si guadagna, 
ed intuito ai preparano gli spiriti ad una scientifi- 
ca e letteraria rigeneraraone. Nel terzo stadio, in 
cui virerano gli uomini , morii la più parte nel 
nostro secolo, si abbatte la fitosoBa d^ peripalo , 
ohe avea tanto grandeggiato e compresso le roen- 
VOL. u. 34 
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li : :,i sliuliauo It scii^nze dL-lhi ii^itiiiii mezzo 
ilella esperienza e dell' osserva zìo ile ; la letternlu- 
ra riprende il suo aspetto noHle e gentile ; i clas- 
sici tornano in onore ; gli atudt sopra altri sentieri 
si dirigono ; le menti al bello ammaestrale , del 
bello s' innamorano ; ed il guelo,' che in quei 
tempi tanto fra noi putiva del seicento , à deride , 
ed in odia si prende . 

La cciii(lÌKÌone dei (empi fu dunque nel primo 
stadio avversa alla L-ulliira delle lettere: le signciric 
vacillanli , i fieri contrasti Ira le armi di Filippo V 
e Carlo VI in Messina , in MdMto, ed in altri 
luòghi di quella contrada , le minacce dcgl' Inglesi 
e gli assalti loro improvTisi , lenendo sempre gli 
spìriti agitati, tuibavan la pace di 1ullÌ . Gl' in- 
leslini parlili poi, le epidemie, gli odi, il ili- 
fuHo di pubblico in=t-i^sNJcnto , di publjliche 
librerie , dì mcz/i di ogni specie erano poten- 
ti ostacoli , perchè le discipline dello spirilo 
fouero avvilite , e giacessero in fondo . Ciò non 
pertanto per quel sacro fuoco, che non fii mai 
spento nei siciliani pelli , vennero in quel perìodo 
coltivate la storia e l'-anij<]ueria ; quindi andando 
mano mano cessando tulle quelle cause di remora, 
ed essendo gli spirili piii riposali , si videro per el- 
cuoi sfur/i di anime superiori , nulle quali forte st- 
gnoreggiavg l' amore per le leticrc e la carità per la 
pallia , fondare biblioteche in vari punti dell'Isola. 
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E qui !iJ onor Ji costoro ne toma cnro il far co- 
noscere clic in ijuc' tempi sciagurnli non eravcnc 
h, tiiira Sicilia clic una sola , 4iJella Jcllo Scl..la- 
ni, clic nel iGGo era stala da Ini donala ai IT. 
dell' Oralorio di Palermo con 1' olil.llgo di tenerla 
(juatlro ore al giorno aperto a [mlililico servizio . 
Quindi tolto 1' ostacolo delle bil.lit>tedic si videro 
quasi nel medesimo tempo sorger nuove universi- 
tà , Botto tìtolo di accademie , nuovi licei , nuovi 
collegt , e rsgiuiiuue letterarie da generali ngnori 
Ibndaté e lavorile . Feriocfaè si venne accreacendo 
la letteratura e difTondeDdo . 61' ingegni conobbero 
il Ixaogno di otudi pìà severi ; Carlo IO , di animo 
eminentiasimo , a miglior condizione riduceva le 
cose nostre , e speranze migliori sempre pià sorge- 
vano nei cuori de' Siciliani . Questo secondo pe- 
riodo adunque notasi particolarmente pel movimen- 
lo generale degli spiriti , tendente a dirozzar la 
liii/lorie, ad elevarla a seggli, di .Utilità. 

Ma viene 1' ultima cpuea , cl.c c (niella di Fer- 
dinando IIT.L' umana ragione scossa dalle vicende 
di Furopn progrediva e reclamava suoi dritti: tor- 
nò in onore la giusta maniera di filosofare : le scien- 
ze |)iù utili , rotti ! ceppi dei metodi e della sco- 
lastica , vennero in fama , e comincioroosì con ar- 
dore a coltivare : la morale filosofia , 1' anatomìa , 
la patologia , la filologia , la veterinaria , 1' econo- 
mia civile , r agricoltura , la fisica sperimentale , 
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r aslronomia , insomma le scienze tutte che più 
rendano onorati ì popoli vennero a metter seggio 
fra noi , Sicilia li rigeaerara , e con tanta gbria e 
tante future aperanse il secolo XVm ctiiudeva il 

suo COMO. 

Questa è la bella lalioa dello Scinà: queslA è 
la fiaonomia eh' ei rìtraise di quel secalo, con som- 
ma critica e sommo giudicio delineondoU . O^i 
cosa che possa tendere a segnare il caratteni mo- 
rale, civile ed inlelleltuale è da quel grand' wnno 
fissata , e vengon da lui maestrevolmente indicati 
gli anelli più sottili e più occulti clic le conseguenze 
alle cause congiungono , e che fuggivano dallo 
sguardo dei più vcggcnli . La Sicilia dunque , non 
ricordando noi per nulla ìe poche c menda- 
ci fatiche del Mugnos, non avca in fatlo di Glo- 
ria letteraria , che 1' o])cja ilei Ilogusa Elogia 
Sia^orum ec. ; la Biblioteca SicuJa del Mon- 
gitore ; alcuni Elogi d' illustri siciliani sctitti dal 
Torremom , daSo Schiaro , dal Drago ; la &tica 
dello Avolio sulla poesìa siciliana nel 1794 >> 
bonetti del medesimo Schiavo , comprendenti va- 
rie laemone j per servire alla storia letteraria 
dell' Isola , e che possonsi repalare un giornale let- 
torai io del tempo suo . Ma tulli questi lavori ed 
aUri non pochi non posson valere che di puri ele- 
mcnli per iscrivere la storia letteraria della Sici- 
lia . Lnpcrciocchè sono essi privi della qualità prin- 
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np,ile , cU Jee ,\om„wv in «pere di lai natura , 
la critica e l' ordine . Lo Soinà dunque fu il primo 
• die desw alla Sicilia T esmipio di ima vera storia 
lelteraris, EgU sentì fortemi.'nie il bisogno di un 
laroro di lai ntóura : tanto più che affatto negletta 
dagli Hlorìci ttalUai era itata la letteraria sloi ia di 
questo bellBiimo pnnto del gld»; diguisachè noi 
parte dell' Italia , erafamo stati obliali dagl' italiani 
storici . E i nostri scrillori medesimi miendendo s 
questi studi composero biografie o bibliognfie , e 
fitone non mai , Lo Seinà però appieno coDoscetv 
do quanto lo stato polidco influisca sopra quello 
delle lettere, e quale dominio eserciti pure spesso 
il seconda sul primo , ti forma ùn quadiw politi- 
co ed intellettuale in cui ti rannoda le cose in guisa 
che ti fa vedere le cagioni per cui quelle accad- 
dero, e la maniera come gì sieno seguite, e come le 
une abbiano le altre prodotte , Egli poi colloca gli 
autori nel posto che loro si conviene , esamina con 
critica le loro opere , con verilà le giudica , dimo- 
stra la parte che ebbero nel progresso degli studi 
e della civiltà della nazione . K fu suo junili^olar 
divisamento il parlar sempre dei jiicz/i di [luLLIioa 
utrurione e dì pubblica cultura ; dimodoché le pa- 
gine consacrate a questi esami sono le piìi belle , 
perchè pione dì un raziocinio profondo , guidato 
da uno apirìto esatto e veramente filosofico ; E que- 
sto stretto razìodnio , questa mededma logica et 
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porlo eziandio nei primi ptrimli Jella «toria lellB- 
raria groco sicula , di che fece alla pallia bellisw- 
mo dona . 

la essa , traltaudosi di epoche remote , ai prende 
gli antichi scriltori per guida delle vicende politi- 
elio e civili ch'eran connewe alle letterarie di que'se- 
coli . atlìagendo alle loro fonti gli elementi di tulli i 



che d suo solo gindicio nuli' esame delle opere di 
cii imprende a favellare. L' aiilorc .iella prima 
memori.- - che servii d' iiilL-odu/.loiie , fa im hel 
I I 1 II 1 1 111! 

b 11 i ni 

1 I 111 I 1 ra 

mente ! nJ 11 \ Ji^tinsiicre ì 

Ciclopi favolosi daiiii sioriei , e fissa il mt-sliere, 
1" abitazione e 1 m igme ili uuoioio , t ;;ome in . 
IriLii SI riunissero . e in borghi separali dimoras- 
sero . r. come dai monti . ove abitavano nei piani 
ihsi:eiiJenJo . alla Coltura del campi ai applicaise- 
10. ed un passo facessero verso la vita sociale. Si 
dn poscia a coirdMttere la stdta opinione che fu 
Janto in voce negh andati secoh. e fino al termi- 
ne del passato, che la Sicitia Gisse stata da gigan- 
ti abitata, perclie mascelle e denti ed ossa di smi- 
surata grandezza si nuvenissero . Ma egli prova 
ad evidenza che queste ossa ad ippopotanù, ad cle- 
lantij a cervi^ e non au uomini appartengono ; e 



r.>ll' i-sempio ddlo nltirm- osso fosall 

di Siracusa , c ili quellt- di M.ii-ilijicu, e degli aU 
tri contorni JiPalenno consolida ([uesto pensamen- 
to , e mirabilmente trionfa dell' ignoranza , e del- 
l' illusione umana. Quindi distrugge le vanità na- 
sioaali, che ad un'antichità remotissima vagliono 
attribuire la sapienza di Sidlia ; e posto giù il fal- 
so amor di patria rivendica la verità , e con- un 
giiidicio retto e prepotente In (issa e storica la ren- 
de . Perliiclic si dà a narrare i casi di Mitios; e 
parla di Cocalo e di Drdalo, da cui quasi un se- 
colo prima della guerra di TroLa , cioè ijo anni 
dopo Deuualimie , eiilifri) pnTicipio le arti fra noi. 
]:d a rne piuoii vere e IjolUbsime quelle osservazio- 
ni di-li' aiiioro clji' 1.1 caujy per Cui Sicilia non ati- 



coiiuieeie d:i tulle quelli: viirie razze di uomini , 
che dall'Italia, Iragliellando lo stretto, mossero 
mano mano nell'Isola nostra come furono i Sica- 
ni , i Sleali , i Cretesi , gli liiimi , i Morgeti , di- 
versi dì linguaggio , di costumi , e d' interessi . In- 
tanto i Feniù , popolo tndustre e commerciante , 
spinti dall'amor de) guadagno venivano in Sicilia 
a barattare i prodotti della loro industria con quelli 
del nostra suolo, c venivansi i nostri popoli diroz- 
zando e supplendo colle arti fenicie ai bisogni che 
crescevano . Ed è da stabilire come storica verità 
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dal nostro aulore in mezza alle tcni^brc i5Ì se- 
coli lumi Dosameli le liutteggialn , clic tutta la no- 
stra Isola si Jhssc avanzala neììo stalo sociale col 
contiimo commercio de' Fenici eh' erano desti 
inciviliti , ed ovunque trafficavano i vestigi la- 
ssammo dei loro usi, dei Ivo dogmi religiosi e 
delle loro arti. Ma meni re l' egrej^o aotote kràa 
questo prìnciiHO attacca l' opinione di parecchi dei 
nostri storici , che per quel solilo falso costume di 



magnificare oltre il vera 


le cose proprie veggono 


la Sicilia per opera dei fenici non che di arti. 


ma di scieitzc fioritissim 


\a. Dal che sorgerelibe die 


la fenicia sapienza esser il 




l'epoca. Ma l'aulore con 


gran senno fa vedere clic 


i Fenici mercaJanii com 










ii possono trasformare in 


matematici ed astronomi . 


, E poterono al più , co- 



m' egli soggiunge , perche ripuliti e trafficanti svel- 
lere dagli abitatori dell' Isola qualche antico vesti- 
gio di selvatichezza c di barbarie , ornare colle loro 
modo le teste e le vesu delle donne , apprestar 
qualche cibo più dehcaio alle mense , ingeutiUre , 
si dica ancora , i modi del Tiver cìtìIb , ina non 
mai dettar sublimi lezioni di faica e di astrono- 
mia , e trapiantar le. lettere . e crescerle ad o- 

E cosi l'autore dì queste grari materie dotla- 
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mente iTaliantlo , ù h strada a parbr di Dafni , 
cui colloca nel pwto che la filowfia della storia 
richiede , ^Migliandolo dalle lane pompe di che i 
lecoli dell' ignorania , e le mendaci tradizioni lo 
avean circondato . E quindi più oltre nel ragiona- 
mento inoltrandosi ferma come indiibilalo cbe la 
nostra hoh sì avanzò a poco a poco nello stato di 
cultura e ili civillà , e si recò al conveniente gra- 
do di politezza souiale prima die gli Elleni avesse- 
ro preso ad abitarla . Ma la prima e la vera epoca 
del sapere sieiliano ebi.e luogo dopo barrivo del- 
le colonie elleniche . allorché la Sicilia reco ad 
altìssìiiio onore le scienze e le urli pia belle . e 
gloi'iosa ih laute opere d' ingegno emida diven- 
ne della slessa Grecia . L^iondu egli con sommo 
giudicio da mano alla stona delle Siciliane lettere 
non già dai tempi oscuri ed incerti dei Sicani e 
dei Sicoli , ma da quelli degli EJleni , percbc sono 
■ primi cbs ci ncordan cose meritevoli di stona . 
Il primo penodo comprende 335 anni dalla un- 
decima olimpiade , in coi approdarono in Sicilia le 
colonie elleniclie sino ali olmipiade 78.* in cui Ce- 
rone ad altissima gloria aveva innalzato le siciliane 
contrade. In esso le scienze, le lettere, le arti 
hanno principio e progrediscono. Qui Eenza norma 
e senza esempio molta còse s' inventano; sì eccelle 
nella lìrica ; si gittano i semi dell' epopea colla ce- 
tre ; si ammaestrano gli uomini coli' elegia alle ci- 
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vili virtù ; sì creB la cominedia , 
eua i coatunu del popolo ; una sclùera ili filosofi 
colle loro dottrine formano una scuola che sebbe- 
ne pitagorica , puru )in un caratlurc suo , e crea 
principi ch^iàrau sempre gran Jisaùnu onore a quelli 
che coi soli lumi dulia ragione gli andavano iininagi- 
nando. Perciocché fondandosi sul movimento di ro- 
tazione della terra venivasi a stabilire quella Idea, 
che La colmato di lanla eloria i forti intelletti die 
. Qui le arti , 
1 [ d i , imitano la na- 

tura, e con un mii;liorameniu di progresso lempre 
costante t tempi di Fidia precedono . Qui le città 
ergono siaiue . e coniano medaglie agli altisslnù 
ingegni : le coni dei Principi . e le aule dei tiran- 
ni accolgono a sommo onore 1 poeti e ì filosofi. 
Le quali caie di bellissima ricordanza succedono 
in mezzo ai lumnlu e alle agitazioni delle guerre 
e dei civili irambusu . E il nosiro autore , dopo di 
«Teme faiio argomento di luneo e sapiente discor- 
so . apre li campo al suo nuovo ragionare parlando 
del Calcidesi di Eol.ca . c delle colonie di Corin- 
to e di At-ara . chù. .ipprodalc in Sicilia, ven- 
ir indlsciu abi- 
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prc-; e le elleniche colonie leguendo l'esetnpo 
della madre ptria , divisa in islati indipendenti , 
ed emuli , e spesso fra loro implacabili neaóci, fe- 
cero divenire i nostri campi teatro di onore e dì 
miserie sì fattamente , che tal fiata un popolo , per- 
L'iiù battuto e vinto da un alti'o , cliiamati in suo 
soccorso gli stranieri vendeva, per vendicarsi di 
quello , la innocente patria , e rovinava Sicilia . 

L' autore nota primieramente i due dialelli che 
furono in voga fra noi , 1' uno dei Dori e 1' altro, 
de' Ioni ossia de" Calcidesi. Ma quello a questo 
prevalendo avvenne die dorico t'u il linguaggio in 
tutta Sicilia , come doriche furono la poesia e la 
filosofìa • Qui si ebbe una mitologia propria, e bel- 
la , s sentita che venne poscia ad arricchire la gre- 
ca: qui le selve, i monti, i fiumi eran piem ili vita; 
qui geni , qui maraviglie ; e famosi i Palici, famo- 
sa la ninfa Ciane , ed Aretusa . Ma ecco già nella 
33.' olimpiade, cioè 55 anni dopo l'arrivo delle 
colonie , l' inizio dui canti , degli slrtimBnli pasto- 
rali , e della poesia . L' autore volge il pensiero at 
L.izìii, e mosiia qual dIOerensa corresse in quelle 
&l,ij;inui tra i ruzxi Latini, e i culli Sicelioti.^è 
latt ili iiiilirii'f) i' anllchissimo cosinme , ricordato 



— 38o — 



1' aniichìtà accorila ai [>a£toTÌ di Sicilia l' onore di 
più iovenzioni , e il principio di più rìtroTalì, che 
loro Bcquùtarono una gran rinomanza . L'inizio 
perù della cultura «ciliana , in cnt aorBero e gìn- 
nasl e lettere , e à schiuse un nuovo aringo cha 
dovea esser si glorioso per l' Isola , fu verso l'olim- 
piade 4*^-° 1 <=''^ dietro I primi passi che 
ì sicoli pastori facean verso una più civile società. 
L' autore dimostra esser queala I' epoca di Caron- 
da, e ciHnincia a ragionare con profondo senno di 
tutti coloro elle la stona rammenta con onore . F 
siccome non abbiamo memorie anteriori a Slesico- 
ro , cosi egli piendu le mosse da (|iic!.l" colelire 
Imerese , e cui presenla inventore dulia buccolica , 
c lirica di sì gran volore, die giunge a trattar colla 
cetra di epici argomcniì . Ed egli st l'illustra che 
dagli attaccLi fin di Quintiliano lo difende , e ne 
trionfa. Imperciocché quel gran critico aveva det- 
to che il nostro Imereso non riteneva misura e si_ 
stempavm. Onde lo Scinà fa vedere chiamando 
al SUD soccorso e greci e latini , e con&onli &^ 
ceado, ed istituendo rapporti che a fii un gran 
IkUo, e si ebhe a meraviglia ohe qan da lirico 
avesse preso a traltaro argomenti di epopea, e nel 
dettarli avesse non solo colto it carattere , e so- 
stenuto la dignità dei suoi eroi , ma ritenuto l'or- 
dine e r intreccio dei fatti , che si vuole dall' e- 
pica. Perlochè non è da reputarsi difetto degno di 
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iMBsimo D di rampogna , se il nostro poeta colla ti- 
ro in nuno di quando in quando si leii sublime , 
e nel dire e nel colorir le passioni sia più forte ed 
ornalo che ad un epico non sì convenga o. E cosi vicn 
egli spiegando come il lìrico cantando soggetti e- 
pici non si possa del tutto spogliare dei modi, del- 
le figure , e di alcuni ornati , che tono inerenti 
alla lìrica , e ne fan paile coatitutÌTa ed eaicn- 

Discende poscia a ilirc cnmc Slesicoro al vanto 
della poesia uressc aggiunto l' altro della musica, e 
come nome e grido di gran melopeo sì fosse acqui- 
stato a que' tempi , in cui la musica separar non 
ei poteva dalla poesia . Insomma nulla si tratcura, 
perchè sieno com^ute le memorie , che a Stedco- 
ro in queste pagine si consacrano . Uè i fratelli di 
ini Elianalte ed &meriato vengono dall'autore ne- 
gletti; percioccbè il primo ebbe vanto dì non voi- 
gare legislatore;' ed il secondo fu geometra, die 
onorato riede Ira t capi delie due scuole joniea ed 
italica : ond'è belliiùmo il sapere che in un me- 
desimo [Kiese e in ima stessa famiglia vi fossero 
slati tre sonimi uomini, e da loro avesse avuta 
principio in Sicilia lo studio delle geometriche e 
iwcticlie discipline . 

Weti dopo Teogiiiili: da Mcgnra , c i' autore co- 
me poeta elegiaco morale e polilitii lo presenta: 
diguisacliè egli rilevando i principi che dominano 
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ne' suoi componimenlì , e tutta la Gloiolia Ji lui 
in'bellissiiiui tela dipìngendo , ha elevato un mo- 
numento che da pocbt ù conoscea . E tanto più 
pregevole è il tno lavoro , quanto cbe rivendica la 
Giiomóiogia da tutte te intrunoni , e le alterazio- 
ni a. cui soggiacque per l' imperizia o la mab'gnità 
di coloro che l'ebbero a mani nei Becoli posterio- 
ri , e cbe a noi la tramandarono - 

Siegue poscia Epicarmo anulie da Megara. Que- 
St' uomo occupa un poslo segnalalo tra coloro cbe 
bai) concorso alla riforma dei costumi de' popoli , 
e all' avanzamento della civiltà delle nazioni . Im- 
percioccLè la commedia al tempo suo non avta 
forma , mancava di caratteri , di affetti , Ji passìo- 

-spl'ave^ dato -nlla^rngeJia cMitLa p<.T la coinm,-- 
di:i. Spdlacoi: inciti e vani Ji genU^ die dlplido c 
sformalo il viso molleggiavano e svillaneggiavano per 
vìa dì giambi col coro questo e quell'altro indivì- 
duo , in cui per avventura abbatteans!'. E[dcarmo 
fu il primo che sì diede a rilraire un' azione , che 
i costumi della vita dipìngesse , e per mezzo del 
dialogo si sviluppasse , ed ì vizi correggesse. Quin- 
di lo Scinà comincia a dimostrare fìome per otte- 
nere colili nn si noliile'finc mettesse in opera il 
l,i//o 1« baie , il ridicolo non la buIToneria.K 
ijiii rgli penclrando ni'llo spirito del megarese co- 
mico rileva tulio l' andamento delle sue comntc-' 



Jit: , 1 aL'lilj£io Ua Itti ub.ilo , lu Uotlrtiie pitagori- 
c-lie, cliu trov.insi i|iia « lit itiiieaUli! , e che tacta- 
BO al suo Titi.^. Moli.- furono II- cotlitnetlie di Itti, 
ma poclii Aono i fi'.'iiiimi'iili clif ni' iiiiiangoiio: mi- 
lle l'iautoru a laiiscgiia passando le opinioni degli 
anlichi, volgendo e molgeiHlo con ecuto pensiero 
le fiibcha dei moderai , interpetrando e stodiando ■ 
frammenti medesimi di cpiello , fa al principe della 
commedia una egregia difesa, dimodoclic gli si vic- 

E bene sta ceo eli' ei proclama , clii; dipiti^^eitdo 
Kpicarmo ai tivo , e moUeggianJu con Cueiza, e- 
ducava il popolo , moderava i vui di: nobili e dL-i 
ricchi , e riusciva a Uitti utile e piacevole . Perli>- 
fhè a lealro d! Siracns.i divenne una scuola di co- 
stume , e criiliii .'..iili' l,( iiine all' iuirnciito drlU 
pubblica civllla. 1.011. Il Ijii.iifu di K|iicarmo! On- 
de Siracusa neunuscente eresse a si grand uomo 
una «tatua, come a colui, soggiunge sapientemente lo 
Scìnà , cbe aveva erudito gli onimi dei giovani, ed 
infermali bUb virtii ed alla filosofia . 

In Sicilia dominm la dottrina [ótagotica: pi- 
lagorid fatono ì filosofi del tempo di cbe à parla; 
sicché l'autore d' loeta d'Ecfanto di Petrone ra- 
gionando, ne viene minutamente osservando lutto 
il valore, ed in cbe Pitagora seguissero, in che se 
ne fossero allontanali ; e come vario dottrine nate 
nella ùciliana scuola , , conlbrme quella p. e. del 
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molo delU terra iulomo al euo asse , passassero 
nella vicina Magna Grecia , e divenissero col tein> 
po dogmi della pitagorica filosofia. Insomma bSct- 
n& illustra questo periodo della letteratura greco- 
ucnla con sommo giudicìo e somma eradliione ; 
dimodoché tramanda alle genti , come in quadro 
dipinto, la letteraria sapienza ili quell'età. 

Ciò non pertanto k fatica di lui , Intorno il pe- 
riodo che sicgue , a noi pare di gran lunga più bel- 
la ed importante. Impercioccliò 1' epoca Tcramen- 
te insigne e gloriosa per la Sicilia è quella che in 
esso sì raccliiuile , e comprende la serie di 85 an- 
ni, cominciando dall'oli mj)ÌD de ■jS.' sino alla 109-' , 
in cui fu cacciato dal soglio il seconda Dionisio , 
e che viene a conispondere agli anni 3^3 avanti 
r era volgare . E se ìl passato periodo si segnalò 
per la poesia , il presente venne in indissima la- 
ma per r eloquenza e la -storia . E siccome lo sta- 
to politico della Sicilia soggiacque a oaugjameutì, 
perciocché dappertutto si {ondava la democraua , 
coti questa cominciò ad influire sulla letteratura 
del secolo. Quindi 1' eloquenza, che per mani- 
festare tutta la sua possa ha d' uopo delle ]>opo- 
lari adunante , venne a metter seggio fra noi . Co- 
race aringa in pubblico , sorprende gli animi, ed 
insegna 1' arte dì ben dire . Empedocle trionfa e 
strascina la moltitudine con un potere ignoto alla 
Grecia : sicché egli rientrando in sé stesso , -ed eaa- 
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minando la natura delle sue medesime oraziani cL* 
tanto colpivano i cuori , e le nienti TÌccerano, co- 
minciò, mentre la Crocia non avea ancora per 
qiteit* arte egmo alcun lume', a tracoiare le pri- 
me linee della nttorica. I Saliani fiiron dunqaa 
i creatori dell' eloquen»; ed in qneato maraii- 
glioio periodo nacque Gor^ , nacque Uria ; e 
Polo sodaro del primo , Tina maestro del aecon- 
do . Ma ciò che torna veramente glorioso alla Si- 
cilia ri è che r eloquenza alla filosofia si coogìutf- 
«e ; e i maestri del dire iaaegnavano appo noi fi- 
losofia e politica, n nostro autore difende sapiente- 
mente Coracee Tisia dagli attacchi di Marco Tullio, 
e dal frizzi e dalle punture con cui li va straziando. 
Ed egli è certo che l'oratore romano, qualunque di- 
Ietto avessero potuto avere le orazioni dei due Sici- 
liani , dovea porre mente eh' essi furono i primi 
maestri del dire ; e maestri , come dice lo Scini , 
degK Ateniesi , che con anditi li ricnoavano e 
itndiaTano con gran dìligenu allorobè la letto- 
rìca cominciò in Alone a fcr parte delle amenze 
polìtiche . Onde nmi ri può nè ri dee negare, co- 
me lo Srinft soggiunge , a tpietli dne inrigni per- 
sonaggi quella lode eh' è dovnia ai primi inven- 
tori dell'arte. 

L'autore parla (li Gorgia in quel modo che più 
si conviene a questo famoso oratore . Cita tulli 
quelli che lo precedcrono, e gli furon di scorta = 

TOL. IL 25 
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quiodi Aràtotile , Fbuudib , Filoitralo ; ed it no- 
stro Garofalo, che avea fatto un dotto e riputato 
lavoro sul Leonlino , e l' Harilion , e gli enciclope- 
disti , Ma egli si eleva poi col suo pensiero , c di- 
ce, secondo suo costnrae, ciò cbe senUva dello 
siile, c disile orazioni di lui. Kè i suoi difetti na- 
sconde , ui: i tuoi piTgi più del vero esalta . Ei lo 
diffiule con forza dagli attacclù di Platone , ed ora 
cede ora vìnce ; sicclic Gorgia sotto la penna dello 
8cinà comparisce realmente per quel clje fu . Ma 
non fu solo 1' eloquenza t!ie spinse fj'a noi sì ra- 
pido volo , e che venne da' Siciliani insegnata 
a' Greci '. Imperciocché la filoiofia in qaedo peno» 
do giunse del pari a lontanissima meta. Questa è 
r età di Empedocle . Onde 1' autcm riepilogando 
con un bel tratto tutto che aiea già orapiainenla 
discorsa Dell' opera consecrata a questo ^ina io- 
telletto , unisce ad Empedocle gli altri sofi, e tesse 
una magnifica tela della siciliana filosofìa in quel 
secolo. Empedocle aveva reso popolare h filosofia 
pitagorica . Venuto Platone in Sicilia la reggia di 
Siracusa di filosofi siciliani c stranieri si riempiva. 
Dione, filosofo platonico, uomo di gran nome e di 
gran senno , amava la patria , l' illustrava , l'ono- 
rava. I sapienti dell;i Magna Grecia c dell' Ila!Ìa 
venivano in folla a srilurare Dionisio. Quindi cslen- 
devasi la plalouica filosofia; e b dallrlnc delle due 
scuole einpedoclca e plutonica si agitavano , si ri- 
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meMohrano , e cercBvau ili riuiiirle e di accor- 
darle ìniieme . 

La mediotOB bcea già parte della filosofia , ed 
era per aonaegueDia tra doì in molto ^rido ; o la 
scuola di SiciUa si reputava la terza tra le più fa- 
rinose di qne' giorni . Quindi egregiamente dice lo 
Sciuà cbe^ stando Platone in Siracusa , i filosofi 
greci e quei d' Italia si barattarono i loro princijil 
e le loro conoscenze , e fin d' allora cominciarono 
a plalonizEare i pitagorici , ed a pitagorìzzare i pla- 
tonici . Ferlocliè il regno dei Dionisl , ed Ì viaggi 
di Platone segnano un' epoca nuova nella lìlosufìa, 
e colla filosofia eziandio nella medicina . 

La drammatica a questi tempi levò pur tra noi 
gran fama . Empedocle , il nipote del lilosufò, scris- 
se molte tragedie , perdute tutte , ma che vengono 
con onore ricordate degli antichi. Gli AcLei, l'uno 
da Siracnsa , l'altro da Eritrea , sciissero pure tra- 
gedie, ed acquistarono molta rinomanza airicdien- 
do il greco teatro dei loro componimenti. 

La commedia proseguì ad essere sommamente 
onorala ; percioccliè ad Fpicarmo seguì Dinoloco , 
comico di alto Taioie , e Xenarco , e Caccino. E 
questo dovizioso noslro patrimonio si accrebbe per 
lo mezio di Sofrone, che inventava i mirnij pic- 
cole commedie , die di|iingevano un fallo drila 
vita domestica in un modo iugcnuo , u cuti un giu- 
dicio mirabile , sì cbc Platone altamente lodavali , 
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« grandiuÌDio diletto ne prendeva . £ qui belUui- 
me sono le oonuderazioni del nostro autore intorno 
la siciliana commedia ; la quale ritenne sempre le 
massime del suo fondatore , e mai noa degenerò , 
sicché fu diversa dalia greca , eh' ebbe tante vicen- 
de, ed inaspriva, mordeva, avviliva. Per lo contra- 
rio la nostra a non altro fine tendendo. cbe a cor- 
reggere i difetti per mezzo del ridìcolo , e ad in- 
tendere cogli scherzi alla riforma dei costumi , non 
mone mai le persone , e non attaccò che i vizi : 
quindi venne pregiala e lodala per ogni dove . In 
questo tempo ateuo , mentre il cataoese Androne 
inventava il modo di esprimere nel ballo crà moli 
del coipo gli acndentì mancali , i nodrì aiàm 
ditirambici Filoneno, Timoteo e Telette coi bini e- 
oempt scioglievano la nnimca dai kcà della poesia; 
dimanieradiè k ditimiibica fece che quella non 
venisse più da questa aoITocata . 

Intanto la storia fra noi sommamente fioriva , e 
giva sempre accrescendo il suo nativo splendore. 
Perciocché mentre la Grecia andava gloriosa per 
pjodoto e Tucidide , la Sicilia vantava Policelo . 
Archetipo , Antioco , Temistogcne , che tutti pre- 
cessero , e tutti apriron la via al celehratissìmo 
Diodoro. Ma tra essi fli Filihto fjiifgli clic levò gran 
runa di sé medesimo. Fgti venne ripiiliUo emulo 
<\> Tucidide, e in più libri la Moiis di Si- 

cilia dalle prime epoche fino a' giorni suoi, 1)1 quo- 
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sin fatica però , altamciili; loduta dagli anliclil , sì 
che noi per loro sappiamo Ì pi'cgi clit la ilecora- 
vano , non ne restano clic pochi frainnietiti rac- 
colti dai moderni con grandissinia cura. E hellit- 
limo ne toma il ricordare quei che lo Scicià ri- 
corda, essere stalo il noslro storico collocato da 
Dionigi d' Alicamasso a mezzo queUi eh' ci stimava 
i piti grandi dell' anticUità , e che erano Erodoto, 
Tucidide, Senofonte e Teopompo. ' 

Questo perìodo adunque è Teramenle glorioso 
per la Nciliaaa letferatuhi . Il nostro autore ai pia- 
ce £ ricordare la potenza e le opere della patria 
ia qnetta età. Ei vaneggia le sue idee , e con esso 
a' innalza , s' infiamma e nelV animo dei leggitori 
versa il fuoco di cui b (neno. Dimostra quanto me- 
no slate fiorenti le antiche nostre città per le leggi, 
l'industria, il commercio , la riccheiza, il gusto 
delle arti belle . Qui ovunque sorgevano e' statue e 
sepolcri e tempi co&i miifinifici , che moveano a 
Stupore la Grecia ; qui 1' aiuhiteiio l-'eace non fa- 
ceva invidiare la grandezza di Pericle ; qui lo scuU 
ter leontino Pitagora levava altissimo nome ,e dava 
eterna vita al marmo , mentre Fidia creava que 'ca- 
pi d' opera che doveano stordire la terra . 

Ecco dunque tutto àò die conliene quest' opera 
eccellente , e che noi siam venuti mano mano ri- 
levando . Iio scopo dell' autore è quello di mostrare 
che la nostra bella Isola in questo periodo emulava 
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Ile nello studio della filosofici, h educava all' ci. )- 
1 1 ^ J 1 

Ile 1 fc J ' 

L I ! mimi g 

miralniraente sviluppate : e n<^l tempo die egli k 
glorie ddia patria proclama, nou trascura mai òì 
notare lutti i movimenti dello spirilo umano tra noi 
in quel! epoca celebratiuiina. Cou finisce il secon- 
do perìodo; e mentre ai attendeva con greodisuina 
brama il terzo , che quau 'al suo termine era con- 
dotto , e che dalla restaurazione operata in Sicilia 
da Timoleonte g^ogera «no alla caduta di Sira- 
cusa sotto la romana tirannide , l' uomo grande pe- 

Ora affcri'ando noi lo spirilo dell'autore nell'an- 
damento di queste istorie diremo che il metodo da 
lui temilo si è (jiicUo di rilevare tulti eli accidenti 

conicimto delle opere degli srnltiii-i i\i da: patla 

vide egli poi le materie seii/.:i slcjirii . .iiii.ilr.'.Ku:! la 
parte scientifica alla leller.iriii . diideili argo- 

terie le più aride , riillegra ogni oLLietto. diminui- 
sce olle cose gravi il naturale lor peso . e fa che il 
libro si legga con piacere , e mai non appesanliaca 
la mente e non la stanchi . 



è [iiiL'G da rinuarU^rsI come un ìnc^romnilo delb 
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«olio. Ed ò poi il2 riflettore clic avendo lo Scinà 
coniwciuio 1 hisoani della patria . e volendo prov- 
vedem in quel modo cUe più poiea e migliore rt- 
pnlava . aveva eapressamenie aiieaa a queau suidt. 
Impercioccbb la SiciliB poaaicde libn che conten- 
gono la narrazione deUe poliliche YÌci$sÌtudini a 
cui ella soiigmeque nel cangiar di molti secoli e di 
molle doininaaiDni : e sebbene non avesse finora 
un'wloria dcma de' suoi fasti e Jella sua rinoman- 



discordie e delle sue guerre raccliìudano : l.,'nsì U 
storia delle «ne leggi e de' suoi costumi : i cam- 
biamenii del suo governo politico e civile sono inn- 
li diversi rccgimcnti : le bug relaziom collo stra- 
niero : r influenza della rclicione sullo spìrito dei 
popoli : la vana fortuna delle sorgenti della ma ni>- 
cbezza; la aaa pubblica e privata economìa; le tìob- 
utndinì della tua cniltì, e quindi delle scienze, della 
letterotaraj delle arti che sono in quella unmedesi- 
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Gli atati più culti di Europa vantano scrìUupe , 
che, M non in tutto, abbracciano in porte le divisa- 
te materie; e tono le opere che hanno , parlico- 
lanneitte dal lato delle leggi , recato maggiore e 
più diretta utilità alle nsKÌoni . Il Duk , con un 
ardire somimano , abbracciò ne' suoi Tasti e filo- 
sofici concepimenti l'Iogliil terra, la Scozia, l'IbeP' 
nia , k Polonia , 1' TJpglieria , la Boemia e qua- 
si tutta r Europa , facendo eingolarmenle pel suo 
nativo paese un lavoro che sopravvivrà alla distru- 
uona dell' inglese potenza : il Cironlo e il Dou- 
jot fecero uguali fatiche per la Francia ; il Conri- 
gio e Io Struvio per la Germania ; il Voezio per 
r Olanda ; il Grassa pel Milanese ; il Molino per 
1' Aragona ; il Cortes per l' intera Spagna ; e molti 
altri insomma per altre regioni: ì quali tutti ven- 
gon ricordali dal Giannono , che ideando 0 acri- 
vendo un'opera simigliante eccelse an tutti e tut- 
ti vìnse , tanto per t' estensione del piano e per 
la vastità del suo argomento , avendo congiunto la 
storia legale alla civile e alla morale, quanto per 
la critica la più luminosa e la piii profonda che 
portò io ogni quistione che maneggiava. La storia 
civile del regno di Napoli di questo grand' uomo 
è un eterno monumento di gloria innalzato sull'a- 
ra dell'italiana sapienza . E sebbene tutti quei grandi 
uomini avessero fatto le leggi scopo principale dei 
loro lavori , pure lo Scinà meditando sulla storia 
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KuntiCcB e letteraria della Sicilia Ckcean balena» 

nel peosìero un' opera di bl tempra per la sua 
patria ; e piii latitadine concedendo a' suoi divisa- 
menti Tolea alle vicende letterarie concatenare le 
altre , onde presentare eotto tutti gli aspetti le fa- 
ti delb civiltà siciliana . Le quali cose furono in 
qualche picciola parte accennate là dove nel primo 
volume del suo Prospetto parla de' mezzi di pub- 
blica istruzione e di pubblica cultura ; e vennero 
più o meno distesamente toccate nelle egregie Me- 
morie Ui che abhìara ragionato sinora - Ma «a- 
rehbero state elle di gran lunga più sviluppate col 
progredire dell' opera . Imperocchò ciò che al- 
l' autore sarebbe venuto meno per difetto di soeit- 
sa 1' avrebbe certamente acquiitato per le làvili e 
politiche nostre condizioni , e pei can^amenti di 
tante svariate signorie , non che per le noitre stes- 
so sciagure . E poi la filosofia generale , la storia ■ 
la politica , il dritto pubblico , per cui la Sicilia 
vanta nel Gregorio uno di que' pochi che fanno 
veramente onore all' ingegno umano, non eran già 
fra noi sconosciute ; e quindi lo Scinà 1' esempio 
del suo gran maestro seguendo volea fare per tutte 
le epoche , più o meno che fosse , ciò che quegli 
per r epoca normanna avea fatto, costituendo pe- 
rò le vicende delle scienze e delle lettere il princi- 
pale obbietto del suo lavoro , al quale avrebbe ag- 
giunto tutti que' gravissimi argomenti , che 1' ri- 



- 394 - 

lere fermano delle milìsocìeta. Quindi quett'ope- 
ra che abbracciar dovei tutti ì «coli della Sidlia , 
che sono a memorìa d' nomini , nùwa a gìttar le 
prime linee di un ediBcio , che larebbe stato im- 
mortale. E sebbene le epoche prmdpalì della gran- 
dezza e della prosperità siciliana fossero state la 
greca e la norn>anna, pure nella romana, nella bi- 
Kantìna , nella saraceoica , nella tren , nella spa- 
gnuola avemmo un volto proprio , e costumi no- 

gloria , e miserie tali da prcslarc alla penna di un 
filosofo ampia materia di ragionare . Per la qiial 
cosa se la furliinn ci fussc slata piìi benigna noi at- 
lentler ci potevamo con sicurezza la coi^uazione 
di quella stupenda e gloriosa fatica . 

Lo Scinà dunque trovò la fisica Ira noi caduta 
si che barbara era , ed ei colle opere sue l'innal- 
2Ò a grandissima dignità , rivolgendo le mentì al- 
lo studio delle sperimentali scienie . La Sicilia non 
aveva esempi di storia letteraria se aoa che poche 
ed imperfette biografie e bibUografie , e Scìnà di 
storie letterarie eccellentissime le fe' dono. Veli 
poi diresse gli studi del suo tempo , e diede ga- 
gliardissima spiata agi' ingegni ; quindi si fu per 
la sua autorità e per la sua influenza che si vide- 
ro creare mano mano il Dicearco , Ìl Gorgia, il 
Lisia , il Politelo , 1' Antioco , il Temislogcne , 
r Epìcarmo. Se Scìnà non fosse stato noi non a- 



vremmo qtic' riputali lavori . Gli atuJl greci tor- 
narono in onore appunlo percliè egli eo'suoì Berilli 
scosse gli animi , ed ìnrogliò la generaEione cke 
creaceTa a Kgaire le orme cbe area gloriosamente 
segnale . Nè Ìl luminoso esempio di un tanl' uomo 
limitosai a ht che Teniuero onorati i soli Grcci-si- 
roU ; pecóoccU i moderai Siciliani pin intigni , 
dietro 1' esempio dì' lui , son venuti eziandio no- 
bìlmenle illustrati : eit egli portò sì aTanti 1' amo- 
re per la patria , clie ì pìù cospicui intelletti a 
coltivare le patrie cose si rivolsero , E bene e sa- 
pieulementc diceva clie con pochi aiuti potremo di 
leggieri studiare le cose di Sicilia , e queste illu- 
slrando , guadagnare una gloria che non ci po- 
tranno rnpire gli stranieri , perchè noi saremo i pri- 
mi ,ia ar.-!vi,rla. noJlra politica , s<.2L;lungeva , 
gk.diù 1. l.lloro h.i.no ancora la loro , dovreb- 
b' Qiseve quella ili oiTuprirci .l,.|le cnse noMre , e 
il motto d' unione Ira' Sli-iliani , die pigliano a 
coltivare le scienze , ilovrebb' essere SLi:ilia . Que- 
sto santisnmo motto, questa generosa unione pre- 
dicala da un nomo di sì gran nome , conseguì pio- 
natnenle il suo scopo : le sue voci inlìammaron 
gli animi , e furono concordemente seguite. Ecco 
r impronta che diede al SUO secolo Domenica Scì- 
nà ; ceco i bcneGzl che fece alla Sicilia questo 
grand' uomo. La uostTs terra non Stata mai con 
più ardore sludiata , amata quanto ai giorni no- 
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airi. Gt' ÌDgegni d (firesHio ad illastrula a gara , 

chi dal lato dei prodotti della natura , cU dal 
lato economico ed industriale , chi del lato artì- 
stico, clii da quello storico, e eluda quello arclieo- 
logico con plauso dell' intera Europa. I poeti me- 
desimi han cavato gli argomenti de' loro poemi e 
delle loro tragedie dal fóndo della siciliana storia • 
Inaomma lo Scinà innalzò colla lua voce e col 
■no ewmpio una bandiera sotto di cui ùanolarono 
le menti piìi grandi della Sicilia . 

Ecco 1' uomo che aHnam perduto ! ecco 1' no- 
mo ohe per variare dì generazioni e <li fortuna vi- 
vrà eterno nelle pagine più Iji^lio dui nostri annali. 

Egli era atletico Ji figura e severo; e sebbene 
avesse avuto debole la vista , pur nel vigore e nel- 
la penetrazione dello sguardo lo avresti fra mille 
riconosciuto . Visse sobrio e trascuralo ili sé stesso: 
pari al Manroliqo , benefico fu verso i suoi e par-, 
co verso di sè : simile all' Alfieri , 1' amabile inr- 
dulgenia , virtù ai cara ( come fa ù ben detto ) 
e lì dolce a dù l' esercita e verso cui si esercita, 
§li*fa TÌrtii sconosciuta. Più cbe l'amore condibe 
1' amicizia; poco diletto prendeva delle rìcreezioni 
dello si»rìto e del corpo , passò sua vita immeno 
nelle contempla^oni della natura e nelle conce- 
zioni delle opere sue . Si può dir di lui quel che 
di Archimede egli stesso diceva , che altissime co- 
se contemplando , eia preso dalla dolcetsa di ijac- 
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■le ; • quanto jùù n eitendea nel pensiero , tani* 
meno si afEaccendava alla cura del coipo . Con • 
non allriifientì poscono gli (dannati della terr» in- 
nalzarsi , pigliare le lie niUimi del delo , la fa- 
ma eterna acquittare. Era di &tto l'andilà del u- 
pere e 1' ardore della gloria , che reggerà le sue 
forze , aguzzava il suo intelletto , sostenea h sua 
altenziope. Nè i suoi desideri andaron fallili: no- 
me e fama chiarìsgima ebbe pretto tutti , e la po- 
sterità , che non suole ingannare! nella stima de- 
gli uomini che gii furono , lo riguarderà come 

La conversazione di lui era oltremodo piacevole; 
chè di spirito , di sali attici , di motti or graziosi 
or puagenti condiva il suo faceto ragionare . Non 
aveva ribrezzo ad ammetter chicchessia in casa nel- 
le ore che al sollazza destinava; quindi , assai di- 
verso in ciò dal Gregorio, una miscela curiosa tu 
vedevi di persone ohe lo circondavano : ì dotti « 
gl* indotti cogli onesti e con quelli ehe torse non 
lo erano in una medesima sala e in un medesimo 
croccino inneme consunti . Ma egli onorava gli 
nm, Gchermva lottilmenle gli ahri , ed a spese dì 
questi ù divertiva. Cu^o di notizie, qnaù ad alleg- 
giamento delle gravi occupiiziom dello s]urÌto , pren- 
deva diletto a sapere ciò che avveniva in Europa, 
e quel che gì dicesse e facesse in Sicilia . Nelle 
dispute letterarie avea facilmente il primato , per- 



cliè |>uliìiìie era il suo ingegno , polente la sua Teh 
tiiiiJia . E se per avYcnlura vi fosse stato , coinè 
vi fu talvolta , clii lo vincesse ei cangiava tosto ra- 
glouare , ri|n;[iaiiva su quel subliiutlo ila sè solo , 
e »]uaiiJo men si ei-oJevii , vi ritornava con grilli- 
li' arte alira fiala, e presentandosi con novelle ar- 
mi , cercava di riguadagnare il perduto. 

Il Gregorio fu in ciò eziandio diverso dallo Sci- 
nà. Percioccliè nelle letterarie contese era più ma- 
neggiabile , ed assai più agevole a piegarsi alle o- 
pinioni altrui. Lo Scinà t'imponeva e ti optava ; 
il Gregorio t'incoraggiava e t'inspirava fiducia: l'a- 
no parco lodatore inasprivasi, quando l'ottimo non 
vedea ; l' altro indulgente agli errori era facile alla 
lolle , e renderosi popolare : l' uno qumdi molli 
nemici , 1' altro amici infiniti : quegli attaccava e 
fiero rispondeva, questi evitava le guerre e taceva. 

Dal paragone clie noi abbìam falto di questi due 
sommi sapienti , che sì stretti ebbero i rapporti Ira 
loro , e di cui la Sicilia andi'à del pari superba , 
scorgesi che Ìl Gregorio più dello Scinà conosceva 
r indole e la natura degli uomini. E sia forza pre- 
polente di caraltere , sia tnslu dtilino , a cui so- 
vente diibijon soggiacere ì più grandi inlelIcUi ei 
non ebbe lai vìrlù d;t sfuggire e sprezzare le guer- 

cra si agevole il farlo! La gloria delle lettere, clic 
è si piena di fatti iagiimcvoli , per le impronlilu- 
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Jìni TÌoUnte degli scrlltori , offre ( e ci è conso- 
lante il pensarlo ) esempi contrari , e tal! clie A 
dovrebbero da ogni uom di senno seguire. £ te la 
radono è non solamente più prqim , ma più ma- 
tura e pili profonda in quelli che la civillà delle 
nazioni haa creato , o spinto a miglior mela , io 
nuli io come non si ponga un freno alla viuiEDza 
delie passioni onde liberare la storia dello spirilo 
umano da tante pagine cbe vergognosameiiJe la 

Buffon per evitare che si accrescessero e nucne- 
rose non fossero le censure clic contro di lui già 
coniinciavausi a scagliare sia dall' invidia , sia da 
una falsa maniera di vedere, sia <!a una vera, pen- 
so di non risponder mai a nissuno . Diraili le cri- 
ticlie die comparvero contro i suoi primi volumi 
non ebliero die il silenzio. Ne perciò si tenga (di-~ 
con qui gli enciclopedisti } die tutte ai potessero 
diaprezzare .... Ma a'ei le avesse confutale., la 
tìIIs de'euoi arreitart non gli avrebbe latti desìste- 
re dalle censore, e percià ai sarebbe perpetuata u- 
m guerra in coi la vittoria , che altronde noa 
poteva mai esser |»eiia, compensato non gli avreb- 
be il tempo speso lottando , mentre certo era elio 
meglio usarne poteva a vantaggiar la sua gloria e 
a far progredire la scienza . Cosi avesse pur fallo 
lo Scinà ! Così avesse pur pensato in (|ueste iilli^ 
me epoche lo splendido ingegno di Vincenzo Muu> 
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(i ! Coà molti altri in upà mcoIo ; àA «vTeU>er 
lutti rìspanniato e tempo e lagrime dì «degno. Ma 

checché aia di ciò egli è certo che dello Scinà deb- 
bon solo oggi appartenere oi posteri le opere che 
creò , e il suo gludicio; la sua sapienza , il lustro 
che recò alla patria, l' amore che ad essa lo etrin- 
geva : il resto è ombra che si dilegua , e dee per- 
petuamente giacere sotto la pietra del suo sepol- 
cro . Onarìsi danque da tutti l'uomo grande per- 
duto i Offa rancore si bandisca , ogni abbietta pa^ 
uona si disperda . 

conCHnisioiiE 

Era Palermo dal feroce noAù indiano travagli»* 
U in qae* giami che fiiron gli ultinu dì Dra»- 
nico Scinà : cederà il popolo infelice mietnm dal 
(diolera e dalla lame e {nii dal crudAe abbando- 
no degli uomini . Lo Scinà eenliva in suo cuore 
Serissima doglia della disgrazia che ci colpiva ; e 
pieno di profonda mestizia muto e riconcentrato 
alava in sé stesso . Era egli solito di batter dde 
volte al giorno le strade che dividon per mezzo la 
nostra cillà ; ed in que' momenti dì pubblico lut- 
ti aveva inlerroito il suo aulico costume. Ma un 
giorno , preso da più truce abbattimento a tante 
scene di orrore che sutto gli occhi nostri avveni.* 
vano , scende tutto solo dalla derelitta casa , e a 
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camminar sì mise le usate vie . Giunto alla cliieGa 
di Santa Croce , si ferma , e stende lo aguanlo 
per que' luoghi : il tetro silenzio che dominava, ì 



lividi cadaveri 
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ore e disdegno 
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concitata fan- 



lana dell'uomo grande che piangiamo. Ei monta 
le scale di Santa Croce, imianzi a cui fermo u 
•Uva, e s'inobatte nel P.Milana, cappellano di 
quella chiesa : lo arresta, e con un lampo di quel- 
la potente facondia , che le fibre più occulte del 
cuore penetrava, gli dice con voce tremola e com- 
mossa : la morte signoreggia dappertutto , le uma- 
ne illusioni svaniscono , cedon le passioni, poco al- 
tro forse ad ogmm di noi liniarrà di vita , d no- 
stro principio già al pi im-iplo elenio si va a cun- 
giuDgere : e sì dicendo i^ii manifesta Ja brama ili 
deporre il pondo delle lunaiie dui.olezze a pie dc-l 
ministro dell' altare. K pco ap|..efso Dumenic.t 
Sciuà eseguiva entro le sue stesse mura ipiest' u- 
mile atto della religione dei padri nostri, e del sa- 
cramento eucarìstico si muniva. Difatti pochi gio;^ 
Ili pià in là veniva saettato dal tremendo tnorìto ; 
e quando scoccavano le ore due dei i3 luglio Id- 

YOL. II. 36 
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Fra la ìnnumtTcvole schiera dei beneficati di 
Domenico Scinà altri non vi fu. die in quel terri- 
bile frangente gli apprestasse' la consolante toga 
dell' amicizia , che Pasquale Pacini . Quest' uomo 
dotto e generoKi mai non lo abbandmò ; stava (o- 
venle victno al cspezzaie del colpito amico; la. ge- 
lida destra , ministra un giorno dì à alta sapiett- 
za , spesso fra le sue palme riscaldava , vivi baci 
imprimendovi, c di lagrime teoerissime bagnando- 
la . Un medico , da lui amalo e proietto, richiesto 
con inuncnsa sollecitudine dalla trambasciata fa- 
miglia perché venisse a visitar Scinà , iniquamen- 
te ncgavasi air invito . Altri , di cui la storia , per 
Eolo obbrobrio , tace Ìl nomo , avvezzo a salir le 
■scale dei miseri colorici por I' ingordigia sola del- 
1' oro , vide più volte , e sempre da lontano I' in- 
fermo sapiente , stolte prescrizioni faceva, e tosto, 
col pugno pieno di argento , dispariva. Qui d pre- 
senta all'agitato pensiere il duca Cumia. Quest'uo- 
mo singolare , cui la storia non vile porrà nel suo 
vero lume, e colmerà di gloria non compra , era 
dello Scìnà amico dolce e caldissimo . Udiva egli 
con acerbo dolore il colpo a cui questi era soggia- 
ciuto ; e in mezzo alle sue private sventure , ed 
all'enorme soma delle pubbliche cose, che, in quei 
rautnenli di popolare concitazione , re|gev» con 
senno grandissimo , con consìglio , e con una for- 
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u monile pwdigioaa , comma egli iteiw per k 
città in tracda eli me&à e di medirìne , provr»- 
deva l' infenno di tutto cbe ia quo* len^ di eatie' 
ma p«Dom,'e di generale alibandono ' alibiBogoiir 
gli potesse , ed inviavagli Girolamo Mìni , dotto 
ed cgregii) professore , ed uno dei pochissimi cbe 
ei preslaru realmente alla cuia degl'infelici allao- 
cati. Costui a$;>iilutte con generoso affutto il gran- 
d' uomo , ma il morbo erati avanzalo, il colpo era 
«tato letale, e Li^ognaTa pagare il tributo alla nat4]ra. 

Poco innaniii clic Sciuà morisse cliiedeva ad ua 
suo giovine nipote clic accanto a quel letto di 
morte sedeva , cbe prendesse un libro e leggesse . 
Cadde al giuvincito nelle mani ua volume dt Fo~ 
ecolo , e dicendogli qiial libro si avesse , il mori- 
bondo lajHeDle , con voce fioca e lenta , rìsponde- 
TB , cbe in quelle pagine 1' oruzioDc a Bonaparte 
contener dovevasi , e quindi quella leggesse .... 
In questo mentre il .Facini sopravveniva , e Scinà 
in segno di dolce rioonoacenza lo ablvacdava, toc- 
oavBgli la mano , s ooo grandisNmo aSetìo l'estre- 
mo addio gli diceva. Pocp appresso arriva il P. In- 
ràme, delb gesuitica coropagtiìa, amico dello Sci- 
nà e da lui richiesto; e mentre questi la voce del- 
l' ultima speranza sommessamente ^i porgeva, l'a> 
aima gronde esalava . 

(■) Domcfuiii RagoDi di rtliciHinM ipennii ■ iti dilania 
eaJilamcDlc amilo , ed niialo alle kÌcdu . 
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Niuno lo accompagnò ai sepolcro ; niiln luogo 
««parato lo dùnie , venin fiore fii «nato sulla sua 
pietra . Giorni aniàéì l epoca memoranda ed orrì- 
Inle ] Venà qoi lo straniera , dimanderà la UmoIm 
ore Scini riposa , ed il nleniìo ed il pianto alla 
sua incbiesla ràponderanno. Tanti ingìgni ialellelti, 
àte resero più nobile e più illustre il nativo suolo, 
cbe diETusero il nome siciliano , e di somma glo- 
ria splendetlero non sì ebbero un palmo di terra 
die separali li cliiudesse ! Sepolto e confuso fra la 
moltitudine degl' infelici , che la fiera prslilcoza 
uccideva , distrutto il suo corpo dalla calce , non 
resta più reliquia dì quelle membra clic un'anima 
sì maschia e sì sublime iniormaroDO. Alii clic le mie 
tremende sventure ricordo! ahi cbe il pondo delle 
aqgosce private e pubUiche schiaccia il peuùara « 

10 annienta! 

Salva o Scinft, salve scrutatore profondo dell« 
«(àlìmie coM : tu interrogasti la natura , illustrasti 

11 snolo, l'aria, il cido, il mara della tua patria; 
bcesti coli' immortale tua penna rivivere ph ono- 
rati gli uomini insigni cbe 1' antica e la moderna 
Sicilia produsse ; illuminasL un secolo , spargesti 
lampi di luce su noi . Salve spirito benedetto ! la 
tua memoria sarà viva nei nostri petti , inlatta sa- 
rà la tua fama , e sì tramanderà giraiosa alle età 
più lontane . 



DI 

URLO BOffi 

FRUITI/OSO BECCHI 

SEGBIT. DKLL' ^ K a. ACC DKLU CRUSCA 



Nobile e aapìenliasìma fu quella usanza de' Gre- 
ta t che chiunque aveoM ben meritato della Re- 
pubblica non solo con molte lodi magnificavano , 
ma fondatore della cUtà soieTano ancora deoomi- 
narlo ; concioamcbè le mura c le leggi alla saluto 
della patria possano venir meno , non giù i virtuo- 
si costumi e i memoreToli esempj . E se al cade- 
re de' sovrani ingegni , i nuovi popoli non giun- 
sero a tanto , alle lacrime non si ristettero , e eoa 
pubblici e solenni elogj gli onorarono . Ma dalle 
virtù dei maggiori si fattamente han tralignato i 
presenti, che all' età nostra la perdita dei mimi e 
delle cantatrici , siccome grande iattura si lamen- 
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ta , e non raro inlmiens cbe ognan tacda sugli ' 
uomini , cbe rìmanevaao prindpale , e forse uni- 
co vanto della nazione. Già volge un anno,oSb- 
gnor! , che Carlo Botta ne fu tolto da morte , e 
si;bbenG avesse il cuore e la mente d' un aulico , 
sebbene arriccliisse la patria di opere , che in tut- 
ta Europa ed America fecero grande il nome ita- 
liano , sebbene ci recuperasse la riputazione , del- 
la quale sopra ogni altra moderna gente noi fum- 
mo legittimi possessori , JÌ bene ordinare cioè e 
comporre una storia , purtuttavia fino a quest' og- 
gi non sorse una voce a farne innanzi a italiano 
wnsesio onorevole ricordanza . Foas' ella autore- 
vole , e degna di lant' Uomo ! Ma per la pietà 
dell' ofScio cbe pon fine al lungo Eileozio , e per 
1' itala (^ria che vi dispiego , spero d' mili in- 
dulgenti e bensf di Bicoltattni . 

Il testo giorno d«l novendire i766,a compira un 
voto Mipcrbo, onde volessi,, cbe il più gran geonto- 
tra dell' Europa stesse presso il piii grande de' soH. 
Re , andò a sedersi il Lagrangc nel posto di Di- 
rettore dell' Accademia di Berlino ; c in questo 
giorno istesso i cieli , quasi commiscrassero all'I- 
talia la perdita di si grande splendore , facevano 
nascere in San Giorgo del Canavese Cario Botta . 
Veniva egli di famiglia per eEercÌEÌo di mediclie 
discipline , non per riccliezse ne per potenza , co- 
spicua. Quindi San Giorgio non facea fette , non 
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tripa<lian al vagjr dell* io&Ue; mt San (forgio 
con eniltaasa ne moatrerebbe im giorao la caia 
agli stranierì; e lltolia, o, a dir meglio, ilae mon- 
di ne parlerebbero dappoi , e n'alzerebbero al cie- 
lo i trionfi . Dai teneriasimi anni mostrò anima ge- 
nerosa , alti sensi, ingegno acuto e profondo , 
Non ei-ano, pur troppo è vero, propiij i ten^ alls 
giovanile islnizione , che anzi toglievan vigore al- 
l' intelletto i maestri d' abiezione e di paura , i 
igiiali , come a ragione hi detto , allerrano V uo- 
mo col pretesto li" impedire eh' ci cada [*}. Il 
Botta per altro , grazie alle cure paterne , limase 
dal comune contagio incontanùnato : e sebbene a' a- 
Tesse pur di quei giorni in barbara incuranza la 
gentile favella , sebbene ascosi fossero i puri fonti 
del Ireoento » e vilipeso perfino il nome ittessa e 
il volume dì Dante ; pnrtntlana il Botta , in cui 
oreiceva insieme cof^ amit l* amor della patria , 
vedendo nel naaioBalo idioma il più sacro vinco- 
lo » che potesse ricongiungere ì cuori Italiani , 
ogni stadio vi pose, cercando con ardore ì prezio- 
ai volumi, che lo fecero così grande e maraviglio- 
■0 . Del che iofiammù ancor più , quando , venuti 
i giorni dei maggiori ammaestrarne ali , ebbe per 
guida il buon Carlo Tenivelli , quell' accurato cioè 
ed elegante scrittore dì storie , cui dovean poi le 

(') V. r Elogio di Lena BaliiU ALbetti iciiua dal Hìccolini. 
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palle uldataidie lompiera il petto intemenla in 
sulla pana di MoncaUieri. STentnnto ! A tale lo 
riierbavano i ùti, ma pure un discepolo gli con- 
oederano , clie narrando un ^omo i nuMii e a- 
Iroci can d' Italia , gli avretibe meritata la ritercn- 
za e il pianto della posterità p). Neil' Onivernlà 
di Torino studiò il Bolla filosofìa , e nel collegio 
delle province applicò 1' animo alla medicina con 
tale uno zelo, che l'anno della laurea a rìpetilore 
fii eletto , e non guari trascorse , che , ancor Co- 
vone , fra i membri del collegio medico fa nove- 
rato. 

La Francia , or* erano sorti qud rivolgimenti 
pe' quali tanto sangue sì ^arse, già non trovando 
pib posa in sè stessa , quasi mare ingrossato dalla 
tempesta , usciva dei propij confini ; e congiunte 
alle aimi le Insin^bevoli promesse , in Italia diver- 
se qwraDEe e divem timori destava , secondo la 
diversità de^* iiigegni e delle passitmi . Caldo il 
Botta degli esen^j dell' antica 13>ertà, de' quali sì 
era invaghito studiando nei grandi scrittori , che 
questo secolo prosuoluoso e vano non vergogna di 
tenere in dispregio , ceilè a vani fantasmi , e in 
cuore sì mise , clie fossero (ler ritornare i Icm^ 
dell' antica grandezza . Lo che speravano e voleva- 

n V. U nini* lUlU U tjta il iSi4 ia11« fine Li- 
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na moli' altri ; ma non tutti movea una stessa ret- 
titudine ; cbè sotto il velame del pubblico bcoo 
( COM non ùtnuia nelle storie degli uomini ) vili , 
e Bcdlento ambizioni si nascondevano. Talché il 
nostro Accadwwìco , per colpa d' uomiui avidi , an^ 
bizioó , ii^norìii , mentto cerona integro e ge- 
neroso la libertà della patria , perdeue U |m>priai 
essendogli toccala a condurre per dne anni mise- 
ramente la vita nelle carceri del Piemonte. Fini- 
ti i giorni di quella prigionia , passò a Grenoble , 
e scelto a medico dell' esercito dell'Alpi, fu man- 
dalo allo Spedale di Gap . Dappoi, esercitando sem- 
pre il aalntar nùnittero con quello zelo e con quel- 
la carità , cbe am &tti non sulle soari parole ri- 
posa , come oggi è usanza , seguì 1' armata d' I- 
(alia; e certo non m' è d' uopo il dire di quale 

patria dagli amici e dai nemici lacerata , il rive- 
derla tutta in preda al furore degli stranieri , c ta- 
le che mostrava nell' aspetto , come sia misera la 
condizione di chi alletta colla bellezza , e non può 
difendersi colla fòrza . Fnrtuttavolla doversi risto- 
rare il Campidoglio, andaraii da tnUs patti dicen- 
do , doversi riporre io onore le statue degli ere» 
che lo fecero faiDoso , ed esser giunti alla pei£ne 
i tempi di destare dal longo sonno i nepoti dei 
Romani, e tta^ alla schiavitù di tanti secoli . E 
perchè alle voci millantalrìci ri^ndesiero i bili, 
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i meglio conoscenti di leggi e il' economin veoiva- 
no di quei giorni invitati a cercare <]ual forma dì 
governo fosse più acconcia alla libertà italiana • 
Molti , chi da una , chi da un' altra patuona in- 
citati , si volsero a trattare quel tema , che in al- 
lora non avea il secondo per 1' importanza e per 
la nobiltà dello ecopo. E il Botta, il quale nd In- 
sogni della patria non poteva starà neghìttoM e i- 
nerte , mììa pur egli alzare la nu voce . Delle 
^aghe d* Italia e maoà , onda sanarle , pariò 
franco , e corsggkuo , e dalle viltà camme abor- 
rendo, nè il superi» conquìstetore , nè i ooncitta- 
dini adulò ■ II perchè non fu ascoltato , e forte se 
ne dolse nelL' animo , e disperò ancora che le ita- 
liche fortune potessero &rsi migliori . 

Occorse in frattanto la Spedizione dei Francesi 
nelle ìsole Venete del Levante, ed egli stanziatosi 
come medico militare neQ' antica e famosa Corci- 
ra , tolse a descrivere gli accidenti delle malattie 
die gU si ofCei'ivaao , o del dima e delle produ- 
zioni di quel luogo fece pur motto. Nella qual o- 
pera non alle vane ombre dell'immaginazione, co-, 
me i più ianno , non alle guide toventi volte ìit- 
certe ed inginnatrici dà eiatemì va dietra , ma 
parla iovece aensa <nnmo Hudia di parie , e in 
quel cotal modo , cbo a indagitare della Teiìd ot- 
timamente li convìcDe . Cercavano i medid con 
bramotìa quel Uhro, lo cercavino ì natoraUsti , 



qwndo la stirpe d' Emamulle Filibmo 61 itntu 
■ ondare esula a nunbge dall'anlict e glorioM ma 
■eda ; e il Jonbert 1 perdift la apparane amaera 
del maptanin» « dùamò il Botta a recete il Pie- 
nionte insieiBe don tali , die «e noa «^enderano 
com' eftso per sapienza e per cittadine viitù, «plen» 
(lessero aimetia per altezza di cariche o per nolnllà 
di natali . Ma uomini cosi latti non erano degni 
di governare io tempi lì miseri la palria loro ; e 
presi' ebbero a conoscere , clie non solo amara, ma 
è pur fugace la libertà , che viene dal dare il prò* 
prio paese in preda degli stranieri . Imperocché di 
repente con innumerevole moltitudine d' Italiani 
d' ogni sesso , d' ogni grado, d' ogni elà, dovettero 
lasciare il dolce suolo , il sereno aere nativo, e in 
forettiere n^oni ricorcrud . Le ospitalità che vi 
ricererono (egli ò 3 toro) fa oanAoto ai maH del- 
l' esiglio, chè a loro tutte I0 cote erano in pron- 
to solvo gueSe che la tota palria può don i*) . 
Bla, to &ò perdii ù eaan^ che dianganmal* 
ermi : (pianta durezia dovettero mai aperìmentare 
sella più parte di coloro che erano carichi delle 
quglie d'Italia! / quali non solamente dtdle laute 
e lascive mense gli aìhntamvano , ma ancora 
dagU tàfj, e petjmo daUe porte gli ributtavano 



D V. il Ub. XVI. della Starla d' Itilia dal ijSg al iSij. 
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à. tanta Gortena da un lato , a gì orrìbile operara 
dall' alt» pcouTB fine la batta^ di Marengo, per 
la cpiole toraarano ipridif^ Italiaiii a federe I« 
patrie mura . Fu allùv detto il Bstta a &r parte 
della Consulta, qnÌD^ della Gonuutwnie EseCnli- 
va , e fioalmente dell' Aumunistrazione Generale 
del Piemonte , dov' era un miserabile aspetto ; cLè 
un'estrema carestU , ud rapir di soldati I' aveano 
messo in ogni sorta di penuria , e. non sapessi nò 
che cosa ^erare , nè die cosa temere . Pur tutta- 
vìa pei [ffOTTedimenti del Botta , ì mali ia alena 
modo si minorarono, a h. storia farà ntorenole ri^ 
cordanza , che una ricchiasima dote (*) all' Accs* 
demia e all' UnÌTSt^ di Torino £i in allim de- 
cretata . 

Ma il BooDqiane sótto colore di Toler incam- 
minare il Piemoalo a più licjiro deMìno, avendolo 
rinoito alla Francia , nuove cariche e nuove iogo- 
rente fecero , die il Botta in Parigi cannasse ìl 
nativo teneno. La oapàoctosa fottntia per varj c^ 
si e parìeoli il travolse. Gioì sovente, e piìi soveiH 
te ancora patì; che alle domestìclie sciagure ogno- 
ra più si cougiunsero quelle della patria, cui diede 
io line un addio, per bob vederne che di lontano 
i mali e la corruzione . Ai politici maneggi volli 
pure le spalle , forse sospinto dalle fallite speran- 

(>) 5do Olili franchi bU' anoa , 
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W , e dai len^ eanpati in peggio , e niti gl' 
felici nniluiiientì dell' tataà atrtniato dilii sa- 
pienza per seguitin false tmi^ di liene , a Ira 
ntnidlameiite à rese , non dilatale in cì& a ijnel 
difino Aliglueri, cite'dopa essere sloto travolto dal ~' 
vortice ddle fazioni, dopo avó-lo agitato ogni torta 
di cittadtiMichi trambusti, altro riparo non ebbe a 
camparn , che ritorrare alla via degli stndj, la qua- 
le è pur unico mezzo di raddirizzare gli animi a 
veri e sanii ordiuaraenli . Di questa fiamma scal- 
dalo, [ulto 5Ì diede il Bolta per iafogarla alla gra- 
vità dell' Istoria , di cui non vide scuola più atta 
a fare gli uomini migliori . I tempi peraltro non 
gli concedevano di segnare i fasti una sospirata 
indipendenza , dell' indipendenza della patria ; e 
della buona e vera liberti avendo pur ^eno il cuo- 
re, gli piacque tramandare ai poatsri la aloria della 
guerra , cbe gli Amnìcatiì sottennero per salvare 
dalla tirannìa della Qaa Brettagna ona liberti y 
che aveano ereditata dai loro maggiori, che a Ira- 
veno i mari atennìnati, in mezzo alle furiose tem- 
peste avean cerca, e contro i barbari uomini, con- 
tro le crudeli fiere, contro un pestilente cielo tante 
volle mantenuta e difesa . Non fd essa , come la 
più parte delle guerre , una gara d' eserciti o di 
gabinetti, ma sibbene il fermo volere d'un popolo, 
elle i proprj dirillì rivendica; non fu un impelo d'a» 
nimi torbidi e faziosi , i quali ciò che ai vogliono 
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non sanno , non una rivolnuone in fine , in cni 
^ nomini tutte lorM conanniano per acquiiiare 
queL che tma rane in grado ne di appmam nè 
(li aorienere , ma ù una forte e molata resiitenca 

all' oppre»ione , nn cedere generoio , unirerule , 
coslanle ai più gravi Bacrìfici della fila e del cuo- 
re . Anlidie virlù bisognavano nil opera cosi alla 
e magnanima, e nìuno meglio del Bolla polea con- 
€!epime il dÌTÌsamento , nluno condurla, come lui, 
a glorioM) fine. Fatto tesoro pertanto dei Jocumenli, 
che nell' America e self Inghilterra si erano giù 
en questo tema gravissimo pubUicali , sceverò Ìl 
falso dal vero ; c Inddove non era riuscito ad al- 
cuno di convertirli in durabile monumento di let- 
teraria nominanza , un italiano tale storia dislese 
da mutrfl[« al mondo, che fra noi il genb di Ti- 
to Livia e di Sallaitìo,'del Machiavelli e del Gnii^- 
raardinì non era ancor «pento . La canu delle co- 
lonie con giusta e aanta parlava forte al cuore del- 
l' Aocadenuco , ma non vi taoque per questo 1' a- 
more dell' imparzialKà; chè w elleno talvolla dalla 
virtù si discostano , severamente le biasima e le 
riprende. Nè per quel calore d' eloquenza all' in- 
contro , per quella forza di persuasione , la cjuale 
meglio rlspleode nelle concioni dell'Inglese Parla- 
mento che nelle Americane Assemblee, si pensi a- 
ver egli pìii l' Inglese , che l' Americana fama ze- 
lalo . Im[wrcÌocchB uomini eloquenltuimi parlava- 



no in Ingliillcira , c bene addentro cososcerano i 
polilici Bcalirìroenti d'una nazione talita all' apice 
della grondeiia : parlavano invece in America uo- 
mini nuovi ad un popolo nuovo , sbigottiti dalla 
gravità delle cote , e quei cbe più monta , incerti 
dell' eaita , a cui erano dalla fortuna rìserbati . E 
il Botta, secondo V naapù di Idvio, di Tucidide, 
dì Senotbnto e d' altn antìdù maestri , dovea ht 
palmare agli omlori la parole che distero , o quel- 
le almeno che ambbera verìsimilmente potato di- 
re. Nulla vi era di più malagevole del collegara i fatti 
seguiti in tanto intervallo di luoghi e di tempi , del 
descrivere rivoluzioni e vicende ù disperale e sì 
repentine , del mantenere insomma l' unità dell' a- 
zione in un subletlo parlilo in tanti episodj , tulli 
importanti , e aparsi iV una Kiri; , clic non si Jo- 
vea né temperare , uè ill^ngukliru . l'ppure (anta 
è 1' arte , onde procede la narrazione , clie il let- 
tore è in tutti i luogiii , sia sul mare , sia nelle 
campagne , nei privati consigli e nelle grandi as- 
semblee , un dopo 1' altro vcilc i grandi uomini , 
che da ambe le parti gtierrcggiano , da per tuUo 
scorge Wasliinglon , e un eulo e medesimo scopo 
gli sta sempre alla mente , quello cioè dell' indi- 
pendenza d'America. La natura pù di quella guerra, 
come per altri u disse, di quei paesi e di quei po- 
poli ) i cosa del tatto nuova , e per Io scrittore 
non v" erano modelli da seguitare . Impercìocchà 
VCL. II. 37 
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T^sti (luseiii , immensi laglii , comballimenli per 
[erra e pei- mare , pertinacia e furore da un lato 
e dall' altro , genti incivilite ed orde sdva^ , 
frequenti pose e frequenti riprete , arli ledte ed 
illecite , qua uomini generosi , là nomini fieri, o- 
ra vili ed ora tìtIù , fbnnano la gran cataitrofe 
della storia dell' Amerìoana libertà . Portutlaria ri- 
uaci al grand' ingegno del Botta dì far tal opera , 
che per arte istorica e per filosofia starà lungamen- 
te, senza pan; e le straniere nazioni avranno sem- 
pre da mvidiarla a questa Italia . cui non cessano 
ancora di sTillanepgiarc con in^iu 



'i ode . 
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,r ogfiidi , riputando clic il pnro c schiotic idioma 
d' Italia fa d' uopo cercarlo n.'gll scrittori del se- 
colo di Dante e del Boccaccio . ed in quei prin- 
cipalmente del secolo di Leone X e di Clemente 
VU. e tenendo pure per fermo . che sono le hn- 
gue come le piante . cui è dato un «il tempo 
per portare il tiore . JTùna esso é rmehhiso j co- 
sì egli s' avvisa , m una rozza bucaa > dopo è 
appassito e scoloralo . La comuione a cliee- 
ra giunta l' italiana favella , pur troppo il io, coa- 

CJ V. 1.' iiicriimenla dull' lutare prrmejjo ulta Storia Jctt 
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sìglimlo a tanlo ; ma se era IoJctoIc riconilui-re 
gl' Italiani allo studio ilegli anliclii , disconveniva 
altresì il ditiderii taato dal loro secolo , da non 
recarne più o meno 1* impronta nelle prodniioni 
dell' ingegno , e fono non avrebbe male adoperato 
il Botta , ae in làlto di lingua avesse imitato ipiei 
buoni Romani , i' qaali lodavano gli esempj e la 
vita dì Oncinnato e di Cammìllo , e la severità di 
Catone , non già percLè si tornasse a quei tempi, 
ma sì unicamente ad infrenare la mollezza e la 
corruzione della tralignata Cillà . 

Le lunghe fatiche durate per un lavoro di mo- 
mento coù pande , anziché stancare , infervoraro- 
no l* animo del nostro Accademico ; ma fra i ro- 
morì delle guerre napoleoniche , fra le incertezze 
delle sorti future non potendo mandare alla memo- 
ria degli uomini gli strepitosi avvenimenti del suo 
tempo , si diede a far ver« , e compose un poema 
intitolato l'I CamrmUo o fejo conquistata . Mara- 
vigliandosi che i poemi Italiani in ciò dai Greci , 
dei Latini e dai Francesi dissimiglianli , avessero 
scelto per argomoito dei loro poemi , eroi ed im- 
prete atraniere y volle trattare un soggetto appar- 
tenente tutto all' Italia, e ninno gli parve più im- 
portante di tale, in che fossero addotti in campo 
dall' un canto gli Etruschi, dall' altro ì Romani , 
due popoli de' più famosi non solo dell' Italia me- 
desima , ma ancora di tutto il mondo . Patrio di- 
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wamenlo fu qijnto;^ per verìU noi tnancuon^ 
CammiUo certn vive s BBÌmale detcrisìoiii , esiti 
generosi cBiatterì , un certo intreccio di accsdenti 
non monca , n6 tampoco l' impretùone , che ij- 
ceveu dall'enei^a dello Etile e dall' incanto de' verÀf 
al quale pochi sono coloro che portino sordo 1' o> 
reccbio , e sorda 1' anima ìutieramentc . Troppo 
per altro 1' azione dai nostri cosiumi eì scosta , e 
dalle nostre credenze , e quelle mitologiche divi- 
nila non son più in grado di signoreggiare i cuori; 
siccome certe pugne , certe ruine e certe antiche 
virlà c' empiono di maraviglia , ma non c'iiateres- 
■ano , la mente nostra colpiscono , ma non com- 
moivono il cuore , nè palpitare lo fenno. Il com- 
niovono bensì , e lo straziano le miserande sciagure 
della porera Italia , e i lacrimeToli casi , non ha 
molto avvenutine , de' quali la memoria sola ancor 
ci sgomenta . Ed ecco , o Signori , che io son per- 
Tenuto B quel punto in che dell' istoria nostra dal 
1789 al 1814 mi coUTiene parlare. 

La mole, 1' iraporlanza somma dell'argomento, 
la varietà , 1' ingegno , che 1' autore v' ha «{Nega- 
to profusa mente in ogni pagina , l' eflìcacìa e mae- 
stà dello stile , la potenza della lingua , I' erte 
del maneggiarla a suo talento , que' quadri deli- 
neali da maestro , che non teme il confronto dtl- 
1' antichità , quell' estensione di politiche vedute, 
quella profondità di cognizioni economiche , quel- 
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r uaon per la pubblica feliciti e per 1' umano 
tncivilimenUi , auegnano a questa storia uno ilei 
primi posti tra- le opere dell' ingegno italiano , per 
le quali verri in gran nome 1' età nostra . In al- 
cuni particolari , non giova Ìl tacerlo , d dilunga 
il BotU dal vero (*). E che per questo ? Non sì di< 
long aro DO e il Machiavelli, e L'Hume, e il Robert- 
(on , i quali ban pure la riputazione di (tòrici 
sommi ? E facendo il grandioso racconto di Unti 
avvenimenti , che parvero cumulare in pochi anni 
una storia degna di due secoli , non era egli quin 
impossibile andar dietro a tutti , e noa esser trat- 
ti in qualche inganno ? Ove poi si dicesse , cba 
rape Ito a certe persone la lode o il biasimo con 
ingiosta mano si compartono , non starà ciò a pro- 
vare anche una volta , che trattando le cose con- 
temporanee , raramente interviene che la mente e 
il cuore degh scrittori non cadano al potere delle 
passioni? Ma quell'uomok piuttosto unico, che raro, 
il quale fu per venti anni 1* ammirazione dell' Eu- 
ropa , colui che fece la prima e princìpal parte 
n^ gnndi e famose imprese che gì descrivono , 
se io non erro ^ è troppo scerbamente trattata . Ec- 
co perchè lamentarono alcuni l^j che mentre per 

n T. li OmmiiDiit a i GtnJiij ralla (biTÙ d' Blindi Cu- 
lo Botti . Hodioa per Tinetaii iSaS. i T. in Mtara. 

r") V. Le letMit dinnltilinw wpn li SvA d'IuHidiCirlD 
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li di Cesare , e venne offuscala la gloria di Teo- 
d(iiii;o sojira un trono conquistato coi proprio ar- 
dimeiilo , un Italiano pur fosse che ne afronJassc 
con isdegno gli allori , e scagliasse la pietra del- 
l' obbrobrìo sulle sue ceneri ancor calde ; e non 
mancò perfino chi dicesse esser questa sorta di ar- 
Tersione originata' dall' avere il Buonsparte cancel- 
lalo il nome del Botta dalla nuova Lista de' Que- 
stori C). Tolga Iddio peraltro che io 1' affenni . 
Sentimenti di sì bassa natura non metton radice 
nel cuore d' un generoso , com' è 1' autore della 
Storia dell' indipendenza d' America . Non cessa 
infatti il Botta d' inalzare il famoso capitano , che 
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della patria lo spbge a tanto ■ Avess' egli veduto 
che Napoleone giovava all' Italia quanto poteva , 
che non avea nell' anipio di ridurre in servità unR 



(") V. ntll' IndiCBiorc Pùu» , tmn II N. aS , i Ctimi Biogn ■ 
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Dazione , la quale eoo tanta piena iV afrelto si toI- 
gsva verao di lui, e uJìtn dìi' non gli avesse , che 
dÌTÙi in tanti interessi , circmminali e corrotti , 
tanto codardi quanto ìppocriti, i popoli Italiani po- 
co ran fatti per la libertà (°) , io son certo che ae 
STrcbbe magnificate le glorie con ^eU* ardore me- 
desimo , onde magnifica le grandezze e le virtù di 
Venezia , che se nn' altea volta tornasse ad avere 
il suo libro d' oro , vi dovrebbe trascrivere l' elo- 
quenti pagine del Botta . 

Per queste opere egli era salito in grandissima 
fama . Però non è maraviglia , so fu prescelto a 
stendere in Francese pi?r la Biblioteca Storica del 
secolo XIX. intrapresa in Parigi, la storia dei po- 
poli Italiani , che in Ire parti ilivise . Comprende 
la prima ciò che successe in Italia dai tempo di 
Costantino fino a quando l' impero d' Occidente , 
dopo essere stato distrutto dai barbari, fu per Car- 
lo Magno ristabilito ; nella leconda si narrano gli 
avvenimenti di questo paese , da Carlo Magno 
partendo, fino al rinascere delle lettere nel secolo 
XIV. La terza finalmente discorre da esso mede- 
simo secolo fino agli atroà acudenti che vedemmo 
cogli occhi nostri , e che riempirono le Italiane 
contrade di terrore e di fuga . 1 brevi confini , in 

O T. Hilli GiK del lib. XII della Storia <!' lulli d'I i^Sg il 
jBi4 le pnole »rìUc d>l Buaiupirtt al ViUetard. 
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che dovetle l'Istriiigere tanli guerrieri movimenti , 
lante politiclie e religiose vicende , e cosi gran 
parie di storia scìeoUilca e leUeraria , la quale rac- 
cLiuiIe il periodo lon^iisùmo didoUo secoli , 
non gli coDsenUrono di bt narrazioni rarcostan- 
ziiìte : ma per altro seppe dipingere vivamente i 
traiti principali di quest'immenso quadro , e col- 
legarli Ir3 loro in tal maniera, cUe di leggeri po»- 
sìiiino formarci un' idea precisa di tutto l'insieme, 
e quasi indovinare i fatti di minore importanza . 
Cosi impiegava il Botta le arti letterarie nel loro 
iirGcio più nobile, che è quello di presentare all'i- 
mitasione dei posteri i grandi escrapj delle trascorsa 
età • Il che a ninno incornile più che ngl' Italiani; 
e però ad essi fu detto dal Foscolo con tanta e- 
neif ia ■ Come oserete lodare wnsa rossore gU e- 
sempj di Lilio e di Niccolò MacbiaTelli , se voi 
potete e non volete teguirii? come rìcambierete le 
vigilie dei nòstri padri , se non profittate dei do- 
cumenti die vi apprestnono? È vero: ninno ram- 
memora senza lacrime la liberalità della famiglia 
de' Medici verso le arti belle e le lettere ; ma si 
aspettò die un Inglese , dissotterrando i tesori dei 
nostri Arcliiv) , rimeritasse i principi Italiani d' nn 
esempio , die illuminò la barbarie dell' Europa; si 
aspettò che la storia de' secoli di Lorenzo il ma- 
gnifico e di Leon X ci venissero di là dall' Ocea- 
no. 0 Italiani, io vi esorto alle storie, perchè niua 
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popcJo più (li Tcn pnà mostrare né [ùìi cahnùth da 
compiangere , oh pib eirorì da entore, ah vir- 
tù che vi facciano rispettare, ne più grandi anime 
degne di essere liberate dall' oblivione da cbiuu- 
que di noi sa che si deve amare e difunderc la ter- 
ra che fu nutrice ai nostri padri ed a noi , e 
cbe darà pace e memoria alle nostre ceneri ii . 

Questo ben vide il Bolla, e perciò non pago dei 
lavori già fatti , una grande e patria intrapresa 
concepì , una storia cioè , la quale , prendendo le 
mosse là doTc il Guicciardini avea terminata la 
propiia, venisse a congiungersi coli' altra dei tem- 
|H noetri, dettata, come dicemmo, dal Botta me- 
iledmo . Le strettezze , in che egli si rìtToms , 
gU iaocan temere di poter compire questo bel de- 
siderio , anzi gii dubitava cbe colle «w ossa non 
fosse per cbiuderio la ItHbbo; quando certi amatori 
delle italiche lettere, mvit&ti a ciò dal Conte TotD* 
maso Idtlardi gli oETersero quei mezzi , che erano 
necessari a colorire coli' atto , e condurre a com- 
pimento l' opera divisata. Il Cuiceìardìnì avea pe^ 
corso un periodo fecondo di fatti istorici , ma in 
breve tempo ristretto , siccome quello che a cìn- 
quanl' anni nou perveniva. 11 Bolla a! contrario do- 
vea principiare la sua storia dal i534 e condurla 
fino al i;!)!)- Quali u i|Uanli avveniinenli nuii suo 

del Luteranismo , it Concilio di Trento , l' origine 
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dei Gemiti, le contese fra Cario V e Franceico I, 

l' malEaniento de' Medici alla Sovranità dì Firen- 
Ee , la distruzione della Repubblica di Siena , le 
congiure de' Fieschi , del Vacherò e di Raffaele' 
della Xorre , la sollevazione di Genova contro gli 
Austriaci , lo guerre del Piemonte, della Valtelli- 
na e della Corsica , le rivoluzioni di Napoli , la 
congiura degli Spagnoli contro Venezia, le Guerre 
di Cipro , di Candia e di Corfù , quelle ancora 
per le successioni della Spagna , dell' Auìtrìa e 
della Polonia , un avvicendarei J' opinioni, un va- 
riare di gusto e di valore nelle lettere, nelle scienze 
e nelle arti, e in mezzo a tutto ciò tanti Principi, 
e tanti Pontefici , ora per grandi e virtuose azio- 
ni, ora anche per vizj famosi. Questa lunghissima 
terìe dì cose veramente straordinarie ai parava al 
Botta, ma il «uo grand' animo non sgomentò, chfe 
nel cor» di cinque anni ebbe compimento il la- 
vora . LodevoUBsima opera egli fece , e assai profi- 
cua alla noilra patria ; posciacliè ad essa die un 
corpo di Btoria , di cui mancava , e bene adopró 
I' ingegno a procurare clic I' unità dell' azione vi 
ai serbasse , come già s' era serbata nella SlorÌB 
dell' Americana indipendenza ', ma vani dovettero 
riuscire i suoi incredibili sforzi ; che 1' Italia non 
più donna di province , fino da vari! secoli storia 
polilica unii ha che sia sua propria , essendo pri- 
va di politica esistenza ; e abbuiandosi di conti- 
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litio , dirò così, la catena dell'Alpi, per dar adito 
olle fi>iZB, e al domìnio degli estranei, or la muo- 
vono essi ad un fine, ora ad ua altro. Forse della 
presteua , onde il contÌDuatore del Guicciardini 
diatele la aloiia di tanti e co^ mcmorevoti avveni- 
menti ,sc ne scorgono i segni. Imperciocché egli 
è uso tralasciare, ove del suo Piemonte non parli, 
alcune vicende , clic non son poi di lieve momen- 
to ; ora t' indole di questo , ora di quello storico 
si vcJe ; e trailo trailo traspare una tal quale in- 
certezza , una [nutaliilità, un ondeggiare di pensa- 
menti , per cui forse diresti cLc non uno , ma più 
scrittori si leggono. Ciò non pertanto non vide l'I- 
talia da lun^nnimo tempo un'opera di questo va- 
lore ; pochi libri v' hanno , che del pari trasporti- 
no con impeto irreaistilùle, e (lascìam pure che al- 
tri lacóa Tornare per minuEÌe o per stolti ^^n- 
die]) egregiamente tì si mostrano le virtù, che so- 
gliono risplendere nelle grandi ed immortali storie. 
Difalti quella maravigllosa eloquenza , quella gra- 
vità del discorrere , queUa copia d' imagini e di 
parole , quello stile cosi pieno di nerbo e di forza, 
quelle profonde riflessioni, quelle pitture clie in 
tanti luoghi di calamità e di sciagure ci [inno pre- 
sentì , quelle concioni inGne , che talvolta ispirale 
ne sembrano , a qualunque lode stan sopra . Pari 
veramente è la grandezza dello storico alla gran- 
dezza del nome italiano , e ninno al nostri giorni 
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aareU» sUto capce di pwtan un ù enorme pew, 
come r ha portato il Botta , il quale , a die fero , 
ci fa naalire si tempi dei grandi eeemiJan. Un fa- 
re largo , ond' egli disegna e colora le- cote , ^ 
acquistò il nome di Livio Italiauo , e a me um- 
bra che sia scarso encomio , perchè rare non son 
le pagine in cui splende la robusta evidenza di 
Sallustio , e la tenibile concisione di Tacito. An- 
zi direi che codesti due storici tÌvÌtouo, quando ii 
Bolla ritrae certi caratteri, e scrula profunJameiile 
certe iiilenzioril , certe cupe Traucli, certe crudeltà 
o aperte o occulte d' uomini superbi e avidi , e 
quando ancora discorre di libertà e di nrtn , di 
che è inlui«»n)iio F amore. Mit a tale uami^ntì, 
elle 8* è pare udito accusarlo d'essere ano mitico 
immorale , e di fiir qnan un Toto per Tederei ri- 
tornare nei secoli delLi bailiaTÌe , e del pù duro 
servaggio (*) . Gran segno di tristizia egli è que- 
sto i che se non fossimo in tempi ne' quali il non 
volur comaniìaro a noi medesimi , ed il voler co- 
mandare agli altri non avesse corrotti i costumi , 
se ippacvita non fosse la carità della patria , noQ 
avrebbero trascorso a tanto certi amatori di liber- 
tà, cbc mentre non cessano di gridare contro chi 
liranneggia le persone e il pensiero, vogliono che 
tutto il mondo pensi ed operi , secondo che a lo- 
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ro tiknla , e non lianso merenza nè per le cose 
piò lacra , nè per gli uomini più Tenerandi . Tra' 
quali tÙQ posto elevato il Botta , die non solo è 
DÙraliilB per F allnn dell'ingegno, ma anche pei 
1* amore del vero e del retto , e per lo selo del- 
l' onore Italiano . Sia pura che in continuando la 
storia dd GuicciaKllni ceda , come gii toccai , a 
diverte impresaioni , che al variar de' fatti e delle 
Provincie gli si destano fortemente nel cuore , aia 
pure che a quando a quando l' impeto dell' elo- 
quenza il trascini a dir cose , delle quali per av- 
ventura potrebbe pensarsi che con nltre discordi- 
no ; ciò non pertanto sommo moralità egli è , ne 
piace il dirlo colle parole istesse onde discorre di 
Tacilo (*) , e quando si legge par di sentire un 
venerando sacerdote del genere umano , che colle 
sue sante TirtCì al buon sentiero c'inviti c dal cat- 
tivo ci disviL E chi meglio di lui dipinge le gran- 
di e magnanima azioni degl' Italiani ? Chi mostra 
tant'odio contro il dominio siraiuero ? Chi grida 
più altamente d& che larehbe capace dì &re 1' L. 
talia , ae fòsse padrona di aè stessa ? Clii ne fa 
mag^ormente auperiure dell' esser nati nel suo se- 
no? Leggendo il Botta , ima gioja , un' esnltania 
d viene all' anima d' esser figli di questa classica 
terra , che sebbene spogliala dell' impero, ben mo- 



O V. bi piduwiK del BgUi iif li ilDricì. 



_ 43o - 



Stra li' aver regnalo, c tanti vesligj ritiene di tua 
antica grandezza. E che al vero non eia tìmido a- 
mica , il dica, o Signori, quella libera iranchezu, 
onde ditcorre cit tali, die corruppero la purità del- 
la religione e della morale , it dica quello sqna^ 
ciare il lelo, onde s'asconde l'ipociìùa y quel ri- 
velare le turpitudini di certi diericì, rpià mettere 
in aperto gli abusi d'un troppo esleso potere, <]uel 
hr memoria che esiste un tribunale anche pei re, 
il tribunale della storia , che non si compra ne si 
comprime; il dica infine quel fermar generoso, che 
se talvolta i popoli si commoTono a novità, non è 
sempre colpa dei popoli , ma di mala amministra- 
zione , d' eccessivi gravami , d' un freno insomma 
troppo duro e d' un manifesto disprezzo delle na-- 
zioni . Ma ciò in tanto commovimento degli aul- 
nii , in tanto conQitto d'opinioni e dì desiderj, on- 
de procede e ne incalza il secolo non valse a me- 
ritargli l' ammirauone dell' nnlversale . Avrebbero 
certuni voluto che le discordie civili , le pepolari 
rivoluzioni lavoreggiaise, e foi^ anche cbe per lui 
ai metlBSie a cielo ([uella libertà , che Iti gii pre- 
dicala dai Salvi , dai Fiescbi , e da altri adulatori 
de' popoli . Ma gli anni e ÌI diritto giudicare gli 
avevano insegnato , che come dalle tirannidi na- 
scono le rivoluzioni , dalle rivoluzioni nascono le 
tirannidi. Avea pur visto che i decantatori d'ugua- 
glianza non ci avean Acato che una lunga serie 
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<r inforliinj , n nulla esser Talso il nioairare clic 
anello gV italiani pelli eran forti contro le guer- 
riere tempeste , e i tanti sforzi , i laati uciifici 
non MKr bastali a por line alla serrilù . Il percbè 
voleva che sparisse , come lampo , ogni studio di 
parte , che perfino gli odioù nomi di civili tumulti 
Ibisera mandati in dimenticanza; e il migliar mez- 
co di prosperare l'Italia gli apparve esser quello di 
conciliarvi chi regna con chi oliliedisce , di uiuo- 
ver a t>cnl^niià i primi , a confidenza ■ secondi , 
<li predicare^ com' egli si esprime , che i governi 
debbono esser buoni , generosi , rispettosi della 
tUgiùlà deW uomo , e indicare nuove forme con- 
ducenti a unuaUtà e libertà. Quindi rammenta che 
le rivoluzioni contro i re non han mai partorito 
alcun licncGcio al popoli , ma rammerita ancora 
die coli' ignoranza , coi pregiudizj e colla lìran- 
uidc mal si governa ìi mondo, e che il dispotismo 
non fu mal capace di far sicuro il trono. ■ Viola- 
re ( aon queste le parole che la dire al terribile 
'CiaOerri ) « violare le leggi ed in non cale man- 
a darle è distruggere il fondamente della potenza, 
a La giustizia , la moderazione , la umanità , tali 
» sonoiveiisostegaideltrono.Elaliraimide ilpiù 
* gran nemico dei principi, e qual fra dì loro oltre i 
a limili delle leggi trascorre, a sua ruina corre. ■ (**) 

n T. il Liti. XXXIX dcUi conllniiaiioDo M Gnicouri^i, • 
il H^iuDamuila di A. E G. in lUcu di Cuta BolU. 
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Ma luui questi lavori , tii;' quali ho Cuora par- 
lato, c die ia alln tempi e ad altri uomini Garel>- 
bero stati acala alla dorizia e alle grandezze , non 
bastarono a vincere la mala fortuna del Botta ; clic 
tra le altre aTrersilà , infermalsglisi la moglie , lo 
strìnse il bisogno a dare a peso di carta 6oo co- 
pie della SUB slorìa d* Aroerìoa ùt pagamento dù 
medicinali, nà tempo istesso che il traduUore fran- 
cese dt questa grand' opera ne ritraeva il guada- 
gno di ohre cinquemila scudi . Ecco a qaal mise- 
ra condizione fu ridotto uno scrittore che si leva- 
va fra i [nà granili del secolo ! £ gli stranieri po- 
trebbero pur dire con amaro sogghigno , che 1' I- 
talia , la quale avea già viste eoa indifferenza le 
sciagure di Galileo e del Tosso , lasciava languire 
un Botta in terra non sua , se non fosse accorso 
a confortarlo con generosa penuone la munificenza 
ilei Re di Sardegna. Per essa almeno fu consolata 
la vecchiezza del grand' nomo , che taiito ha illu- 
strato l' Italia , e che i posteri metteranno innanzi 
al Guicciardini , perchè se gli fu pari nell' altez- 
za dell' iugegno , la vinse poi nell' amor della 
patria e in ogni sorta di cittadine virtù . Delle 
quali non parlo , quando ognun sa che uomo , 
Gom' era, d' intemerate mani e d' intemerata co- 
sraenza , usd sempre povero da quegli uffiq , che 
ad (diri soglioa esser seme d' assai ricchezse . Ma 
la rimemlnaazR delle sue buone azioni e della tua 
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r. ltlludiiiL il f:u ella :.l[.'>sii Ltulo , e |K;r Irl yli 
ollnig-i Jt-ILi fc^rlutia « Jt-^ll uumiiiì eLbe iu no» 
calu. Nt ([uestu vo' diri; clie alcun leslimonto 
(ìi vcnerazioiii.' non gli ulltgrasse il cuore . Che an- 
zi i più illustri piaggiatori si recavano ad onore'il 
visitarla nelle sue domettlclie mura , le {nù celebri 
Accademie Tollero fregiani del wo nome , e loi , 
o Colleglli , nel 1 83o gli aggiudicaste iutiero quel 
premio che in tuli' altri concorsi doveste dar per 
metà . eli Americani gl' inalzarono ancor vìvo una 
coluiiiia iscriveiiilovi : noslru Tucidide ; e quan- 
do seppero clie nella rada di Vulparaiso un figlio 
dt:l loro sierico biava <ip[)rotIatu , grande e solenne 
festa gli r^eero, e colle salve dell' Artiglieria il Do- 
me del Rolla salutarono . V. se ai Romani tempi 
tale vi fu , c!ie dall' nlllum Kuropa partissi per ve- 
nire a Iloma , non pei- allro clic per vedervi Tilii 
Livio , all' olà nosli a alcuni giovani \ entziani a 
Parigi se n' andarono solanientu per veiiervi ìl di- 
fcDSore della ioro Hcpulii>lica , e prcscnlarlo del 
liuslo di Paolo Saqil , terribile frate , di cui è fa- 
mi che il Bolta avrebbe scritta la vita , se , du- 
ratagli la salute , le grandi fatiche fosse stato in 
grado di tollerare • Tuttavolta in quell' animo 
gentile tanto poteva 1' amore di padre , che fra 
le pene c i mai torj d' una lunga jnfermità gli fu 
pur dolce voltare in Italiano t viaggi del Dubaut- 
Ciiljr , perchè l' ingegno ed il cuore d' un suo 
vou II.' 38 
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figlio (°| altissimamente onoravano. Ma questi erano 
gli ultimi raggi della sua gloria . Cbè , infienlogli il 
male, cessò di vivere in Parigi il io Agosto liiSy.La 
modestia , che nei cilori grandi eJ incorrotti non 
Bllol tacere, aveagli già fatto fermare die ol sepolcro 
wnzB pompa di funerali sì conducesse : ma tntti 
gli nomiiii più rìgaardevoli , cbe Deli* inlàiulo giiuy 
no si rilroravano nella Capitale della Francia , tutti 
di qualunque paese e di qualunque opinione si foB- 
suro , andarono spontanei ad accompagnare le sue 
spoglie mortali . Un cupo silenzio , un profondo do- 
lore , che si l.-egcv« su' volti , Lene attestava a- 
verii la perdila dui Hulla non per piivuta , ma per 
pul-blica ed universale calamità, e da celli esuli , 
che più dogliosi degli altri preoedean la bara e 
di fiori e di corone spargevano il suolo, ognun ve- 
dca che 11 trapassato era figlio d'Italia . Le onorate- 
ceneri in un cimitero di l>.rigi rellBiosissimameme 
si riposarono, e sovr'esse Ira breve l'Italia stessa, la 
J-Wia, nnglùhcrra e l'America faran sorgere uno 
splendido monumenlo ("j. Anche il oyol natio (™) 

[■j P«otn Emilb . 

rumpDsla clrl Generale Rgrane K.vkIjìu , j'i lllniiivIKe e del 
libri , nionibrl MI' Ac»aeinlai]tlle leirnie , liel ^Viidrn auli- 
co Conute degli itali Dnili, a di Hiilrelli Capo Jell' Unkio dell* 
PnTelKin dclliSaiiH. 
{""I QuMiDiiiDiiuiiMnia hiìÌubIuIo in S. Giiir|ÌD M Cbbr»- 

li J- lui» . ' "™" 
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avrà nn marmo che ne ticordi 3 nome . Ma'il 
più gran .moinuneato del Botta eteinaniente sta- 
rà nelle sue nobilissime opere , per le quali 
non fu intiero il suo morire . £ quelle con animo 
poro studiando gran profitto ne ritrarremo ; cliè 
mentre sotto specie di novità si vaa turbando le 
coscienze , e si crollano le fondamenta dei buoni 
studj , sarcm mossi a riverenza per quel bello che 
cento gcDerazionI hanno amioiralo: le nebbie delle 
maremme caledonidie ed cscinìche noa avranno 
più forza nelle melili Italiane della luce greca e 
latina , e della luce italiana medesima : tacerà 1' ar- 
dore dell' astruserie e delle sottigliezze , che or so- 
no in voga , e ben ci aytedremo che i Sofisti , Ì 
quali banno perduto la greca e la latina libertà , per- 
deranno ancora la libertà Europea , h non bìbUì 
Taleioli ad oppor loro nn argine : impareremo co- 
me si acquistino e come SÌ perdan? certi ben! ,dì 
che il secolo par sospiroso ; e leggenda in quelle 
pagine immortali verseremo talvolta lacrime di sde- 
gno e di dolore sulle Bvenlure della travagliala 
patria , ma vedremo altresì , che se molle dalla ma- 
la fortuna derivarono , tant' altre fiirunu il frullìi 
delle nostre discordie , della nostra creilulilà alle 
lusinghe degli itranierì , e del dicpregio , in clie 
■iam soliti di tenere i domestici esempi e il pnv 
prìo valore. 
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• BRTO DUl'lTTOCno 
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„ TcnoMla il dolore di im petdaia «i unica • m Ma- 
„ papu ■ MD poIràlM cHOd nui Irata iddskiu qiiai- 
„ u dd licoidim che «U* ni hxh buio li Toitii , • 
n fa di tutti aurnlita ■ [ jimtnuaU ) 
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Crediamo utile premeUere alP Elogio di €i- 
roìamo Poggi alcune notizie intomo alla sua vi- 
ta e opere, del che pariiCamente terrà proposilo 
chi scrivtrà la sua Biografia , 

Girolamo j Dante , Gìovacchim , &useppe > 
Maria, nacque in Firenze il di ii jigosto t8o3 
a ore g e tre quarti antimeridiane dal sig. Pie- 
tro Poggi Dottore di Leggi , e dalla Sig. Anna 
Mazzoni . 

Dal iSii al iJìrg studiò Lettere e Filosf^a 
nel celebre Collegio delle Scuole Pie in Firenze. 

Nel Novembre 1819 con^nciÒ il corso del Di- 
ritto civile e canonico nelt Università di Pisa , 
ove ebbe la laurea dottorale riH i4 Giugno ifiaS. 

Nel lUaS prese l' esame pel Notariato ; nel 
1826, per la Procura; nel iSsy , per VAwo- 
àìerìa , ove fu ammesso il ^, Luglio . 

Net 5 Luglio i8a6 dhe il primo segno dette- 
motlisi. 

rfdt anno isiesso concai il disegno deffope- 
ra sopra i LiveBi, che poi mise in tace col mo- 
desto tìUÀo di Saggio di un trattato teorico-pratico 
lui ùatema lÌTcUara secondo la le^slazione e giù- 
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t'isjiniiIenKa loscnna. Pubblicò il primo volume nel 
1 Bag,- il secondo, il terzo e U quarto nel i83a. 

Net i83o Jìt eletto a Socio ordinario deWAe- 
cadetnia de' Geoi^(^li : òt seguito di oltre. 

atei 34 Gennoio i834j& nominato AudUore 
del Mapstrato Supremo di Firenze . 

JUùra aveva posto mano ad un'opera sul Di- 
ritto e Sùicma municipale, della quale non resta 
alcuna parte coinplcta ; tranne quanto espose in 
lina Meiìtoria ( titltora ineiUla ) letta all' Acca- 
demia de' Georgajili . 

Nel 1837 iniprnsE un trattalo sid Sistema i- 
pntecario , del quale il piano e la prima porle 
polirebbero essere impressi mercè una qualcìie 
< :ii-a il'iiri Editore die seguisse le norme lascia- 
if ,Ml' Aidnve . 

Ri'sUiiio iiliri manoscritti che certamente non 
saranno perduti pel pubblico . 

Ma-ì nel 19 Novembre i837j " ^ quaOro, 
meno dieci mimd , ontìmeriiBatìe . 

Ebbe S esequie solenni nella Chiesa parroo- 
cìtìàle di s. Miài^m, suBa cui porta leggevad 
la seguoìte veridica e beUa IwmÌDDe composta 
lacrimando dal Padre Mauro Bernardini dette 
Scuole Pie , c/te Jra i suoi molti ed egre^ a- 
luiuii in li'Ueratura latina e italiana distinguetta, 
il Poggi , dei quale anco scrisse un elegantissi- 
mo Elogio latino alte fu chiuso nel tutaulo. 



XirSCKiPTI.O 



In funere Uicrnnymi Poggi Fhrenliai exposUa 
ad S. MiciiwUs Kal Dee- luDcccxxxyn. 



IIIEROyiMO POGGIO 

Jl!UrSCO>Sn,TO IU-,I.ir,Tll>F,.5\PlF,NTI.\,C0>'SILI0 

i)OCTi\iN.\ . KiiriuTTn\E . opKnnins . Eiirris 
(;i,TRA . ;V;tatf:u . ci.abissimo 

SEVIRO . FI.ORENTLC . JURI . DIGUNDO 
OFFIGIOROM . SERVANTISSIHO . MAGNI . NOlUnVIS 
DOUEST1CI9 EXBUnJS . PDBLICIS . VIttTDTIBUS 
HOBIBCS . SDATisams 

EXTRA . INVIDIAM . SPECTATO 
A\>'0 . STATiS . SU« . XXXIV 
SCOBOM . AMOR! . ET , PCRI.ICE . SPEI . SITURF-PTO 

ge:<itdri;s . et . kratres . sioe:5tissimi 

KLNtS . BE>E . MOHESTI 
CCJtS . VITA . SIRI . GAliDIUU . VERCM 
ET . UORS . HEU . PERPETUQS • DOLOR. 

La modestia del Poggi non consenù mai che 

fruisse ritrattato, e divietò che a lui morto fosse 
fatta la miiscìwra per iscolpirgU un busto . Per 
altra la somma cortesia del celebre Professor 
BezzuoU aderì all' invito di ritrarre le srml'ian- 
ze del defunto : tale j ed in breve ora fu fccccl- 
lenza del lavoro da rendere maggiore il iìi.'pia~ 
cere che taiitarte anzi che conservarci il i'oggi 
come m'ei'alo ridotto la mortCj non lo (lyrs.se po- 
tuto conservare ncUu verità della vita . 

Quel che non potè far V arte somma, Jcce u- 
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jtii rara amicizia . Carh Cantini Presidente del 
Magistrato Supremo , amicissimo del Poggi, ed 
egregio uomo di molte lettere, e di sepdsilo sen- 
tire neSff ar& bdle, disegaò a memoria un ri- 
tratto somigliantissiiw . Il giórno istesso m che 
U Cantini dette col suo disegno un conforto alla 
fanùgUa infelicissima del Poggi, cadde malato , 
e morì la mattina del di ii Dicembre iBSj . 
// suo ultimo desiderio fu quello di esser sepolto 
accanto al dilelUssimo amico che ha il suo se- 
polcro nei chiostri del Convento della SS. j4n- 
numiata in Firenze , ov è scolpita la seguente 
iscrizione . 



ALL&HBIIOSU 
DELI/ AUDITORE CIROUBIO FOGGI 

FILOSOFO , GIDItECOHSOLTO , ECONOUISTA 
A COI LA yiTA BREVISSIMA 
HOH TOLSE VENIRE IN FAMA CON GLI SCRTm 
PER INTELLETTO E SAPERE A TETTI UTILE 
CANnOHF; !>■ ANIMO 
PljniT V m FEDE 
E OPERE COSTASTI DI CARITÀ' 
ESEMPIO PIO' PRESTO SINGOLARE CHE RARO 
PIETRO £ AHKA GENITORI 
GIUSEPPE ENRICO CABLO FRATELLI 
DOLENTISSIHI POSERO . 



NACQUE IL or II AGOSTO igD3 
HOBT IL >g NOVEHBRB 183;. 



Digflcedby Google 




où proposi di lodare Ìl collega Girola- 



mo Poggi, defdnlo ora ha un mete appena , per- 
chè prerameui enconuBrlo ccm*enìehteiinata ; chè 
a ci&, qoando non ini mancassero il tempo ePin- 
gegno , non bastereblie l' ntiimo oppresso dalla peN 
dita dell' amico. Nè per disacerbare il mio dolore 
qui Tenni , chè pur troppo il mondo' non la o non 
può compatire ai prirBlt alianni in tante pnl^- 
che ariagure. Ma perchè nato quasi insieme col 
Poggi e suo compagno dalla prima giovinezza fino 
alla sua morie , eoa lai passati gli anni Jeglistu- 
dj degli afTelli delle speranze e dei pruponimenti , 
potei esser fido testimonio della sua tìU ; io non 
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doveva neganni al Tostro [òo v<^ere , 3 qaale da 
me tfaeOo ufficio dinuDdKTB : tembrandonù tanta 
ìn^iazienza di commemorazione gran lode pubblica 
ÌD tempi nei quali i tmotii e merìlerolì , neretti 
allorcliè ,TÌrono , tonq appena morti obliati . Tut- 
tarolla tenendo il tobIio invito , o Signori , quau- 
tnnqUB la prontezza dell' ubbidirvi mi sia pegno 
della vostra indulgenza , io temo assai : non già 
per me clie non cerco onore da non meditato di- 
scorso , ma per la memoria dell' amico del quale 
potrei rammentar male e non intieramente i pregi 
noti all' universale , e non attener fede a quanto 
io dicesù di quelli da tulli non conosciuti : percliè 
in un «colo in cui a virtù e grarulw.ze non si cre- 
de , questa dilEdenza si rinforza e quasi si adone- 
sta aUorchè può sospettarsi clic per 1' affetta del 
loda t(q^ siano aggrandito le virtù del lodalo. Pur 
non sanò Umido amico del vero ; e dalla pubblica 
lama o dsJk tutiaumionsa da' suoi pià oa^ e- so- 
vra tutto dalle opn« fqq , aarà mwireata che dv, 
quenli} à gii fatto aveva pti6. ergOBcntarai quel 
moltissimo che io affermerò fosse per fare : coù 
dalle liete primizie di questo nobile inlellolto si ve* 
drà quante speranze abbia in lui inlcerotle la mor- 
te . E a maggior prova del mio dito vorrei larga- 
mente mostrarvi come il suo ingegno, sorgene , b 
la sua virtù si roaniliislasse ; cooae provvedesse alla 
laenle cui non possono provvedere le scoofe , e ai 
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coatuinì cui lotto corrompe ; infiMimu io <]tr vorrei 
come da k Heeao ci « facesse dotto e buono . Ma 
i]uesla , non so se esempio o rimprorero , non con- 
viene alla presente solennità, nèlU quale, per gio- 
vuv lo Toscana con le industrie , volete che più 
che dell' uomo , io vi tenga discorso deli' Econo- 
mista : quatitiiaque a farlo oomplo , qnelle virtù 
si t'i<;]iu'gg^Du die si pcuonoiaun boon (àttadino 

Li; quali tulle tbhe Girolamo Poggi , ma non 
coiiteiile ali olliiui JL;--.iJerli, t SL-iirse Ji Volotiti e 
azione ; ma si beni; operoif , e ccrlf Ji aprir via 
sicura a felici successi . E grandi e pubblici sareb- 
bero stali , se a quel fermo volere , se a quel va- 
sto intelletto , se a quelli etudj fortissimi , se a quel- 
la gioreatù operatrice di «ose mirabili e di cose 
straordinarie promettitrìce credibile , ibsiero siali 
concessi almeno gli vani della virilità . Imperocché 
Iddio e il suo volere lo avevano fatlu tale , quale 
la Toscana da gran tempo aspetlavalo , giurecon- 
sulto provvido ai civili bisogni . in si rara felicità 
di tempi per alcuni , e per altri in tante miserie , 
recherà maraviglia ai primi che faccia d' uopo o- 
perare li bene , ai secondi clic operare si possa . 
Sieno pur numerose le due parti , non voglio con 
vprilà duri: rompere le dolci illusioni al creduli 
nell' ottimo , uè svergognare i predicatori del pes- 
simo , il quale ( come già di per sè fosse piccolo 
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danno ) ci promellono derno . Spero vorranno con- 
sentire in questo , clic noi in tanta abbondanza di 
leggi , abbiamo d' uopo che trattone il troppo e il 
vano , Eia formato finalmente un Codice universale , 
il quale con diritto certo e a tutti noto e a' tempi 
accomodato , prorvcgga . Questa necessità devono 
riconoscere latito coloro che stimano ottime le leg- 
gi , avvognaeliè riunite non sono per certo ; quanto 
e più agevolmente quelli che tengono tutto io fa- 
fitidio superbo . Ma neghino i> afEemioo , basta 
che il felicitarne con ai gran beneficio,' ua ( come 
è slata per cento anni ) volontà dei Sovrani' (i) ai 
quali venne awenlurosamente in mano la Tosca- 
na sliaziata da quella bmiglia già popolana die 
per un secolo le insidiò la libertà , e stretta poi 
con le armi inique degli siranierì (2} , per due al- 
tri secoli le tolse la gloria ed il senno . Ed impulso 
più potente del volere sovrano ad ordinare Io leggi 
veniva sì dalla egualità di fortune e di stato civile , 
come dalla piena ed operosa libertà dell' industria, 
alla quale con esempio unico al mondo ci condus- 
se Pietro Leopoldo . Altro è però il distruggere , 
altro è l'edificare . E se il Codice non comparve, 
non fil colpa del f^ito , né lulls dell' iiierzia per 
cui andiamo celebrati . Opera è questa liglia del 
tempo e di lunghe fatiche della Scuola , e di 
sercizj dotti del Foro ; perchè l' nna coi docomenii 
(Iella scienza , 1' altro età remltati della eqwiien- 
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0 la tavola dw H ci 
tere può Miicira ma non creare. Perchè i ToKa- 
ni adunque bì approGuasaero del buon Tobre del 
[irincipc , e delle buone occasioni , faceva di me- 
Glieri ch'eglino Eaviamente s'adoperassero a prepa- 
rare il Codice per le private vie dell' insegnamento 

aperto e intatto ; nò Girolamo l'oggi tardò ad en- 
trarvi , spinto dal dovere ( per luì prò fon dii mente 
lentito } d' esser utile con le proprlL- for/.c , come 
i tempi e i luoglii concedevano , e quando le occa- 
sioni si fossero offerte , Nato nel terzo anno di que- 
sto fuggente secolo , cresciuto allo Etrepilo delle 
maraviglie napoleoniche ; quando i pròni studj del- 
la scuola ( non soie per avvedimento o rimprove- 
ro ] ci ricordano ì nomi e i jatti romani; l'animo ' 
suo, facile a commuoversi, ancor giovanetto , do- 
veva Leo guardare ad nn'anuila clie miidala da un 
iiaiiani> si;[ii[) inora, non pareva siraniera . 

Certo olii primamenie palpitava e pensava m quel 



credendo oiiui via al Lene, 
e disperarsi . Aito a fare il 
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Pog^ , fortemente TOlma fare : il percljè lo avresti 
veduto KpidiOaeiite correre quegli sluJj che Fi- 
renze dava niAg^ri nelle lettere e nella filosofia , 
DUinù nelle matematiche . Ma giunta all' univer- 
ÙEà pìgaoa , acliiusero all' impelo del suo intellet- 
to empissima carriera Tacilo , il Coodillac e il Ro- 
magnosi . Se fu grao fortuna il potergli conoscere, 
fu anca virtù 1' approfittarne ; e in modo raro , 
[icrthè quei grandi ben rispondevano alla natiira 
del discppolo-Cli r,piiv;i Io Monco nel racconto del- 
la dfcaJtiiz;i romiina gli arcani non meno de' re- 
gni cbe della umana natura : e fecelo esperto a 
pencli arc nei misteri dell' animo, dal cui svolgersi 
dipende l' ordine morale dell' universo. Il filosofo 
franceae, per la sola strada sicura ilcU' esperienza j 
gli palesava le leggi dell' intelletto senza trascen- 
dere i fatti ; e gl' insegnava il metodo necessario 
per la ricerca del vero , e per la cliiora esposizio- 
ne de' pennerr ■ Da questo gran maestro quella 
mente , già per natura lucidissima , arrese a non 
far vaneggian il rauocinio net v&to ddle astrusa 
rie platoniche ; ma posarlo sulla bass della realtà 
delle cose untane e della pratiche della vita, onde 
tutte le specularioni fossero accomodate ai bisogni 
del tempo , e atte a promuovere una vera e certa 
ulililà- So che questa filosofia , gridata moria , è 
insultata eome insufficienle e dannosa; ma quando 
penso che per essa operorOùo tanti miglionuneuti, 
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e per osa accelerando tanto Ì progruù dello spi- 
rito umano i grandi di Francia , d' Italia « d' Iiw 
ghilletra; quando dall' altro lato considero qual eia 
l' utile della filoaoGa scozEese e tedesca , non so 
che dolermi per la povera Italia, e più amaramente 
compiangere alla mìa terra natale, e più deplorare 
la perdita del Poggi che sarebbe stato un instan- 
cabile difénBore contro la nuova barbarie imminente; 
e avrebbe cogli scritti e concetti sapientemente ci- 
vili , rauslrato ciò clie possa 1' antica filosofia del- 
l' esperienza ; quella cbe par data in privilegio a- 
gl' Italiani nello speculare e nel fare, da Pittagora 
a IlomagQosi, e da Numa a Napoleone. Dalla quale 
sperimentai filosofia reso dotto il Poggi dell' online 
intellettoale, ben gli fu agevole il seguire Gin. Do- 
menìco Romagnosi , elle con qne' princìpii e me- 
todi addestrava il valoroso giovane nella filosofia 
ravìle, che da quello ebbe basi certe e ordinamento. 
Fregio quasi unico di quella ben augurala giovi- 
nezxa erano tali studj, perche diciotlu anni indie- 
tro (gran spazio di teinpu nella viLa ih un popolo 
inerle) era privilegio del esso Ìl eonoscerll, e sfor- 
zo di voluiilà imprenderli , e glovnrseui;. 

i\lLil.ir:ilo Girobmo Jj i|iie.le discipline , •lu- 
gli uhn .liidj non solo d^l pcjiiino e della paroL, 
im pur ih .pidli iiUonio ali. co^c fi^i.Lc, wu |,o- 

voL. n. a 9 
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più alla propria natura risponde per ^ovar meglio 
sè ed aIraiL II sapere rarissimo e l'ingegno straor- 
dinaria nonio B?evano invanito si che già credesse 
tulio potere. Neppure aapeUava occasioni a impos- 
«bili o rarissime, per iscusa di quella inerzia cLe 
i Tolli cLiamano meditazione , e i tristi sapienza 
l'itluilina . KglL s.-ipcva che in tutti i teo^ , come 
t; dolo vivuru innocente , così è dato esser atile ; 
che non vi ha nccoseilà di farsi temerai^ a riuscire 
Iicnciìci : sempre essere assai anco il poco hcnc 
che solo c posdihile : né «tare il Itene fuori della 
virtù, nè la civiltà fuori della ragione operosa; la 
sapienza prudente condurre molto innanzi per la 
via stessa de' precìpizj , e l' esercizio pur delle co- 
se piccole addestrare al maneggio delle grandi; che 
se legge divina è il progresso, umana legge è l'op- 
portunità . Il perchè a migliorar la sorte altrui si 
afDiticò il Poggi sempre col migliorar sè stesso per 
la parte dell' inlellelto e. del cuore ; persuaso che 
scompagnata dalla sapienza è sterile la bonti , e 
questa rende il potere di quella elEcacissimo; poi- 
ché i! vero specialmente vòlto a novità civili, vien 
iTL'dolo più l'neihnenlc quanto più venerata e cara 
c hi peiòoiia che lo annunzia e sillogizza . Vorrei 
poter sulo parlare delle vii lù che fin dai primi unni 

l'ette , ohe quando soltanto della bontà avesse a- 
vuto il privilegio , saruhlje stato sempre uom^ n 
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raro da esser posto in esempio a tulli iailBljìre . 
Kcligioso con purità eli fcJc , e con talu ffia cari- 
tà che nel munire con cfse nilfrnpìva la legge e- 
vangelica, aveva negli ìiIIl-ÌIÌ veemenza di cittadino 
e dolcezza di fratello. Dalle quali virtù raddoppia- 
vasì quella sua amorosa necessità elie a giovale lo 
spingeva; e pur quella coslanza e piaeevolezza nel 
sodisfare ad ogni ufficio verso i suoi e verso gli e- 
stranei . Ottimo figlio, amorevol fratello, agli ami- 
ci nella svenlnra non mcn fido che animoso, dotto 
senza insidia ed orgoglio: altra gloria non volle 
elle la leilimoiùanza dì una pura coscienza . Con 
discernimento «occorrerà alla miaeria fetale; gene- 
roso nell' impedire ì mali con miglior consiglio di 
quelli che si argomentano di averli tolti quando 
per poco gli acchetano . E a custodia del buono 
pose anco Ìl bello, sì della natura fisica come della 
morale; poiché la vita interiore quasi si purifica 
nelle oneste e leggiadre cnn(em]jl:i/.iimi elie ren- 
dono più schiva l'anima di ugni lirullura. Cume 
si deliziava nel sorriso de' prali , de' colli , dei cic- 
lo, e in tutte queste infelici ameuilà J' Italia , co- 
sì lo vedevi levarsi olla maraviglia contemplando 
le opcrc'dcile arti belle edcU'autiea polenza;non 
altrimenti che nelle eleganti scritture italiane, bear- 
si all' armonia di un pensi^ non vHe , e delle pa- 
role vaghissime che ritraggono l'antico vivercele 
perdute virlìi cittadine . E se a chi più sa più spia- 
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ce 11 p^^er lriii|io, poelji m avranno pev più sa- 

negli sliiJj ed ufiicj le ore, la prima ricchezza deU 

quaai un islaate della vita fuggevole; onde vissulo 
appena 34 anni ( undici de' quali tonnentati dal 
male e ^ventati dal peggio ) , potè tanto medi- 
tare e tanto icrÌTere. Mdto in Tero nm primi an- 
ni compiacque al deaiderio di lutto conoscere, che 
tiranneggia i grand' ingegni: ma ben presto la ra- 
gione lo mitigò, e quel clie è dilBcilisaimo, la bra- 
mosìa del sapere raffrenava colla sapienza. Ritenna 
però delle filosofiche discipline lo studio ad usarne 
il metodo migliore nelle sue iavesligazioni , onde 
sempre crebbe la forza del suo intellelto . Centro 
,ille siif ipcculazioni e faliclie fece la scienza civile; 
jirijicipio di essa precipuo, la vera e libera econo- 
mia ; alromenui di perfezione , la giurisprudenza ; 

leggi patrie, andò (iìspuiicndole sutlo certe calego- 
rie, che forniale dalla scienza e dalla sua menta 
ordinatrice, chiamò sialemi : giudiziario , eccle- 
siastico, economico 1 ed altro. Coù rese que'ianti 
bandi , motupropri > notificazioni , parti ormonìs- 
zanti di un tutto ben composto, in quanto poteva 
il gjà fatto senza disegno , servire al concetto di 
una suprema ragione civile cbe delinea una pìan- 
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ta uniTenatissimB del necessario e coiiip1^& edifi- 
cio legale . V 

Da tali 3[ud] e cosiumi il Poggi già reso buono 
e aapienie . cominciava a farsi utile all' oniversale 
con esempio privato: che lal era m lui la poteoza 
di'lla sua vino . e del non infecondo sapere, cli ei 
già noio come giovine dagli altn singolare, veniva 
ovunque riveruo pel suo nrere onesto e contem- 
plalo . n quale a ti attraeva a Ini. clie non solo 
ti sentivi astretto a prenderlo in modello . ma si 
bene a desiderartelo amico . Da' suoi costi e su- 
blimi pensieri gli gì difToniIeva sul volto quella 
dolce maestà della insenua sapienza che ancor 



SI palpava 11(1 ^r.iiuli ; Jicii li iirf-,rycM cliiì il sm- 
no e la scienza avevano superata l' età . come l' in- 
gegno oltrepassata la misura comune . Il perche un 
suo consiglio pareva a tutti un comando . bencliÈ 
oITerto con tumdezza di preghiera . Un suo giudi- 
zio veniva accolto come oracolo , non per esser da- 
to con burbanza dogmatica , tua perchè figlio di 
sapienza e di amore , nncea la ragione e l'afTelto 
COQ forza tanto gentile eh' era dolce 1' ubbidirgli ; 
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quanlUDqiie viviamo in un' età contnstata Jall ar- 
rogante superbia dei novatori . e dalla sdegnosa 
imliecillila di coloro ai quali la fortuna tien luogo 
di sapienza. Onderacbe i geniton sei fecero com- 
pagno nella domestica autontà : i fratelli amico e 
maestro : gli amici consigliere: niuno potendo nn- 
cerlo di prudenza . ogguagliarlo di Imma . amarìo 
quanto ei n' era degno. Pero a lui si volgevano gli 

r e I o| n I 111 e p 
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nvili nn.iosi i.i^liliifi . 

Il perche non dee recar meraviglia se la virtù 
c la ragione esseodo in lui si efficaci nella vita 
pnvata . potessero sostenere 1 esperimento della 
pubblica luce . e m teatro maggiore mantenersi 
grandi . E in questo^la parte eh' ei scelse , pu u~ 
qica die rara può dirsi , e tale da imitarsi da'gio- 
vani, e da' vecchi se pur lo possono. Avvocato ne[ 
suo ventesimo quinto nnno, sentiva la dignità del 
più nobile fra gli ufficj , perchè invocato dalla 
spontanea fiducia di coloro che avendo in pelicelo 
gli averi la vita la fama , confidano nella potenza 
ih lina libera voce onde .faccia eseguire le leggi ; 

mai non si sale , e a cui ritornando non mai si 
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OisuriKk- . S,ird.b(' io.le ugual.- all' ijigluria , se io 
ricordassi the il l'ogui non la uso a vii IrafQco 
il' ingegno , ni; recovvi le nnsuric du' tesori foren- 
si, e la iin[iuilcnza Jell' istrioni;. ìimi Jirò che era 
il primo giudice a chi lo ricliiedcva di patrocinio , 
che nessuii diritto avrebbe- sostenuto se non fian- 
cheggialo dal ledinioaio della sua coscienza . Ta- 
cerò che se le sue difese erano all' intelligenza di 
chi doveva giudicarle accomodate , non per que- 
sto et lasciava ili seguire le alle norme della scien* 
za per compiacere a slolte volontà , e a que' me- 
scliiiu consigli che sol fanno prova come l'autori- 
l.i tulli) posta fuorclii; ricoprire la ignoranza. Dirò 
clii; pi.Nisaiiilii csii're suHY'lcma ragione fondate le 
lc-1. non dul.itava dì professare dis solo dal non 
vi(",l;irl^ può venne stalillllà nì rcgn! . Quindi le 

là ; luttavolta .capeva esser franco evitando l'accu- 
sa di temerario , perchè a molti prudenti dell' età 
nostra piace ascoltare dagli altri quello che essi 
Bon osano dire; ma quasi lor non bastasse la viltà 
di questo silenzb, liprinidonp poscia a viso aperto 
dò che in lor segreto approvarono. Mancò al Pt^- 
gi la gloria dell' eloquenza , la quale avrebbe po- 
tuto ottenere se il suo debole e sempre infermo 
petto , non gli avesse negalo 1' esercizio dell'arrin- 
gare. Nulladimcno all' uQicìo della lingua supplirà 
con quelb della penna in modo iousilato nelle con- 
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sultazi^i : ruoTO il metodo , somma la dottrina , 
iacalzanlb 1* argomentazione : anclie alle vere teo- 
rie ecoaomiclie richiamate ]e lid , awertlto nella 
cosa privata al pubblico bene , inKgnalo come i 
resultamenti delle opìnianì IbrensL ddJ>ano fitrin- 
gerù in sentenze ricevute , come le Tariti nuore 
alle antiche congiungersi ; reso giusto e chiaro J 
potere legislativo il comando , al giudicano l' ub- 
bidire zelante ma non cieco . Cosi nobilmente e- 
sercitando l' avvocherìa, tutte le doti di ottimo giu- 
dice facea manifeste ; cioè un animo conformalo 
alla verità, generoso per alzarsi sopra il fango del- 
le passioni , tenero ai mali , fermo contro il vieio: 
una mente avida c capace di sapere , la quale nei 
voli della speculazione era frenala dalla scienza ; 
prontissima a concepire le materie più astruse , e 
ordinare i fatti più confusi ; lucida nell' esporto i 
pensieri; esperta a formare le questioni le più dif- 
fìcili , e a risolverle ; usa a cercar sempre il vero, 
e a seguirlo trovato . Così la fama lo additava al- 
l' ottimo Principe ; il quale alla maturità del giu- 
dizio , non al numero. degli anni ponendo mente , 
eleggeva il Poggi ad Auditore del Magistrato Su- 
premo quando egli toccava il trentesimo anno . Ei 
non entrò fra i giudici senza conoscenie i doveri , 
chè il primo tribunale ove si assise fq quello della 
Mia coscienza ; perb non sentirà ■□ sè quella im- 
pazienza lemerarìa e troppo comune ai giovani che. 



Digitized Dy Google 



— 45? — 

non banno altitt prepoTBÙoae a A alto \itBcio die 
^ella dell' averto moUo deiidatsto « cUMd : il 
perchè fcà aono ocsupali delle coricbe cai urin- 
ilo , non di cpella che «ttennero ; e mentre cer- 
cano e trovano gradì a salire più allo , ogni altra 
cura depongono per irrequietezza d' una ignavia 
ambl:^La&a . Accettò 1' ufGcio iL Poggi persuaso dì 
prendere il più grave peso di autorilà che l'uomo 
posu addossarsi, poiché sostenerlo tu devi con in- 
corrotta daUiioa di legislatore , mentre collocato 
nOn sei in regione così alta che a te non giunga 
il lezzo dei privali interessi . Non credea che alla 
gravila ikll' ufficio eoujjiungi.r si liuvesse scortesìa 
di modi , o asprezza di panili: ; Hiù abbastania è 
misero il litigante, senza clic debba soggiacere an- 
che al tormento di temer più dell'avversario il giu- 
dice, c di scorgere nel dìspreoo di lui un foriera 
della ingiustizia . Ei non eM come coloro dìpìi^ 
dal Pr<^ela, ciie rendono i fratti della ^mtìzia a- 
mari come 1' auensio , che distruggono U merito 
della rettitudine colF autorità burbanzosa ; e nel- 
l'altecezu del potere e della virtù , conducono il 
maligno a credere ch'essi diano la ragione malvo- 
bntieri , e il torlo con ira (3) . Fu nell' ascollare 
così paziente che mai noja o fretla non provò , 
perchè la prima non scusa , e 1' altra ò dflill'i ; 
rettamente giudicando che i dili'Tisori esser non 
poHono nè inutili , ne dannosi , né discepoli , uè 



soggetti ■ Disputava con lealtà perché una scnlenEa: 
non deve essere una sorpresa, Tenendo a gara so- 
lo (li stilalo e amore del vero . Per ii che si fece 
autore del roiglior modo con che vanno foratale 
le questioni ( che qui dicesl dare i dubbj ) , a£Gn- 
chè il disputare e il decidere non sia fuor del su- 
bieUo controTcrso. Àccessihile a tutti, senza qiieU 
l' affeltala cortesia clie adempie al suo dovere co- 
me se concedesse un favore, e senza quella mali- 
cita che anco i favori coaverle in oltraggi Sapeva 
die un giudice non deve solamente render conto 
delle sue fatiche, ma pur de'suoi riposi; che a'lÌ- 

la lardila e la negligenza, Conohlie che nella pub- 
blicità de' giudizi (■''' attenta e tranquil- 
la maestà assisteva ) è posta la guarentigia più so- 
lenne della loro rettitudine , e la migliore scuola 
cbe aver possa un popob di leggi e di costumi . 
Indarno gl' intereuì e le passioni gli ei agitarano 
intorno ; le conouera e le frenava senza restarne 
contaminato ; non sedotto dall' apparenza della 
sventura e del giusto ; ai sofismi incredulo ; sde- 
gnoso ai SEispelli onde insidiasi la virtù quando non 
può esser vinta la ragione; forte rontro le brighe; 
fortissimo contro il potere ; e dall' amicizia , per 
cui vien talora pericolo agl'istcssi buoni, incorrut- 
tibile, perche 1' afTolto lega l'intcllelto ancor quan- 
do non vi e da un lato il volere di dominare , ah 
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Jall' altro quello ili cedere. Docile verso ì colleglli 
ma non con cieca deferenza , disputava senza or- 
goglio , perditi solo dai conflÌLIo di libere opÌDioni 
|iu6 sorgere la ragione. Quindi k sue senlcnEC e- 
rano veri sillogismi , ioiilaliili modelli di logica ed 
elocuzione giudiziaria, non meno die di giurispru- 
denza preparatoria del codice; pi)ic!ic senzn essere 
oppresso dalle minutezze ( eìie pe' volgari ingegni 
GOQo inciampi al giusto , e prcicsto all' arbitrio ) 
ritraeva ogai questione a un gran prìneipio ; stu- 
diava nella pratica, non con l' inicndimcnto di liir 
sempre Io stesso , ma per trovarvi le ragioni di 
quello che si era fatto , e quelle pure de'necessaij 
cangiamenti . In tal guisa dall' altesza delle teoiìs 
scendendo ai singoli casi , e da questi risalendo a 
^elle , osservava tulli i particolari anco pììi trìti 
della macchina legale per poterla meglio ricompor- 
re , Lo che tanto più gli sarebbe venuta fatto , in 
quanlocliè le ricerche c mcdilazioni dei suoi ufGcj 

dine che si era proposto, all'ufficio di serillore. 

Invero ben si avvisava il Ptig^i clie 1' cipcra dei 
ciltadini per essere univers^Imeiilc nlilf , special- 
mente con gli scrini, Juve |ii(>ci:dcr« a preveduto 
fine dì bene possibile, senza die vane .igli allrl, e 
a sè dannose riescono le più assidue raliclic. T)al- 
V operare distoglierci o disanimarci non deve ìl 
non aver compagni ; poiché una voce segreta ma 



potente ci grida che noa siamo né deboli uè soli 
quando sono con noi i destini del genere umano, 
e mconlrasi opportunità di tempo e di luogo • In. 
questa via sicura , ben lungi crasi il Fog^ prefis- 
aa la mela , ma sonpre ove la fiduda di toccarla 
non feaie stata nè stolta , nè temeMtis . Sola ma 
guida esKr poterà la gìnrispmdcnza, figUa di qudls 
leggi che bastarono al più grand* impero fin qui 
noto ; che ressero all' urlo della barbarie , fecon- 
dando i germi della egualità economica, mentre la 
feudalità soverchiava ; che poi stettero coatti) alle 
nuove moDarchie quando altra difesa mancava , 
poiohìt riposta è nella giurisprudenza la guarenti- 
gia di un popolo, a cui il senno antico non abbia 
lasciato retaggio migliore . Ma il Poggi per bene 
usare la giurisprudenza , giudicò prima le scuole 
che la diviiiono. Conobbe relrograila la scuola sto- 
rica in cui predominando il princìpio JcU'antichi- 
tà e del latto, si giura nimicisia a qualunque pro- 
grasio , a 'li mantiene sul presente e sull'avvenire 
la tirannìa de' tempi passati; mentre che il sorge* 
n di nuovi Innigni e d' altre idee la sospinge a 
larst GchiaTa ribelle , ad usurpare ^li uiBcj legisla- 
tivi , ed invadere it campo delle leg^ esistenti La 
scuola prammatica gli parve stazionaria , perchè 
ristretta al solo testo della legge , costringeva la 
scienza a non progredire. Disse la scuola razìtinale 
( in cui signoreggia un' astratta' ragion filosofica ) 



esser troppo spesso precìpilosa, e coDiìanaata da'suiù 
pi'ìAcipil a non giungere allo scopo ; ovvero oltn~ 
passaodolo , ondar U dove noti può che per breve 
tempo rimanersi. NoDdìmeno trovò in ciaicana uu 
pregio : nella prima il principio della necesntà di 
Btoriclio cognizÌDDÌ per comprendere la legge: nella 
seconda il rispetto alla volontà manifestata dalla 
legge: nella terza la ragione Closofica per rendere 
qiiosla legge , rifacendola , perfetta e conforme ai 
bi^ngrii iejnpre Crescenti della civiltà. E questi tre 
buoni olcmenli sono (|iiclli che compongono appua< 
to la TctiisUi atioLi iull^inn , la <jiiale il Poggi si 
aCfrellò a ripoETc in oiioie poicilé gl'Italiani polcs- 

qui non pai'esse pericolosa noviLà quanta era sa- 
pienza antichissima e nostra (4) - Cosi Girolamo 
Poggi ] pronto a valersi della giurisprudenza con 
mente di filosofo , ed effetti di legislatore , volle 
j3ùegDare un gran quadro per colorirlo secondo 
r opportunità. Visto il coreo d«lle nazioni, e V av- 
venire enropeo , guardò in seno al proprio paese • 
Fiso allo scopo estremo , volle conoscere quali e- 
rano le forae nostre a raggiungerlo . lo non so dì- 

tuosa , economica libci là , c citili istituti , non so 
dire c]nalc gli sembrasse meno impedita . So che 
la più sicura parcagli quella dell' economia pub- 
blica, che alla cultura conduce sotto la sferza del- 
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;l]c obbliga alla virtù col bisogno 
del guadagno , e die iklla ie buone leggi con la 
necessilà degl'interessi nella loro discordia eoo cor- 
di. Queslo fu il pi inciiiio clic 6i;inpre ebbe in mi- 
ra , quello clic egli fece scopo delle sue azioni , 
polche in esso quel pietoso animo si riposava, tro- 
Tsndo che la carità non era che pubblica economia 
diretta intelligentemente al bene comune ; da e»- 
so quella niente grave era soddisfatta riirovandsri 
un vero certo e benefico : con esso era ajulata la 
sua civile sapienza die vedeva così le verità prati- 
cabili e i benefizi durevoli farsi rondamcnto di nuo- 
ve isiituzioni. per CUI il vivere ne lieio ne riposa- 
lo acquifliflsae upivcrsiile prosperila c sicurezza. Sa- 
peva infatti elle sddte le (]Qesl!on! di pubblica eco- 
I I 11 I II e, per- 

I ì 1 I I p 1 oJo di 

ii[ipreiidere ; si nsnln.'viini) h ijiijsiiom di educa- 
zione, percbe esclusa la enrema inisena. resta in- 
grati pane giinrenma la bonia ; si risoIvevaDO infi- 
ne quelle poliiiebe , percbe parejtgiau senza vio- 
Jenia gì' interessi , venivano a pareggiar» pafiiìca- 
mente i diritti . Dalla sublimità non punto nebulosa 
di questi veri contemplando la Toscana, vide ven- 
ticinque secoli avervi sovrapposto costumi , opinioni 
e leggi diverse : dal suolo e dalle anticlie isliliizio- 
ni esser disposta alle franchigie ; il municipalismo 
sotto gli clmsclii , politica federazione ; sotto l'ìm- 
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pero , oaotaU dediziotie ; tolto, la feadalìià , ger» 
me dì repubbliche ; sotto Io repubblicbe , padre dì 
gloria , d'iiiduitria e di dtKordia ; sotto i Medici , 
slrumenlo di tirannia. Ma ormai esser base fonda- 
mentale della Toscana , dai secoli fabbricala per- 
chè quando vi fosse posta sopra la civiltà, la civil- 
tà fosse eterna. Primo effetto, e massimo bene de- 
gli usi 0 islitoli municipali era stato l' impedimento 
a cumuli grandi di proprietà territoriali , e di va- 
lori mobili . Tutta fu sapienza popolana la nostra 
riccbezza . Ciò non potè togliere neppure la dina- 
stia medicea c!ic fu sempre mercatante , e che ob- 
Lligando per fasto spagnuolo , e serraggi nuovo t 
bottegai a farsi conti marcheà e cavalieri , non po» 
tè distruggere nè la consuetudine de' traffici, ne 
V amor per l'agricoltura; e con resi6 popolare l'a- 
tistocrazi'a j e la democtaiia padrona delle podie 
terre non occupate dal clero (5) . Quella famiglia , 
sempre funesta alla patria , se cinse di relè fiscale 
ogni mano , ogni campo , piuttosto che mulnre il 
corso dui capitali , Io arrestò . Ma vide il l'oggi 
con Pietro Leopoldo , venir la economici libertà, 
e spezzar le catene J molto quel sapiente distrug- 
gere , nò poco rifare ; mancargli il tempo, e ( sia- 
mo giusti) mancarfjli por avventura gii uomini per 
riordinare . l'.gh voleva dare al suo pupolo più di 
quello clic ijiiesti voleva e meritava ottenere . Alla 
quale verità se a gran torto volle essere incredulo 
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Carlo Bolla , non sia tallio inf;rnla tu Tos*:;,ii:i .li 
porla in vilissimo oblio . Pieiro Leopoldo olibc po- 



dio dicesse il vero senza adulazione . Mancò per- 
fino a'iolorl il oorai.io di lodulo (f,| . E coloro 
1 il p d 11 \1 1 ! 1 M 1 11 

I 1 B d 1 f 1 ! Ili 1 
p 1 m p f 
Jioiainenle elosiano conio Padre della Patria quel 
Cosimo oLo 1. storia paraeona noi proscrivere a 
Siila (;1 ; neppure una volta sepper lodare Pietro 
lj(!U[)uiao mi giurnu iii cui ci ioii>e u lurturu , 0 
nell' altro più sulenne ia cui abolì l'iiiquisizionc (8). 

II Poggi riparò la colpa Ji Unta ingratitudine, poi- 
ché munire dopo quaraol' aoni non lacero i To- 
scani •die inalzargli una statua , eresse pit saldo 
monumento; dando nuova prova che più delle ar- 
ti ministre di adulazione, spetta alla parola de'So- 
vj come infamare i ti'isli . cosi eternare i buoni 
principi . Girolamo aveva studiato (jucll immenso 

chi non aa porWrM la Ìiki: iltila scienza nforma- 
trice , Ma per inlcniiLTnu li hcuc . eeh afferralo il 
principio legiòlalivo , pose a cunironto col disordi- 
ne mediceo il sistema luopoldino, del quale ricom- 
pone il bello e gagliardo corpo , raccogliendone le 
aparse ^emhra , e dandogli vita . Nella sua menle 
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siirac il simulacro di quanto il principe filosofo com- 
pì , cominciò , promise , c desiderò ; e alla gran- 
iL-zza di tanto beneficio inchinandosi, nulladimeno 
ci si Rstcnnc da rappresentarlo al pubblico iu tutta 
la sua ampiezza , perche troppo acerbo rimprovero 
dovea fare ai Dostri padri di non aver urato in ù 
largo lempa oooaùone con utile e bella . Il Foggi 
in tante itibnne operate da Leqxildo , il limitò so- 
lamente alle cìtìIì , come qodle che erano di gran 
momento , g che poterono durare (g). £ al pm- 
speOo eli' ri ne fece ponendo mente , clùunque «• 
mi ti vero è costretto ad esclamare : che cosa era 
la proprietà , che cosa la industria toscana al ve- 
nire di Leopoldo ? Tacciano que' vili che dal lo- 
dare i Medici non si stancano ; ci mostrino le lo- 
ro li<ggi , e poi la fclicilii del loro secolo oàno pre- 
dicare. Qiiol prospetto è di Leopoldo il migliore 
elogio , e de' Medici una condanna tremendamen- 
te vera che gli reca al niente . Ma per onorare tanto 
Principe non poteva il Poggi qui rimanersi ; perù 
volle mostrare come si [wtesse usare la illimitata 
libertà economica da Ini restituita ; qual benignità 
di bue leggi abbia la nostra fidicilà agevolalo; e 
quanto più lo potrebbe se non le ignorassimo , qua- 
si non fossero nostre . In dò il Poggi st partì dal 
iwne certo per andare al meglio poaùln le. Pertua«o 
che la intera libertà economica ere 3 vero princi- 
pio razionale del progresso , e ormai sancito; per- 
VOL. u. 3o 
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vauo del pari euere Io proprietà fuailiarìa il capi- 
tale tosoBOO ^ fruttuoso e meglio civile , mirò ad 
ottenere che ùxae qaeita {ooprìetà tutta libera ; 
che ì proprietai] ne ùcessero istrumenlo di civile 
educazione; di franchigie munidpali , di maggjoii 
nazionali ricchezze ; e infine baec del credilo per 
enlrare cauiamente nella era commerciale , ohe gii 
ne sta sopra o per seppellirci nella miseria , o al- 
l' antica prosperità restituirci. 

Tranne il vincolo iIoIIg commende sulla lerra , 
non resta che i! livello ; male necessario della feu- 
dalilà che non volle dividere le terre ; mezzo ne- 
cessario in roano a Leopoldo che volle distribuirle 
a chi non poteva comprarle , ma fecondarle : or 
peso inutile e contrario a' tempL II perchè il Pog- 
gi venne pubblicando una grand' c^era sn' Kvellì. 
librerebbe chi la gnaidasie wbmenle dal lato foran- 
se , perchè coù non vedendovi ohe nn trattato 
sopra un contratto , ne Isuerebbe il più e il me- 
glio , cioè 1' oci^e e 1* avvenire di una pubblica 
istituzione . E tessè la storia del livello perchè ai 
meno speculativi m facesse apertissimo come fosse 
un vincolo , e niente altro che un vincolo ; e gì' in- 
curiosi avessero cosi per fermo che nella istoria del- 
la terra è pur quella dell' uomo , e che cammina- 
no sempre del pari la libertà e la scliiavitu del pro- 
prietaria , e del campo . Volle nella parte giurispru- 
denziale ridurre ad unità ciò che tante leg§je tan- 
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U: dccMom partiiatncDte produssero , e con un riiiii- 
sunla preparare una legge Decessarìa ; al nascer 
delia quale avrebbe dato maggior ajuto se avesie 
avuto i( tempo di connderare rasnouatmente la in- 
fluenza del ùttema livella» snll' attuale privata « 
puUilica economìa (io). Io non dirò ciò che di 
queil' <^ra unto , povliè ne diede suprema sen- 
tenza il matùmo HtnnagncMi, il cu! giudizio venne 
dalla modeatia un gola rissima dui Foggi celato nnco 
aisuoi più lìdi amici. La sua morlesololia permesso 
di leggere ciò che desso seri vev agli, saper egli essere 
giiircconfjiUo ,fili)soJb , economista e pubblicista . 
(Ili F! ilii^evagli: /''i liiignitio di cuore , nonso- 
himndf pcriHiò l'i iicte ik^nato di assumere i 
miei detliiU sul metodo per l'oslra guiiia ma 
mollo più per t eccellenza dello stesso lavoro . 
CoH l' Italia anche in jaUo di positiva giurispru- 
denza potrà mosti-are un oUimo modello del mo- 
do di trattarla ^ associandovi anche vedute eco- 
nomiche poUliche, sconosciute ai nostri martori . 
AccogUete queste espressioni dettale dedia mia 
coscienza e tributate al vostro merito (la). Oh! 
quando io rajùto da queste parole del Bomagnori , 
tornando ai tempi per me migliori, veggo un gio- 
vinetto di ventitré anni clic modi-sto e tacito erra 
per le vie <li questa spensierata città , avvolgendo 
in mente tanta mole dì civile ordinamento , e a 
lauto umile materia associaudo tanto avvenire; non 
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posso tralloncimi iliil Jjcntiliip MJto che di^l rog- 
gio della sua eterna ragiono Ì.i giovcniìi li' Italia 
ìlluinìna e privilegia, e die nella santa guerra per 
la cÌtIIiì la poae sempre nell' anligtiardo, o si at- 
inì della penna di Beccaria , o della spada di Bo- 
naparte ■ 

La lode non vinse 1' austero intelletto e la Vo- 
lontà gagliarda del Poggi . Luì i Teocliì felici che 
videro il beala regno di Leopoldo ringraiiarono di 
aver loro rcsiìtuìto ijuanto credevano perduto ; luì 
reverenti ammirarono gli uomini , merarìgliando 
ehc in tempi senza studj sorgesse una voce a mo- 
.slrore e i mali e i Hmedj; alzavano a lui la mente 
c il desiderio i giovani cui tardava l' inerzia , e 
spaventava un avvenire tenebroso. Ma il Poggi u- 
ttiilc in tanta gloria , che non gii veniva da briglie 
di giornali , o da minuto traffico di adulazioni fi- 
pistola ri, tanto si rallegrò del successo quanto lia- 
stasse a confermarlo nel suo proponimento di non 
lasciare la impresa . Il perchè dopo aver mostralo 
che cosa fosse fra noi la proprietà fondiaria, quan- 
ta «cura libertà le concedesse Leopoldo , e corno 
dovesse e potesse guarirsi dalla Idìbm livellare , 
parlò ai proprìelarj , perchè bene «e ne valessero 
a due usi possibili di perfezione industriale , e di 
civile miglioramento. Quindi pose mano alla ìstru- 
sione economica , e al «stema municipale. 

1^3 manifesto alla mente del Poggi come non 
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nel sapere ; e come la Jiviaioni; .'.[njiiliuiea dulie; 
proprietà ne iacilitasse L' acqkiislo a chi |)L'r vivere 
non dee faticare . Sapeva c!ie solo tjurindo 1 pro- 
prietarj Ùascto educati sapienti e produLlori , a- 
vrebbo potuto essere intelligente il popolo e felice. 
Sapeva che i posudenti |hù economi tono i più 
caritaleroli , facendo lavorare i poveri arni che 
predicar loro o dispensare quelle elemosine die 
non sono carità ^ poiché il solo lavoro ( che non 
trasloca ma crea la ncchezza) a tutti dì, senEa to- 
gliere ad alcuno . Sapeva che il lavoro , qui e su- 
Lito meglio fruttuoso , esser poteva 1' agricolo , di 
elio più Ili OL-cupano gli operui in Toscana , come 
in ogni alito slato , tranne l' Iiighillacra . Ma sa- 
peva altresì che migliore questo lavuru ag[ÌL-olD nuii 
sarebbe riuscito senza die il possesaor dflle Ifire 

sempre fisso 1' occhio ed il cuore in quel gran pro- 
prietario che Ira noi primo lia mostrato (c più mo- 
strerà ) come si possa e si debba esser veramente 
filantropi , insegnando a ben lavorare per ordinar 
bene il lavoro ; ma insegnando a* giovani e agli 
uomini, ma insegnando nelle aperte campagne (i3). 
Quindi il Foggi s migliorare il popolo non trovava 
altra guida che la sciemaj la quale, severa come 



h giustizili, iifin [li.ìcfvoliiggi^ro cou fuli: <h ro- 
manzi, nà cambiare il suo grave linguaggio in fera- 
mini). piagnisteo. Vero è che meditando la bellez- 
za della misteriosa alleanza e fraternità umana , 
della quale è la carità simbolo divino , l'anima è 
come rapita a darle omaggio di ammiràzionB. Beato 
dal lublime spettacolo , l' aomo è ntrow a tornare 
nella rigìdezia della scienza operatrice di tante me- 
rsTÌglie , e ricusa di sottomettere ai freddi calcoli 
della ragione gli affetti generosi che lo commuo- 
vono fin nel profondo. Ma la ragione attuta gV i- 
nnpportuni sospiri , e con materno rigore dichiara 
che , scompagnandosi dalla scienza , la carità di- 
'vien deca , e nuoce a quelli che vuol soccorrere, 
rendendo la coinpassionc più crudele della indiffe- 
renza . Orni' è clic appena al Poggi fu qui conce- 
duto di manifestare i suoi jicnsicrl , vi pnrlava , o 
Signori , del suo ampio sistema d' istruzione eco- 
nomica legale fondato sopra i municipali istituti ; 
mercè del quale il proprietario si sottrarrebbe alla 
rovina imminente, e il popolo salirebbe in miglior 
grado , fatto meno tristo e mcn cieco dal laToro 
non precario , e dalla propria previdenza (i4) • 

E per meglio persuadere a' proprietarj come a 
tanto benefizio fbaseco sortiti , veniva il Poggi a 
trattare ipeoialmente di quelle istituzioni munici- 
pali . Intorno ad esse furono limglù , indefessi i 
suoi sludj , poiché areale fatte subietto dì un la- 



Tdro che alla propriulà funJinria avrdilie Wii gio- 
talo nella parie pubblica , come le giovò nt-H.i ci- 
TÌle l'opera de' livelli. Ma per non differire trop- 
po l'annuiuu) de' pensamenli che potevano essere 
to«to recati ad effetto , el vi espose la necessità , 
lo sa^ e i Umili del diriUo municiptiie con quel 
ditooreo che [òù lungamente non dovreste negare 
al pubblico che ne BU>Ìgogna, ancor suonando nelle 
anime nostre (jueste sue parole elo<pentissime, che, 
ahimè ! furono anco l'ultime pronunziate fi-a noi. 
K 11 pericolo delle dottrine è cessato , i^uello dei 
n bisogni e degl' interessi è imminente. L'islruzio- 

■ ne morale e civile è adunque da reputarsi il 
B miglior mezEO per frenare ogni cieca e disordi- 

■ nata paesione . A. voi spetta principalmente , o 
« Signori, dar mano a quest'utile e generosa im- 

■ presa tIÌ propagare e di^oDdere universalmente 
n l' istruzione morale e civile del popolo. La mis- 
« lione delle accademie come còrpi scienlifìci è 
K finita , come corpi dirìgenti F opinione pnbUica 
a è appena inconùaciata . Paw6 I' età in cui Ib 
« sdenza come l' ìnduitrìa arregìmentavaai in ca- 
€ «te , ed soggetto di monopolio e di prtvile- 
0 gio . Ài di fuori dì questa Accademia à affolla- 
ti no le novelle generazioni cupide d' istruirsi ; e 
n ardenti di fervidissimo amore verso la comimo 
n patria , anelano a fare qualche cosa che alla dì 
a lei félicità possa in parte contribuire . A voi 



spelta additar loro i fonti della vera sainenza à.- 
vile , porgere alla loro mente un robusto e eo- 
llilci alimento , alla loro operoailà materia ad u- 
tili esercitazioni. Siamo in tempi, la Dio mercè, 
in cui nn sistema di cognizioni interessanti la 
cosa pubblica , ed il miglioramento dei civili 
consorzi, 1'J'>''do sia focteuienlc sentito ed uui- 
versalmentc difl'asn , è destinalo a passare rapi- 
damente dal mondo aslialto dello idee e delle 
opinioni nel mondo rtale positivo e concreto 
delle leggi , e dt-lle pubbliche istiluzioni. Quan- 
do l'idee , queste forze morali incaleolabiU, in- 
genito nel moniln delle società e delle nazioni , 
hanno ricevuto l'estremo grado dì sviluppo, non 
vi è forza -materiale clie valga a comprimerne e 
ad arrestarne il movimento ; allora il proveriiio 
di fatalismo e d' inerzia politica , diviene pur 
troppo la confessione forzala dì tputìo movimen- 
to e di questo BTÌlnppo iiresìstiliile • Ma colui 
cbe in questo moto progieeàvo adora i decreti 
elemi della Provvidenza intenta sempre al mi- 
glioramento ed al perfezionamento delfumanìtà, 
anche alla presenza degl' inquisitori che lo co- 
stringono a aoQbcare lo slancio di una verità 
profondamente sentita che gU sgorga dal cuore, 
ripeterà sommessamente fra le labbra , ma con 
tacita gioja, il celebre motto di GalUeo: Eppur 
si muove ! u {i5). 
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Questa dei nuutcipali istituii era 1' opera gra- 
vissima , tutta già quanta al suo disegno com{nta , 
la quale più J' ogni altro subietto vaghcgglaTasi 
dal Poggi , polendosi dai privati in un modo ne- 
cessario c lacile dirigere con qucgl'iastiluti il pro- 
gresso civile . Se non che le gravi cure dulia magi- 
stratura , e la sempre più caduca salute gli rilar- 
dafauo r impeto dell' intelletto e del buon volere, 
co' quali avrebbe potuto rucnri; ad effetto i suoi 
pensamenti . Pur la furliiua ollriva un compenso al 
danno del ritardo, purd.i.- il Lcglibtore e l'Accade- 
mia gli dettero occasione d' incarnare 1' ultima 
parte del suo gran sistema miglioratore della To- 
scana , mereè il retto uso delia proprietà fundia- 
ria . Da un lato 1' Accademia udì riproporsi an- 
tichi sofismi ai quali 1' orpello straniero dava 1' a- 
spetto di uoTÌti, e che sotto (orme ingannevoli retv- 
dono la proprietà mal dcura e meno produttira • 
Intanto dall' altro il nuovo Statuto ipotecario ve- 
niva a confermare che i beni stabili esser debbono 
la guarentigia de' credili . E questo Statuto parve 
al Poggi fonte da poterne ( sapendo } derivare 
molta utilità ; e in quelle opinioni clic al buon 
giudizio ripugnano , vide pericolo c danno . Nè 
per evitar l' uno e 1' altro crede opportuno con- 
siglio una leggera discussione agitata da economisti 
non legali . Volle confutare gli errori novelli con 
dimostrare gli antichi e solidi principLi della legge 
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recente : volle persuadere con la verilà della teo- 
ria e della ceperieiusa cbe il credito non poteva 
meglio posare e crescere che sul fondamento Jc' be- 
ni stalùli, valor certo e presente. Così veniva non 
solo giustificato il diritto di proprietà , ma pur ve- 
niva negli animi una ferma persuasione ebe la pro- 
prietà fundiarla , massimo capitale toscano , era il 
prÌDcipat mezzo di ottenere Ì vantaggi del credito 
con lo scopo di migliorare la induitrìa agrìcola , 
e alle altre dar principio , o se Tuolti, ompUaÙo- 
ne. Alle quali cose non è conceduto giungere, se 
mancliino alle presenti imprese agrarie i necessari 
capitali , clic aver non si possono quando quella 
sicurezza, clic dalla terra su cui si «odano , k tol- 
ta o diminuita da prìncìpii e procedure legali , dalla 
puUillca economia dissociale . Ma ben piìi dì que- 
sto avremmo appreso in queU' opera ; poiché la 
materia della guarentigia reale essendo base al Co- 
dice aspettalo , ogni diritto da costitutrù in esso, 
sarebbe slato prima dalla vera scienza legislaltra 
«incito , cioè da quella che di ragione e dì fiuti n 
compone. 

Così il Foggi operi guanto un privato potea : 
da luì tutte le vie a possibile riforma ^vite ftiro- 
no aperte . So cbe alcuni , ai quali gli alti con- 
celli sembrano vane speculazioni, dubiteranno che 
i pensieri di un privato potessero esser posti in cf.- 
fello ' Ma la voce del Poggi non era quella clic 
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grida nel deserto; ei per risalire ai princijiìi fecon- 
di di pratiche conseguenze, partiva <Iagl' interessi 
{nù connini della tÌU . Qual de' Ttucanì non ha 
un UkUo ? GIÙ Bidle «mole non muore querela ? 
CIù nm ha seduto in un magistrato connuutativa? dà 
dal maluso delle legg^ ipotecarie non ehbe alla pio- 
prìa industria impedimento ? Quando il tolere di 
ognuno è mosso da sentito bisogno di cernirne van- 
taggio , da sciensa praticabile vien diretto , à fa 
opinione alla quale un popolo consente, e così di- 
venta forza , diventa legge . Onde intomo al Pog- 
gi , che avrebbe saputo conformare le leggi alla 
necessità delle cose , si univano i più vecclii e i 
contemporanei . E una schiera eletta di giovani , 
cresciuta da quel Professore di cui le opere e il no- 
me sono per colpevole incuria poco note , dopo es- 
Gcrsì fatta abile a stringere la consuetudine di giu- 
dicare iu gius ricevuto toscano , veniva in questa 
otti per avere dal Poggi la norma e la guida a 
tanto lavoro {i6). I conforti di quel sapiente , cui 
ri confessava discepolo il Poggi, vinsero la sua mo- 
destia ; e cori accettando egli magistero tanto pro- 
fittevole , entrava in un secondo stadio della sua 
vita operativa: unendo per tal modo sii* ariane di 
magistrato e di scrittore quella di educatore delta 
gioventù . Dopo aver preparato le idee , formava 
anco gli uomini : e 1' avvenire della toscana legi- 
slazione era nelle sue mani. Oh! quanto non pò- 



leva aipettani Ja lui che a mczzu 11 corso JiiUa vi- 
ta umana coDgtungeva al senno virile qucU' auto- 
rilà che anca da' più saloli eolamente db' tardi 
Doni al acquuta ! Pur la grandezza del ano moJe- 
alD intelletto gli virava di conosceme le rìccliezEe. 
Ma r nnirersale a tanta virtù ed ingegno dealde- 
lan sempre più occanonì di manilèstam , e coù 
di recare a compimento 1' opera da Pompeo Neri 
disegnala . 

Ma il male che da undici anni veniva consu- 
mandogli la vita , gì manifestò prepotente; e il suo 
pericolo divenne pubblica cura e timore . Andava- 
no alla mestissima casa ancor cpjcUi che non lo 
conoscevano , solleciti di una vita che pareva ne- 
cessaria a tutti. Pcrcliè non posso (istoria del mio 
dolore ! ) rappros ci: Larvi il tremendo , ma sublime 
spettacolu della sua morie ? Pur fra tanti acerbis- 
simi pensieri, non vuo' tacervi la profonda mesti- 
zia d'un solo. A poco a poco Girolamo lasciando 
i duE^ìon conforti , parea clic nei vello del medi- 
co consolatore la speranza della guarigione più non 
Ì8[H3Sse . NoUadimeno , come a trattenere quel- 
1' anima fuggidra che seco recava tanta parte dì 
me , io paHandogli di vita e tli avvenire e di ope- 
re incominciate e della comune aspettanza , gli ven- 
ni mostrando il nuovo Coillce civile della Sardegna. 
Un mesto sorriso gli balenò in volto come Dell' O- 
ra delle speranze; ma subito ricomposto al dolore: 



db, mi iitse, i mìei occhi prima di chiudersi non 
vedranno il Codice toscano . E alzando la scarna 
mano allonlanò, come solerà, dalla fronte ì capelli, 
ijuaii voleue remnorerne un pe» cbe gli fa caro 
per tanti anni, e che or gli crucdara di aeppellire 
con sè Elesso . Parve allora che prendesse comiato 
dal mondo ; ornai fatto sicuro per la certecza del- 
la morte, alla quale avea tolto il terrore, contem- 
plata già da gran tempo con fennezza di filosofo 
e fede di cristiano . Vide senza sLigntlimento av- 
vicinarà 1' ora del sacrificio : quel mondo eli' era 
vicino a lasciare , come «n albergo di esiglio . 
Gli affelti si teneri e puri di amico di fratello di fi- 
glio, a poco a poco si perdevano tutti nella immen- 
sa carità verso Dio , e in essa tutti abbracciando , 
mentre a lui volgeva:! sperando ricompensa alle 
virtù , ai suoi più cari lasciava precetti ed esem- 
pio onde potesse racqutslarli in un mondo migliore. 
Parlava detti da stamparci nel cuore di tutti ; con- 
sigli porgeva a tutti salutari. E a tutti io gH avrei 
serbati ajulato a richiamar la ricordanza di qnei 
moment! solenni dall' amico di Girolamo clie nel- 
la dolcezza singolare dell' animo gli era tanto so- 
migliante . Già Carlo Cantini , il quale con le re- 
miniscenze dell' affetto aveva salvato dal sepi.lero 
<]uella cara immagine del volto , meco piangrndo 
si aflaticava a ricomporre la forma eterna della 
mente per a&idarla alla memoria e all' affetto de' po- 
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tteci . Ma Iddio Tolla tosto ricoDgiungerlo al aio 
compagno , addoppiando le nostre perdite ; e al 
mesto ufficio e pio me lasciava solo . Pur questa 
solitudine dell' animo clie mi anticipa la veccliiez- 
za , non raUredderà per te il mio amore , o Giro- 
lamo ! Io chiederò ai mio cuore la figura del tuo 
animo , e questa Gochè mi duri la pena di deside- 
rarli sulla terra , andrò mostrando alla generazio- 
ne cbe cade , a quella clie sorge , augurandomi 
che lutti la mantengano ne' costumi , e aspettan- 
do che alcuno aia da tanto ila compire ciò che tu 
incominciasti . Vagliami inlanlo ìl tuo esempio , e 
i tuoi conforti a non disperare della virtù , della 
patria , di Dio che all' uman genere prepara sem- 
pre oell' avvenire tempi migliori . 



(i) Pompeo Neri . Ditcoria primo tenuto aell' adunaraa 
ilei Deputali alla compilaiione iti un nuovo Codice delle 
t-rggi miiaieipali della Toscana sotto lì 3i Maggio 1747 . „ 
)i ^ glodwo AàtffMt CODCepilo àaiV AnguBtìuùmj noilro Som* 
» DD ( FmcnCD J di limodenn , e rìcoinpam , e conpilin in 
„ un mio Cadine le molle e ntie leggi delle Tonni , e un eflel- 
H lo ben dtgDO delle pnfiHuli ufieue delle lui menti , non me- 
u ne , che delle petena riplenie , can coi Ire le cure importan- 
,1 tiiuine , ci» ■llnntiDeiHi de h la eoe pmence , elle i 



, Aorta /e ItaUa dal 1789 al 1814, Libro I. „ DU 
„ cirìco (Leopoldo) di urìTeie un noTello Codice toscano ili' Au' 
„ dilur di ItuoU Vcrniccmi, ed il Coovg&cn Cuoi, uomitii , 



,Q poter. 



e ulilmi 



„ dì , in cui ili alcuni Torrelilteii iuegnaitt, che la miglior legì- 
iliuDoe che eia , è qoella dei lempi bariiaii »■ 
Bando delc) Luglio 1S14. „ Li riordigiilone della I^iilaiìo- 

„ ne rormò l'oggdlo delle paterne cure di S. A. 1. e R. il GTaa- 
„ diii:^ ( Fcnlinind.! ) fino dal primo memento , in cui lieuiuie 

lina |ìr<:L^cdcnlc aaia Ice^e criminale , che lehbenc sucetlilile 
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li leggi prlicobri , molle 



lunqiie ) pratetlrìco e ngoUlrice dei difilli cibiti conlra Le q- 
f, rarpvnimi della feadile Énirchb. ^ 

„ Miti dalle fuloqi, o di mkra irinlnti ciTemtaim, qneid Su- 
„ tati runno uni urgente peraue di ulnue ed iDUmiìulriìì con- 
„ leiUiìoni , eienJa creilo in un lolo StMo (HreUend Suii dlm- 
„ li iHgl' tntereuuini rapporti di famiglia , di praprìMl e di eom- 
„ mereio, Nè Io Suiulo generale compililo de un celebre Giinv- 
„ consulto per il solo conlfdoiiorenlinOf ne U rìtonna di motti 

altri Slatuti produssero una maggioro uniformili , perchè tntK 
„ doverono adattar» a quei fopdamenlali principii clic averano ter' 

„ A(ipen) peri la Tojcaia Tenne sollo il felice goicrno di una 
„ (ualriaci duuile fa diriuto di libenHa dall' incourenitiite gra- 
1, TÌaìiDo di quali infomu Itgiihnoiie. Hdte «rtostmu Iudds 
„ nelle dtTiTHepoeliifilloiliiuMnbeoiDpletaqDeitoDnpnteirte 
„ larora . Le ■occuUTt politiclii ricenda introduueia un mrara 
„ liilema di legUluioiiB io malia {leTli naolntamenle tìiìoio , e 
„ nOD coualiiliila Col cinuere , e coi beo calcolati ÌTileressi 
„ delle rtnigUe , < delb nuiaie ; mi d' allronile fecero sparire 
„ ad un tnlio IDIt* qniile leggi Uatnirlc , che mal si nlallaiaiiu 
„ ai Inini del Hcola ed li bisogni dÌqi>-4lB Mcielì loulmenlc 
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n rfitmilnol (nmii nnihiti uDminiilnliTted ecoDoinici per 
i cu^ameoti ii^ioitaliTi tute duotc leggi pei lo ipuio di 
1, qnui Nttniti umi ■ Non ù poteri fmib [itonun oeppon 
„ momenluieuDeDte ■ qnel complicalo liitema dì leggi ; e gireb- 
„ be iuta coDlnrio ilIa ginitìiia e ad ogni ragionato tiitema di 
„ governo r afGdaie anco per pochi meii meilisnle una indiilinla 
>, ripiiitiniiioDe delle anticlie leggi li lorte delle fimiglìe e del- 
u la pi«prieU id un ùtema proKiillo gii dalla pnbblica opinio- 
„ no , a di ciù li URblie donili pmto inniiDcian l' iboliiinK. 

j. La ùBDiioDÌ pcibnlo die ni quoto impnrtinlìulmo ulicolo 
„ lUnnaa ntenilo da S. A. L e R. il Gnndoci , tua Hall Di- 
„ ipto^ dilato in Tienila il ai Ginfoo nllìoo Kono , ci pon- 
gonaiagndo didna delb diipMUisni per pnnjara al pia- 

„ m Ca£f di leggi drili ^ 

fi) En rumilo che detti lincea ■ RonuiMlSHig^ 15*7, 
e imprigioni) il Pontefice. H ng. P. T. dice gioMimcnlBdl qnciUi 
CKTcilo reputo ad assediar Fiicnte nel «4 OUcdm iSag ( Gmda 
dell- Educatore , It. 33-34 . Fireiu» iBS? , ] .■ Qan 

nedetimi ladroni che autvaiio taccAeggiala Amia , tUMall- 

(3[ f/p-.: ^ Oraisoafunibre de JU. Lamoignoa, Steen- 

de Pari . 

<j) ^«gg' • foggio l'Hill . f^ol- 3. latradiaiaM . 

{5) Dai^aniali , Postille al Tacilo. „ I fondiigri delle loro 
„ facollà , noi li Sciamo icapigliali ; nuovo locaholo cbe la no- 

'„ pretto veleno ella rita di lei , fondali nella panimonia e indul 
„ itria , a lei più che mai oeceuirìa on cbe odo più cbe Hquar- 
„ to de' beni stabili rimaiu a' privati laici , eoau mcitra il 
„ Cataito „ . 

(6) Pioteiiiams di non coDprtndete in ul nniKro qndlì dia 
ocoiionalmenle per gola neceuill d' nFGcìii Kr irono diicorn di 

^ (7] WaebiavtUi , ilorìa flaraUine , Lib. S. Ja. i43j. 

(8) „>IBXKeSM»0UOp(rgnila di Dio Fiincipe Reale 
X Dniherii • di Bennia Ardidwi d' Amtrìa, Granduca dì To- 
K.ja ae. ac ae. - Sapindo Kei «aet' un pieciBdoTere iuepa. 
TOL. IL 3t 



nbiU dalla Sovra^ilà il fai' usa dei meizi , tbe ci lonuiuiiiiln 
la PoUali Sapnmi per mantcDcn t diTcndcre li Hoitn Sanla 

h dsbiU lUtaiità i'dirìUi dcJ Tribonatc del Sani' Urfuìo , ed i 
ptuTTcdimioti urdiniti in dinni tempi nei Nastri leliciaiìmi Sia- 
ti iwr conUwie t mu Hioiitrl dentro quei limili , chs lono pre- 
asiìttì dal Ttn ut» « « dall' esempia dei primi ueeli dctla Cbie- 
a> I Bei quali Buichi la puniiioBe, li cerciTicoa la minnielndi' 
M , e la carità ricondurre nel sEno della Santa Fede cbiun^ a- 
mi la diagraiia di Irariare • 

.AUùamo doluto rilerare die le la Chieu doppo dodici aeeell 
crvdè eapedienU di aoqienden in qualche parie qoeala (anta dol- 
cou ■ • creare dai Trilmnili eoo Leggi di nsn più Diala rigen, 
quii Bon potBims nMnàn *1 Towni , dalla di oni ffaà^av 
ne InroDo par dò aapmU b Chua di Feda , ri poti ««aèr co. 
alnlti di caponi oTIttto dnoldìnarìft ) t dalla tnfi^HTlt dil Un- 
ji . 

Cenale quelle cagioni , le quii poUnao p«nutoc«tdlei*K 
ua male per riparo ad Da male nui^an t )■ jmt dei Go- 
Tcmi ba proneduto alia pubblica qmali con T dwliilnia del Tri- 
bunale dui S. Uniiio , o con la mtlaniiono dille iw leg^ , a 

Prcbtivaiq^nte ad ogni altra proTTedimenlo ci troviamo nel do- 
vere Ji rieonoicere la majsima pmdenxa , ed efficacia in qudlo 
che piacque al Nostro Àngoitiasima Genitore di gloriola memoria 
di ilabilire nel 174^ > dal qnal tempo più Don ai tono pronte in 
Taacana le irregolanlà , e le prepolenEc degli Inquiiitori non ra- 

MariflettindoclieiTribDnalidelS. Cniiio nno ormai inotili nel 
Grau-Ducalo , àie i ioli Yucotì hanno ricemlo da Dio il Sacro 
Depoiilo della Fede , che fa ad eoi un Iorio il diTidere non allrì 
la ponione più geloia della loro polealì , t che omì aaraimo lauta 
più impegnali ad uiame con la maggior Tigiltnaa qnmda mdo 
aoli a liapondeme a Ko , ed al Sorrano ; 

P«icìb abbiano dsHmiiiiiD di iboHre istiemnetiu , coma di 
latto con bpiaMiu -della HHUaiqmat , «d andata FoteaU , 
■briiaBhima.ed amUiino nei Haitrifelitiwini Siati il Bftw 
naie ddl' liqataiÙMM , Oidinando , 
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I. aucontcìnparuieinieiiUallapuUilicnbwddriMfilifi*- 
già Editto ceuiug ndii Inquiiitori , ■ km CuwtUini , mà Vi- 
cu} Foniui , od io qiuluDqoc iltra Hiniilia del S. tlIEiìa tutta 
li ikolUi , r (Mrciao dillo quali ■ i Noi pùciula di loUcnn Cu 

n. Che lalti iqmedj'atuiKote , a demolita lopn le Pottc «ter- 
at dd qimliiii dellì loquuilori di Fitmu , Siena , e Fita , o- 
gni e qoiluDqae iictiiioiia , titolo , a ittra c(iBlnua|u dciutait- 

10 tmif ili aUU tini nha la wde dell' TnguiiiiioB» , à ioBoip»* 
rino t ■ ■> iiKindaiB Delta Claiixin de^pvtpoUin CoomU , é»- 

porta noran* lUi illri RdigÌDai . 

m. dw dal Ua^rtnlo Supren» in Fiicnn , dall' Anftor* 
M Gorami in Sientt ■ dalli Aodilaii Tisaij taVìu,,*lifiiT- 
no al prenda in non» Hoilro H pmiein di ttad i Sani ■AHI, ti 

imtiiftlialì del S. XìSUmìiì ■ 

IV. Cbe debbano immediatamente ti Inqniiitori . e qnalDDqiH 
altro Hiniilro , j Vicario Forinea , per quanta temona la Hoiira 
Reale IndignaiioDe , conie^oan ai respeltivi Vacavi li Architi • 

11 Atti 1 e Procesai f c qnalunqoo altio foglio ^ cbe in quahinqnc 
modo appartenga al loro abolito Uiniiten , ritiranilonc il debito 
rìacont» , quale laianiio loUedli di rimeUera all' Auditor Segre- 
lirio del Begìo Diritto . . 

V. Che ì Fondi , e le Rtndite , cIm ha powedult , a uno ita- 
le aia^nalc in ToKaaa «1 3. Dffiiia aiaiM «tUibBita , ed erogale 
ù rauidio dello Puncehie biaognoie di leatfrimcali , n di ait- 
miotit di Googru . 

TI. Che HI blinaBenU triMegnia l'E^Mopato detTumpat* 
te g niaiono delle CaoH di Fèda , t la PlDcamm delle nNdearne 
nim debbano in ipUBto alla ùmat , ed *lk aMtaiua in Buoima 
parla diireriia da quella , che di nptoe lì DMura in intK le al- 
tra cania acelctiaaticbe crimÌBali • 

Togliamo confidare , BOCome tonlidiamo , che i ToMri li fa- 
rauu ipontineimeDte una legge di undeni pieMMo , cbe talvolti 
lo Btrepita di un Proceaw j e di una Condanna produca più K in- 
da lo di un' errore pasicggirro i che molto più giorno all' eincs- 
de d(l Reo, ed aU'ediCcaiione degli altri te moniiioni, le eioiu- 
lioni ,c tollociò, cbe sapiì loro gerire quella padonh nod»- 
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nrionc , e cuill , che *dco p*r nanplo dqli litri , mu in di»> 
Tcre di profuMM i un qatlore le eitCOUDM dil mi erigtnims 
dK li pniccdi il rigore, c die liiEOto UK del Inccio iKalini 
«mpre che i Noi fanni» cortire delti iperimenlali ininOicienu 
dei meni lodicid di iiipn. Ci crederemii in obbliga di accordu- 
lo . 

Tale è li Nortra tolontà , la qasle Comandiamo , che lii in- 
TiobbLlmenle ouemti » derogando con la picnew della TtoMn 
S«TraDi Psleilà a qualunqne Legge , Ordine , Contattndine , a 
Prinle^o in quelunqno modo conUari» ille preMnti nostre dupa- 

Dito U ónqoe Iioglio milk telteii 

r 

(!)] , Saggle ee , rat. i.p. ifg. 

(io) Paggi, loc. eit. r, l- jfcflS. 

(it)Lenen di Gian Domaùca BomigBiid ■ Giloinno Poggi , 
del Luglio iBSo. 

(tij Leilen del Romagnugi (H' iiteuo Poggi ■ del aG Ottobre 

(|3) Sarebbe ntperilao nominare il Mircliete Coiimo RidolG , 



(14) Memoria delbm'ec»iià<HdilIondFre unirerulmenlel'iitTii' 
lione economiuo-legalc per meno di libri elementari , lelli nel 
dì 5 Giugno i83i all' AcEademia de' GeorgoGli. T.AUi di delti 

(15) Hemori*' mi ttitema mnnicipile , Iella dal Foggi «Q* Ao- 
ddemii de' Geo^ofiU nel di 4 Agojio i833, 

{i61 L'Air. Federigo Del Roup, ProfeHoro di Pandette nelTI. 
e H.TIniTenilàdiPiiB, Uà pubblicalo varie oiw re d'ini memo pre- 
gio sul Dirillo di proprietà iecond„ il jlin rt,r.inii<i r<p„ilo in moiin 

Ini™ (hHìi nmstiti di coslitmre una. saciaà Ai giurispru- 
ienim per/Marc i meUriaU di questo iludio. Il Poggi dore- 
n dirìgeiB i Inori in Fiieiue di qnetti socicla rormUa dagli 
lini & qDeH'iilliuIn PniéiMK. 
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